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lo S T A M P A To RE

A CHI L E G G E.
*

Εcon l'approbazione della SacraCongregazio

ne de Riti, alla luce queſt' Opera, tradotta

dal Franceſe, tutta Morale, e Santa. La quale

divenuta poi rariſſima talmente ch a cagione dell'

elegenza ſua e brama di molti conoſcitori, ſi è al

fine rjfòlto di darn' al publico P undecima impre/io

nemolto correzione delle precedenti. Non può eſſer

vi, in qual ſi ſia ordine di Perſone, che non ne ri

cavi conſolazione, e profitto, leggendola con quella

Pietà, che ſi deve. Vi ritroverai nobiliſſimi eſempi

di tutte le Criſtiane Virtù. Abel t'inſegnerà, l'

Innocenza; Enoch, la Purità di cuore; Noè, la

perſeveranza nella Giuſtizia; Abraham, la per

fetta Obedienza; Iſaac, la Caſtità nel Matrimonio;

Giacob, la coſtanza nelli travagli; Gioſeffo, la

Dimenticanza dell'ingiurie; Moisè, la Dolcezza

verſo i più rubelli; & in fine, fob, una Pazien

za invincibile nel colmo dell'afflizioni. Riflettivi

feriamente, che verrai a deſtarſi nell'animo tuo un

vivo deſiderio d'imitarli, e benedirai il Signor Dio

ch abbia inſpirato all'Auttore una fatica così

fruttuofâ, e lodevole.
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LA CREAZIONE

D E L MOND O.

che fù avanti la naſcita di GIESU'
Chrifto 4o53. Anni,

Şº

濠 Nel principio de tempi creò IDDIO il

#5 Cielo, e la Terra. Mà la Terra, el

ଜ୍ଞ Cielo, con l'acque non erano per an

cora, che una maſſa confuſa, abiſſata nell'hor

rore delle tenebre, e nella voragine del Ca

os; lo ſpirito di Dio nondimeno era portato

ſopra l'acque. Toſto egli creò la luce, e ſe

parandola dalle tenebre, fece la prima diſtin

tione del dì, e della notte, e queſto fù il

primo giorno, in cui ſeguì la naſcita dell' U

niverſo. *

А 2 Nel

v.



4 H IS To R A

Nel ſecondo giorno Iddio alzò il firma

mento, quaſi che voleſſe coronare la ſua grand'

opera; e temperandola di dolce umidità, lo

reſe atto a ſpargere le ſue influenze per fe

condar la Terra. -

Nel terzo fece apparire la Terra, la divife"

dall'acque, che l' innondavano, e la reſe fertile

di frutti, di piante, e di ſemi d'ogni ſorte.

Nel quarto gioro, creò ne i Cieli il So

le, la Luna, e tutte le Stelle, le quali con la

regolatione de loro movimenti doveano ſe

gnare con eſtrema giuſtezza la rivolutione del

le ſtagioni, la viciſſitudine del tempi, e 'l cor

ſo degli anni * -

Nel quinto creò, tutto ciò, che nuota

frà l' onde, e tutto ciò che per l'aria vola,

ordinando, che gli augelli, come i Peſci ſi

moltiplicaſſero ciaſcheduni nella loro fpecie, *

per accreſcerli, e conſervarli. -

Al fine nel ſeſto giorno creò tutti gli

animali terreſtri, ne diviſe parimente ogni ſpe

cie in due ſeſſi, ed in tal guiſa col mezzo

della generatione providde alla conſervatione,

ed all'accreſcimento perpetuo della Natura.

*Gеп. Сар, т.
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LA CREAZIONE

Dell' Huomo.

- ᏢᏠ• Iddio in queſti primi ſei giorni eb

be arrichito di ſtelle il Cielo, d'augelli

l'aria, il Mare di peſci, e la Terra di Piante,

Frutti, ed Animali, volle ancora crear l' Huo

mo che deſtinò per eſſerne con aſſoluto do

minio il padrone. Impreſe perciò in lui la

ſua divina imagine, e benche non formaſſe il

ſuo corpo, che del fango della Terra, inſpi

rogli nel tempo medeſimo un anima vivente,

che volle contraſegnare col carattere immor

tale della propria ſua Divinità. Impoſe a que

ſto primo Huomo il nome di Adamo, ed in

refe obligarlo in tal manierad aricordarfi fem

pre della ſua prima origine, poiche in lingua

Ebraica queſta parola ADAM ſignifica ROS

SO, e la terra, di cui fù formato quel primo

Huomo, era di color roſſo; ond'era Adamo

come Rè del Mondo. Ogni coſa gli ubbidi

va quà giù e particolarmente la terra non

produceva alcuna coſa, che per di lui nodri

mento, per ſuo ſervitio è per ſuo diletto.

Tutti gli animali ſuſſeguentemente andarono a

A 3 pre



6 H IS To R A

preſentarſi a lui, per ordine del Creatore, a

quali Adamo impoſe a ciaſcheduno il Nome,

in conformità della loro natura, e delle loro

qualità. Finalmente i Cieli, la Terra, gli A

nimali, l'Huomo, e tutto l'Univerſo furono

creati nello ſpatio di quei ſei giorni, e nel

ſettimo il Creatore ſi riposò. Fù queſto ſet

timo giorno, che gli Ebrei ſantificavano ſotto

il nome di SABATH, che vuol dire Giorno

di ripoſo, in memoria della perfettione della

grand opera dell'Eterno nella Creatione del

Mondo. - º - --

Gen. Сар. I. е 2.

LA FORMAZIONE

di EVA.

Pena reſtò formato Adamo, che Dio pre-,

ſe cura di collocarlo in un giardino de

litioſo; Era queſto ſituato verſo l'Oriente ri

pieno d'ogni ſorte d'Alberi, di Piante, e di

Fiori, e bagnato da un gran Fiume, che d'o

gni parte lo circondava. Si divideva poi que

ſto fiume in quattro rami, che di là ſi eſten

deva
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devano ad irrigare le quattro parti del Mon

do. In queſto ameno luogo, eſſendoſi dol

cemente adormentato Adamo, Dio che così

havea voluto, traſſe la Donna da una delle

di lui coſte, acciochè egli haveſſe una Com

pagna, per la propagatione del genere huma

no, come a punto gli animali haveano ciaſ

cheduno la loro, per la conſervatione delle

loro ſpecie; Così avvenne, che Eva, cioè a

dire la Madre di tutti li viventi, foſſe forma

ta, e nel medeſimo tempo offerta ad Adamo.

Nel punto ſteſſo, ch' egli la vidde connobbe,

ch'ella era ſtata tratta da se medeſimo; e l'a

mò come una parte di ſe ſteſſo, predicendo,

che ogn' huomo per aſſiſtere alla Moglie,

laſciarebbe, e Padre, e Madre. Habitarono

inſieme nel Paradiſo Terreſtre, entro l'abbon

danza di ogni forte di frutti; Iddio prohibì

- loro con eſpreſſo commando di non toccare

quelli dell' albero della ſcienza del bene, e

del male, ch era piantato nel centro di quel

Giardino.

* ** *

-

A4 IL
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IL PECCATO ORIGI

NA LE.

(ఙ్గ Adamo, ed Eva d'una perfetta

felicità nel Paradiſo terreſtre, ove quell'

avventuroſo ſtato dell' innocenza faceva re

gnare una profonda pace frà tutti gli animali,

nella dependenza dell' huomo. In tanto il

ſerpente più maligno de gli altri, invidiando

un tanto bene, s'approſſimò ad Eva, per allet

tarla a guſtare del frutto prohibito. Gli ор

poſe Eva ſubito l' ordine di Dio, e la minac

cia della morte infallibilmente conſecutiva alla

di lei innobedienza. Mà quell'aſtuto inganna

tore contaminò così bene tutte queſte oppofi

tioni, che la perſuadè, eſſer vano tal timore, e

ch al contrario il ſolo guſtar di quel frutto

haverebbe fatto ſuo marito, ed ella ſteſſa im

mortali, e così felici come Dio medeſimo. E

va dunque ne mangiò la prima, e ſubito ne

fece aſſaggiare al Conſorte; mà come queſto

frutto in effetto dava un gran diſcernimento

delle coſe, s' avvidero incontinente, e ſi ver

gognarono della loro nudità, coprendoſela con

al
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alcune foglie di fico. Non tardò molto lavo

ce di Dio a farſi intendere a quei due colpe

voli, per rimproverare loro una tanta ribellio

ne. In vano Adamo ſi diede a fuggire, ed a

naſconderſi, che non puotè negare il ſuo de

litto, benche s'ingegnaſſe di adoſſarlo alla mo

glie, e queſta al ſerpente. Sopra di queſto co

minciò Dio ad eſercitare la ſua giuſtitia, lo ma

lediſſe ſubito, e lo condannò a non haver per

l'avvenire altro cibo, che la polvere della terra,

a non caminare, che ſtraſcinandoſi ſu 'l ventre,

e per l'avverſione, che tutti gli huomini ave

rebbero havuta contro di lui, aſſoggettì la ſua

teſta velenoſa ad eſſere ſchiacciata ſotto a lo

ro piedi. Di là volgendoſi ad Eva, ch have

va ſedotto il Marito, la condannò ad ubbe

dirli, col ſottometerſi al giogo del matrimo

nio, ed a non partorire, che con ecceſſivi do

lori. Dichiarò poi, che in quanto ad Adamo,

che con tanta debolezza si era laſciato ſor

prendere dalla Moglie, la terra, di cui era po

co prima aſſoluto Padrone, a lui negarebbe

tutti i frutti, ſe con gran fatica, e continui

ſudori non haveſſe la pena di beni coltivarla,

A 5 E
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'.

- E finalmente queſti due infelici trasgreſſori fu

rono ſcacciati dal delicioſo giardino di Eden

dalla ſpada fiammeggiante d'un Cherubino. .

Gen. Cap. 3.

Si crede, che Cain naſceſſe l'anno iſteſe

ſo, che Adamo, ci Eva furono banditi dal

Paradiſo Terreſtre. Ucciſe egli il fratel

lo ſuo circa gli anni del Mondo 13o. Fa

bricò egli dopò la prima Città, che foſſe nel

Mondo, ch'egli nominò Enochia dal nome

di ſuo Figliuolo Enoch. E dopo ſecoli fà

ucciſo da Lamech, uno de ſuoi poſtremi Ni

poti, il quale eſſendo alla Caccia lo preſe

per un animale ſelvatico, verſo l'anno 7oi.

C A IN O & A B E L E. .
Anni del Mondo, I29. overo 130. * -

Avanti G. с. 3915. д 39I4. - * >

L due primi figliuoli di Adamo, e di Eva

- furono due fratelli molto differenti di na

turalezza, e d'inclinatione, Caino il primo na

to era un empio, un ſcelerato, e 'l ſuo fratel

lo minore Abele temeva, e ſerviva Dio in ſta

to di perfetta innocenza. Il primo metteva

- . tutt

.
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tuttº il ſuo ſtudio a lavorare, e coltivare la

terra, e l'altro s'eſercitava alla cura della greg

gia ne i Campi. Cain avaro, ed intereſſato

non offeriva a Dio altro, che frutti da rifiu

tarſi, l'impurità del ſuo cuore contaminando

tutte le oblationi, erano ſempre rigettate dalla

faccia dell'Eterno. Ma per il contrario Abel

ſacrificava con pure mani le primitie, e 'l me

glio della ſua gregge, e Dio viſibilmente teſti

moniava di compiacerſi di tali olocauſti, e di

ricever volentieri tutti li di lui voti. Quindi

naque ľ alta invidia, e l' odio implacabile di

queſto primogenito contro l'unico fratello; lo

trucidò crudelmente in parte naſcoſta, e ſi per

ſuaſe col naſconder ſotto terra il cadavere di

ſottrarne la conoſcenza alla giuſtizia di Dio. Mà

la voce di quel ſangue innocente, che poco pri

ma haveva ſparſo, s'alzò dalla terra ſinº al tro

no del ſupremo Giudice, ch' egli medeſimo

diſceſe a dimandarne a quel perfido ragione.

Non hebbe ſcuſa per difenderſi, e'l ſuo caſti

go tanto fù maggiore quanto più lento. Ma

ledetto da Dio, fuggitivo, vagabondo per tuttº

il Mondo, e ſempre nell' anima da continui ri

morfi agitato, poco mancò, che non ſi abban

donaſſe cento volte al furore della diſperatio

I1Յ
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ne. Mà Dio, volendolo aſſicurare dal timore,

che lo tormentava di non eſſer ucciſo ad ogni

momento, gl'impreſſe ſu'l fronte un Carattere,

che fù valevole a preſervarlo, minacciando di

caſtigare ſin a ſette volte qualunque gli deſſe

morte. Intanto quell'infelice fù ſcacciato dal

la preſenza del Signore, e paſſò a ſtabilirſi con

molta fatica verſo l'Oriente, dove hebbe una

poſterità numeroſa. - -

Gen. Cap. 4. 5.

LA consTRUTIoNE

DELL' ARCA

Anni del Mondo, 1577.

Avanti G. C. I467. *

L morte di Abele, e l'empietà di Cainoha

vevano cagionato gran dolore al loro Pa

dre. Dio per conſolarnelo, li conceſſe un fig

liuolo, che ſi nominò Seth, la di cui Poſterità

imitò li di lui buoni eſempi, come quella di

Caino preſe norma da huomo così perverſo.

Quelli coltivarono la pietà, le ſcienze, e le

bell' Arti; queſti non penſarono, che a ſtabi

lirſi in buona fortuna mediante ogni ſorte di

delitti, onde accrebbero la loro pofianza,

ed

. . ;
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ed apparvero come Giganti ſopra la terra,

ſenza voler riconoſcere altre leggi, che le lo

ro proprie paſſioni. Quindi gli uni, e gli

altri col progreſſo del tempo ſi unirono in

ſieme con vicendevoli maritaggi, ma i cattivi,

che la Scrittura nomina li figli degli Huomini,

al fine corruppero i buoni, i quali ella chiama

figliuoli di Dio; di ſorte ch' i loro delitti ir

ritando la divina Bontà, s'attraſſero al fine ſo

pra di loro la ſentenza dell' univerſale diſtrut

tione del genere humano. Solo ſi trovò Noè,

che con la ſua famiglia ſi preſervaſſe dalla ge

nerale corruttione, e che continuando per lo

corſo di cent' anni con continue rimoſtranze,

mà ſempre inutili, havea procurato d'impedire

sì furioſa tempeſtà. Dio volendolo preſervare

con la famiglia ſua dal Diluvio, che dovea ſom

merger il Mondo tutto, gli commandò di fabri

care un gran Navilio, in cui poteſſe egli ſtar ſi

curo durante così grand’ innondatione. Co

ſtruff” egli dunque l'Arca a quattro partimen

ti di altezza, lunga di quattrocento cubiti, cin

quanta di larghezza, e trenta di elevatione,

chiudendoviſi con la Conſorte ſua, e li ſuoi trè

figliuoli con le loro trè mogli. Fece venire

nel medeſimo tempo gli animali d'ogni ſpecie,

Ոe
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ne fece entrare due di ciaſcheduna maſchio, e

femina, per conſervare la razza, facendo pro

vigione di quanto era neceſſario, per gli loro

alimenti, e conſervatione fin a tanto, che vi

ſteſſero rinchiuſi.

Gen. Cap. 5. 6. e 7.

La Cronologia, ch' è la ſcienza de tem

pi, conta dopò la creatione del Mondo ſin'

al Diluvio, mille, ſeicento cinquanta ed al

cuni anni. I Sapienti hanno accoſtuma

to di nominare tutto queſto tempo. La Pri

ma Eta' del mondo, poiche ſi divide ordi

mariamente in ſei Età, è parti, li quattro

mila ſeicento, cinquanta, e tant'anni, che

ſono corſi avanti la naſcita di Giesu' Csri

ſto. Così ſi computa la Prima Eta' da A

damo ſin' a Noè, mille ſeicento cinquanta,

e tant anni. -

La Seconda dopo Noè ſino ad Abramo,

trecento, ed ottantadue anni.

La Terza dopo Abramo ſino a Mosè,

cinquecento, cinque ---

La Quarta dopo Mosè ſino a Salomone,

quattrocento ſettantanove. -

º

Ea

-
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La Quinta dopo Salomone ſino a Ciro,

quattrocento novantatrè. - -

E la Seſta dopo Ciro ſin a Gieſù Chri

/i0, cinquecento trenta otto anni.

| I L D ILUVI O.

Anni del Mondo, 1656.

Avanti G. C. 2398.

Se Iddio da i delitti de gli Huomini,

che di lui dimenticati, erano divenuti to

talmente carnali, ſciolſe al fine il corſo dell'

acque. Inondarono eſſe tutta la terra, ed u.

na continua pioggia di quaranta giorni, alzò l'

innondazione fino a quindeci cubiti ſopra le

più alte montagne; non vi fà all' hora più luo

go alcuno, dove poteſſe haver rifugio, e ſalvar

ſi il gran numero di quegl'infelici, che poco

innanzi ſi beffavano, delle ſaggie rimoſtranze di

Noè, ridendoſi della di lui previdenza. Il tut

to reſtò generalmente ſommerſo, e dopo che la

pioggia ceſsò, corſero ancora cento, e cinquan

ta giorni innanzi, che l'acque ſi ritiraſſero. Fù

ſolamente il giorno vigeſimo, ſettimo del ſetti

mo meſe, che finalmente l'Arca ſi fermò ſo

pra la ſommità di un Monte dell'Armenia, o

--

- * ve
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ve cominciò Noè a conſolarſi, havendo oſſer

vato da una fineſtra, ch' egli aperſe; come la

terra ſi vedeva d' ogni intorno. Pochi gior

ni dopo, fece uſcire il Corvo dalla medeſima

apertura, per riconoſcere, ſe le acque per av

ventura ſi foſſero per altre parti abbaſſate, e

ſe poteva haver ſicurezza per uſcir dall' Arca,

il Corvo non ritornò a lui, havendo apparen

temente ritrovato di che arreſtarſi ſopra i Ca

daveri, ch' erano a galla dell' acque. Fece

poi uſcire la Colomba, che non havendo tro

vato ove poſarſi, eſſendo tuttavia la terra per

tutto innondata, ritornò all' Arca: di dove eſ

ſendo rimandata ſette giorni dopò, rivenne in

breve, portando nel picciol roſtro un ramo d'

Olivo. Giudicò all' hora Noè, che la terra

reſtava ſcoperta, e ch era paſſato il pericolo:

di maniera, ch havendo fatta riuſcire la Co

lomba per la terza volta, ella non più riven

ne, ed havendo egli aſpettato ſette giorni, uſi

cì dall' Arca, con ſua moglie, con ſuoi figli

uoli, e con tutti gli animali. Dio li benedif

ſe, e commandò loro di creſcere ſopra la ter

ra, di popolarla, e coltivarla.

Gen. Cap. 7. e 8.
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IL SACRIFICIO DINOE.

Anni del Mondo 2584.

Avanti G. C. 147o.

Prº NOE' dal Diluvio, chiamò a ſe

tutta la ſua Famiglia, la quale coadunata,

gli fece un convito, dopo haver prima tutti

inſieme fatta l' oblatione col Sagrificio, ren

dendo gratie a Dio in ricognitione di sì me

morabile beneficenza: Temevano nondimeno,

che la Giuſtitia Divina non reſtaſſe per anco

intieramente fodisfatta, onde accader potete,

che ogni anno una ſimile inondatione non fi

niſſe di eſterminare il reſto del genere huma

no. Noè perciò offerì a Dio vittime le più

rare, e le più ſcielte frà tutti gli Augelli, e

d' ogni ſorte di Animali mondi ſopra un Al

tare, che a tal effetto coſtruſſe. Eſſendo

queſt' huomo giuſto, fù eſaudita da Dio la

ſua preghiera, facendogli apparire, in ſegno

della promeſſa, che faceva di non più innon

dare la Terra, l' Arco Celeſte, che ſopra le

nubi all' hora compariva, meraviglioſo, e ſi

curo ſegno dell' alleanza di Dio con gli Huo

mini. Confermò ad eſſi in quel punto la poſ.

fanza aſſaluta, c' haveva loro data ſopra tutti

Parte I. Ꭱ ° gli
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gli Animali dell'Aria, delle Acque, e della

Terra, indi benedicendo Noè, ed i di lui Fi

gli, diſſe loro: Creſcete, e moltiplicate ſopra

la Terra, ch' io v'hò aſſoggettita, e che vi

ſomminiſtrerà ogni ſorte d' Alimenti. Inſegnò

Noè a ſuoi Figlivoli il coltivarla, e fù egli

il primo, che piantando la Vigna, inventò il

modo di far la vindemmia.

Gen, cop. 8. e 9.

LA MALEDITTIONE DI

- CHAM.

Anni des Mondo 2671.

Avanti G. C. 2383.

Sº, Cham, e Jafet, furono li trè figlivoli

- di Noè, la di cui poſterità ſi dilatò da

per tuttº il Mondo dopo il Diluvio. Il mag

giore, e'l terzo di queſti trè Fratelli haveva

no per il loro Genitore tutto 'l riſpetto, che

a lui dovevano, ma havendoglielo perduto il

ſecondo s' attraſſe la ſua maledittione. Quel

buon Vecchio non ſapeva, la prima volta,

che fece la vindemmia, quale foſſe la forza

del Vino; indi ſucceſſe, c' havendone ſover

chiamente bevuto, gli aſceſero al capo i va-

* -
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pori, e s” addormentò in una mal” honeta

poſitura. Preſe diletto Cham nel contemplar

lo in tale ſtato, e ſchernendoſi della nudità

vergognoſa del Padre, corſe per farne un pi

acevole racconto a i ſuoi Fratelli: Sem, e

Jafet più ſenſati, e più honeſti, biaſimarono l'

inſolenza di Cham, ed accoſtatiſi a Noè, ſen

za guardarlo, a lui voltarono il dorſo, e lo

ricoperfero, sforzandoſi a traerlo dalla ſua

ſonnolenza. Rihavutoſi Egli, malediſſe quel

Figlio diſnaturato, con tutt i di lui Diſcen

denti; e benediſſe Sem, e Jafet, e tutta la

loro Poſterità, ordinando, nel punto medeſimo,

che quella di Chanaam, Figlivolo di Cham,

dº onde derivarono i Chananei, fofle per

ſempre ſoggetta a quelle de due altri di lui

Fratelli. Finalmente, havendo viſſuto trecento

cinquant' anni dopo 'l Diluvio, quel buon

Patriarca finì di vivere di novecento cinquant'

anni, l' anno del Mondo 2oo6., ed innanzi

Ciesù Chrifto 2o48. -

LA TORRE DI BABELE.
Anni del Mondo 1854. 1878.

Avanti G. C. 22oo, e 2178.

C* ſucceſſe, che nel progreſſo del tempo

la poſterità de' Figli di Noè eſtrema

• B 2. 16 İlte
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mente reſtaſſe accreſciuta, ſi diviſe eſſa in di

verſe Colonie per tutta la Terra habitabile;

i Diſcendenti di Jafet hebbero in loro porti

one tutta quella parte, che dopo fù nominata

Europa, ed Aſia Occidentale; Sem la maggior

parte dell' Aſia, e Cham la Siria, e parte dell'

Arabia nell' Aſia, con tutta l'Africa. Quelli

che reſtarono ſtabiliti nelle Campagne di Se

naar non ricordevoli della promeſſa, che Dio

haveva fatta a Noè, crederono di non poter

havere miglior ſicurezza contro un ſecondo

Diluvio, che nella loro propria induſtria.

Nembrod, a cui Cham era Avo, il più ar

dito de ogne huomo de fuoi tempi, fendoff

fatto loro Signore, li perſuaſe alzar una Tor

re fino a tal' altezza, che poteſſe loro ſervire

di aſilo, mal grado tutte le maggiori innon

dationi. Quei ſtolti ſi miſero in capo sì ri

dicoloſa impreſa, e per la diligenza delle loro

applicationi, avvanzarono così prodigioſamente

l' opera, in cui d' altro non ſi ſervirono,

che di mattoni cotti, e di bitume, che in

poco di tempo toccava quaſi le nuvole. Mà

ſtancatoſi al fine Iddio della loro pazzia, e

per confonder la debolezza de loro progget

ti, altro non fece, che gettare la confuſione

- º Ոe
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ofi

ne' loro diſcorſi. Non parlavano eſſi tutti

per lo innanzi, che d' un iſteſſo linguaggio,

mà in un momento avvenne, che non s in

tendevano a parlare gli uni con gli altri, di

maniera, che un tal diſordine fece, che ſi

nominaſſe Babilonia la Città in cui era fabri

cata la Torre, poſciachè in lingua Ebraica

Babel vuol dire confuſione.

Gen. Cap. o. еп.

Queſto tale Nembrod cominciò a regna

re in Babilonia gli anni del Mondo 1879.

e fù Padre di Nino, che fondò la prima

Monarchia degli Aſſirj, o vero Babilonieſi.

Suo Figlio avendoli fatto erigere Statue, e

Simulacri, introduſſe l' Idolatria, e fà egli

quello a cui gli Orientali diedero, ſecondo

la diverſità de loro Idiomi, i Nomi di

* BEL, BAAL BAALIM, e BELFEGOR.

Nino pure fù ancora chiamato ASSUR, e

da queſto ultimo ſuo Nome, la Monarchia,

ch' egli fondò, fù nominata quella degli

ASSIRII. Si adduce in queſti tempi l' o

rigine de Regni dei CELTI, SCITI, &

ARABI.

В 3 IL
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IL VIAGGIO DI ABRAMO.

Anni del Mondo, 2IoS.

Avanti G. C. 1946.

bramo, figlio di Tare, ed ultimo Pronipo

te di Heber, i Diſcendenti del quale pre

ſero perciò il nome di Hebrei, nacque nella

Caldea, ducento, ottanta, e due anni dopo il

Diluvio, e viſſe nella decima generatione do

po Noè. Haveva egli due Fratelli Nachor,

ed Aran. Dal primo nacque Batguel Padre

di Laban, e di Rebecca, e dal ſecondo Loth,

e due Figlie, la maggior delle quali, che fù

Sara, ſposò dopo Abramo ſuo Zio, e la ſe

conda Melcha fù conſorte dell' altro ſuo Zio

Nachor. Abramo paſsò ſucceſſivamente a ſta

bilirſi nelle Terre di Chanaam, per ordine e

ſpreſſo ch ebbe da Dio d' abbandonar la

Chaldea, conducendo ſeco Sara ſua Moglie,

con Loth ſuo Nipote, che vedendoſi ſenza

figlivoli, adottato ſi era. Haveva egli traver

ſate le Terre di Sichem ſin alle pianure di

Moreta, quando Dio gli apparve, aſſicurando

lui, ed i ſuoi Diſcendenti del poſſeſſo di tutto

quel Paeſe, e promiſe riempirli tutti delle ſue

più particolari benedittioni. Abramo in rico

noſcenza ereſſe nel luogo di tal' apparitione

ԱԶ
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un Altare, ſopra di cui ſagrificò a Dio; ed

havendo invocato il fuo Santo Nome, conti

nuò il ſuo viaggio fino in Egitto, poiche una

gran caretia lo cotrine a lafciare il Paeſe di

Chanaan. Vi giunſe egli a pena, che l' eſtre

ma bellezza di Sara s' attraſſe i guardi, e l'

affetto di Faraone. Dio intanto havendo pu

nito ſeveramente i primi traſporti di quel

Prencipe con Pete; e rivolutione generale

de' ſuoi Sudditi, fece inſtantemente ricercare

Abramo per iſcuſarſi ſeco della cattiva intenti

one, c' haveva havuta per Sara. Gli diſſe,

haver egli havuto torto, giacchè era ſua Mo

glie, di farla paſſare per ſua Sorella, com' era

dapoi ſtato da ſuoi Sacerdoti avviſato, del

che originava l' indignatione di Dio ſopra

i ſuoi Stati. Si che, havendo dopo impartiti

w

profuſamente ad Abramo honori, e richezze,

gli permiſe di ritornarſene ſicuro in Cha

naan con la ſua Famiglia, e ſeguito.
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ABRAMO VITTORIOSO

RICEVUTO DA MEL

CHISEDECH.

Anni del Mondo 1218.

Avanti G. C. 1936.

I Condottieri degli Armenti, e Greggi di A

bramo, e di Loth, hebbero al loro ritorno

in Canaan qualche contraſto per l' uſo del

paſcolare; Abramo per ſopire le differenze, di

viſe il Paeſe col Nipote, ch' ebbe la preferen

za nella parte, che a lui toccò, di poterſi ſcieg

liere la migliore, e furono le feconde pianu

re, ch' irrigava il Giordano, e dove in quel

tempo fioriva la bella Sodoma; ed Abramo

ebbe la ſua portione nelle Valli di Mambre,

vicina alla Città di Hebron. Indi a poco tem

po inteſe la deſolatione, che l' Armata degli

Aſſirii havea cagionata nella Provincia, dove

Loth haveva voluto ritirarſi, sì ch' era ſtata to

talmente ſaccheggiata, eſſendovi lo ſteſſo Loth

dalli medeſimi condotto prigioniero. Riſoluto

di ſoccorrerlo, vi accorſe alla teſta di ſoli tre

cento, e dieciotto huomini della ſua Caſa,

disfece al primo attacco quella vittorioſa Ar

mata, e con Loth, miſe in libertà tutti gli al

tr1
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tri prigionieri. Melchiſedech Rè di Salem (e

ciò ſegui dopo Gieruſalemme) s' avanzò a ri

cevere il novo Trionfante, e quel grande Sa

crificatore di Dio vivente, dopo le ſacre obla

tioni di pane, e vino, che fece per Abramo,

lo benediſſe con tutte le ſue Genti; Queſto dal

canto ſuo donò a lui tutte le decime, cioè la

decima parte delle ſpoglie nemiche, e cos

. ftrinfe il Rè di Sodoma ad effer a parte del -

bottino per la giuſta metà, ancorche quel Prin

cipe foſſe reſiſtente a tanta generoſità di Abra

mo, a cui ſi confeſſava troppo tenuto, per la

libertà, c' haveva egli cagionata a tuttº i ſuoi

Sudditi. Queſta bontà di Abramo a lui traſſe

nuove benedittioni dal Cielo, e Dio gli con

fermò la promeſſa, ch aveva gli per lo in

nanzi fatta, di concedergli una numeroſa, e

proſperoſiſſima poſterità ,

Gen, Сар. 14.

Alcuni Rabbì hanno ſoſtenuto, che que

ſto Melchiſedech foſſe Sem Figlio di Noè,

ed alcuni Dottori Cattolici ne ſono ſtati

perſuaſi. Conſta almeno per ſicuro, che

Sem viveva ancora in quel tempo medeſ

mo, e ch' egli non morì che verſo l' anno

В 5 - del
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del Mondo 2158. nell' età di ſeicentº anni,

eſſendo all' hora Abramo di circa cento, e

vinti. -

ABRAMO VISITATO DA

TRE ANGELI

Anni del Mondó 2I 38.

Avanti G. C. I616.

Ꮮ" ſterilità di Sara, rendeva Abramo tanto

maggiormente afflitto, che parevagli ciò

eſſer grand' oſtacolo alla bella poſterità, che

Dio gli faceva ſperare, numeroſa al pari delle

Stelle del Firmamento. Sara, per ordine di

Dio, diede la ſua Serva Agar al Marito, accio

chè con efa egli potefle haver prole; mà

queſta ingrata conofcendofi gravida, s' infùper

bì a ſegno, che motrava diſprezzo per la ſua

Padrona. Ma chieſtole in fine perdono, così

perfilafa da un Angelo, partorì Iſmaele, de

cui derivò la natione de gl' Iſmaeliti. Abra

mo incominciò da queſto Figlio, havendogli

elo impoſto Dio, il Miſterio della Circonciſi

one, e per tal ſegno volle, che la di lui Fa

miglia cominciaſſe ad eſſer diſtinta dall' altre.

Poco dopo, ſtando alla porta della ſua Caſa,

* -- VI

*

f

/



S A C R A. 27

sł

ம்,

vicina alla Quercia di Mambrè, trè Angeli,

che queſto buon Patriarca in quell' inſtante

ſtimò eſſer Foraſtieri, a lui s' avvicinarono.

Li ricevè egli con maggior corteſia, che gli

fù poſſibile, e fece, come eſſi lo pregarano,

venir ſua Moglie alla Menſa a cui ſedevano.

Uno di eſſi havendole predetta una preſta

gravidanza, ella ſi preſe a ridere, non vi eſi

ſendo apparenza alcuna, tanto più ch' era eſt

ſa di età di novanta, e ſuo Marito di cento,

e più anni. L' Angelo nondimeno riconfer

mò la ſua predittione, ed avendoſi fatto co

noſcere qual' egli era, ſi ritirò. Intanto ſe n'

andarono gli altri due Angeli a Sodoma, per

preſervare la Famiglia di Loth dall' horribile

Incendio, al quale Dio havea condannata quel

la Città, con trè altre di quel Paeſe vicino.

Gen. Cap. 13. 16. e 17.

L' INSOLENZA DI QUEI

DI SODOMA.

Anni del Mondo, II39.

Avanti G. C. 1916. -

Abಸ್ಡಿ pietoſamente moſſo per gli abitan

ti infelici di quelle quattro Città, have

VᎸ
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va tanto impetrato con le fue Orationi, che

farebbero ſtate eſaudite in favor loro ſe frà sì

grande moltitudine vi ſi foſſero trovati dieci

ſoli innocenti; ma vi era così generale la cor

ruttione, che per non eſſervi di non colpevo

li nè pure in così picciol numero, la Senten

za di Dio fù irrevocabile. Quei ſcelerati die

dero nell' ecceſſo, con violare le ragioni più

ſacre dell' hoſpitalità, attendendo alle perſone

di quei due Angeli, che poco prima erano

giunti alla Caſa di Loth, e ſtimandoli Giova

mi humani, (acciecati dalla loro bellezza) traſ

corſero con la loro inſolenza all' eſtrema pre

varicatione. Loth faceva ogni sforzo per trat

tenerli, ſino ad offrire di più toſto abbando

nare al loro arbitrio le due proprie Figliuole,

che di ſoffrire, che ſi faceſſe tale oltraggio a

due Foreſtieri, che ſi ritrovavano in fua Ca

ſa. Tutto ciò non fù baſtante per convince

re quei ſcelerati; Onde, riguardandoli Dio

con occhio di furore, furono puniti da gli

Angeli con sì ſubita perdita della viſta, che

non puotero mai ritrovar la porta dell' al

bergo di Loth, e così per tal ſupplicio reſtò

tº r COIl
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1こ concluſa la terribil' eſecutione, che ben toſto

sì dovea feguire.

ci

L' INCEDIO DI SODOMA

Anni del Mondo, 2138.
O- Avanti G. C. 1916. -

11- da quegli Angeli auvertito Loth, ch' e

:- ra giunto finalmente il tempo, ch'egli ſi

|UI ritiraſſe da Sodoma con la Moglie, le due

le. Figlie, e li due Generi, che a queſte havea

lo deſtinati per iſpoſi. Queſtº infelici deriſero, e

'3- gli auvifi, e le rimonſtranze, che furono ſug

ſ- gerite per ſalvarli, prendendo per ſogni vani

e- tutto quello, che loro proteſtava Loth, s o

at- . ſtinarono, mal di lui grado, a perſiſtere nelle

lo- loro habitationi. A pena queſta ſola Fami

le, glia, che Dio havea voluto ſalvare, trovoſi

al uſcita da quella miſerabile Città, che un dilu

a- vio ſpaventoſo di zolfo ardente dal Cielo,

!e- , ſceſe ſopra di lei trà baleni, e folgori, e ri

1ίο ducendolo in un momento in cenere, ſepelì

gli trà le ſue rovine tutti gli habitanti, Fà tale

he l' incendio, che diſtruſſe tutt'ol Paeſe, inſieme

al- con trè altre Città, che per eſſer complici di

stò ſimili abominationi, furono compreſe nel me

)I1- - - defi
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deſimo ſupplitio. Queſte erano Gomorra. A- -

damo, e Seboim, che occupavano un gran

tratto di paeſe, dove a punto ſi ſtende oggi

giorno quel gran Lago di zolfo, e di bitume,

che conſerva il nome di Sodoma, ch' era la

loro capitale. Nel ſottraggerſi, che fece Loth,

havea havuto ordine, di allontanarviſi ſenza

mai volgerſi a dietro per vedere ſpettacolo

così funeſto: mà la di lui Moglie, non ha

vendo potuto far reſiſtenza alla propria curi

ofità, vi fi rivolfe, e fù cangiata in una ſtatua

di ſale. La Città di Segol fù la ſola di tut

ta quella maledetta contrada, che Dio havea

voluto preſervare, acciò ſerviſſe di rifuggio a

Loth, Vi ci, ſi riduſſe, e dal receſſo d' un'

antro, dove havea creduto trovarſi ſicuro l'

aſilo, conſiderò lungamente con iſpavento, gli

avanzi fumanti di quel memorabile incendio.

Ivi le di lui due Figliuole ſi perſuaſero, che

non vi foſſero reſtati più Huomini ſopra la

terra, e che loro foſſe permeſſo d' haver

figlivoli col proprio Padre per conſervare il

genere humano. Havendoli perciò amendue

ubriacato, la maggiore n' hebbe un Figlio,

1104
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nominato Moab, da cui derivarono li Moabi

sti, e la ſeconda n hebbe Ammon padre, de

gli Ammoniti. " .

Gen. Cap. 19.

ABRAMO IN CASA DI ABI

- MELECH.

Anni del Mondo, 2139.

Avanti G. C. 1915.

pºgy ebbe obſervato Abramo dalla propria

Caſa, e con grand' orrore il funeſto ſpet

tacolo dell' incendio di Sodoma, riſſolſe di

allontanarſi da così funeſta vicinanza, e di ri

tirarſi a Gerar nella Paleſtina. Regnava in

quel tempo Abimelech in quelle parti, dove

la bellezza di Sara fece ſubito tal' impreſſio

ne, c' havendola voluta vedere, egli ne diven

ne ſinº all' ecceſſo Amante. Abramo, c' ha

vea preveduta tal paffione nel Rè, temendo i

ſucceſſi, havea finto per la ſeconda volta, che

Sara non foſſe, che ſua Sorella; e ſopra tale

credenza, Abimelech non penſava, che i ſuoi

deſiderii amoroſi haveſſero del criminale. In

tanto ſi ritrovò ſorpreſo all'improviſo da una

gra
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graviſſima infermità, per cui ſi vidde ben to

ſto ridotto all' eſtremità della vita. All' hora

fù dormendo auvertito da Dio, che la ſua ſa

nità non dipendeva, che dalla moglie di quel

foreſtiere, ch' egli s' haveva uſurpata, e che

ſenza dilatione alcuna convenia, ch' egli la

rimetteſſe al marito, il quale falſamente paſſa

va per di lei fratello, Abimelech, ſvegliato,

che fù, feceſi venir prontamente Abramo per

dolerſi ſeco della periglioſa ſuppoſitione, c'

havevali fatta, e de caſtighi, che da Dio li

fopraftavano, ſe Dio medeſimo non ne l' ha

veſſe auvertito: Li feco però reſtituire Sara,

e che chiamò ella ſteſſa in teſtimonio ſopra

il giuramento, che ne faceva a Dio, che la ri

metteva pura, ed intatta nelle di lui mani.

Obligò perciò quel Principe Abramo a ſtabi

lirfi ne' ſuoi Stati, dove gli diede il poſſeſſo

di molte conſiderabiliſſime Terre.

Gen. Cap. 21.

ABRAMO SACRIFICA

ISAAC.

Anni del Mondo 2163.

Auanti G. C. 1891.

L gran Promeſſa di Dio, hebbe al fine il

ſuo adempimento, col naſcere d'Iſaac, che

- riem

, )
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O- riempì Abramo di conſolatione. Lo circon

)ra ciſe l' ottavo giorno, e gl' Israeliti preſero

aિ- tale norma di tempo per fare tal ceremonia

1el da quel giorno medeſimo, non uſando gli A

She rabi di pratticarla, che nell' età di tredeci

la anni, per l' eſempio, che Iſmaele, da cui de

Tä- rivavano, non fù prima di tal' età circon

to, ciſo. Haverebbe ben voluto il Padre Abra

yer mo, che foſſero ſtati li due ſuoi figliuoli no

c? driti inſieme: mà Sara lo perſuaſe di allon

y li
tanarſi Iſmael, con Agar ſua Madre, i quali

Һа- ſi ritirarono in un Deſerto, dove corſero ri

arā, ſchio di perire, quando furono ſoccorſi da

pಣ್ಣ un Angelo, che loro una grande poſterità

吐 promiſe. In ſeguito di ciò confermando Dio,

ſempre le ſue promeſſe ad Abramo, volleهام
tabi- metterla di lui fede ad una ſtrana eſperien

eિflo za. Prendi, gli diſſe, Iſaac, che ti è tanto

caro, e và ſopra 'l monte di Moria per ſa

crificarmelo. In vano la tenerezza del Padre,

e le buone qualità del figlio haverebbero po-.

tuto combattere nel Cuore di Abramo l' or

dine di Dio. Per terribile, ch' egli foſſe, vi

- ſi ſottomiſe nel punto medeſimo, e ſottrahen

doſi ſegretamente da ſuoi andò con queſt' .
y C -

Parte I. C - unico

t
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unico ſuo figlio al luogo, che Dio aveva de

ſtinato a così grande ſagrifizio. Dopo due

giorni di camino arrivarono eſſi a piedi del

la montagna di Moria. Dove Abramo fece

fermar i due Servi, c'havea ſeco, e non con

duſſe, ch' il figlio sù la ſommità con tutto

l' apparecchio per fare il ſagrifizio. Non ha

vea ſin a quel punto compreſo Iſaac il di

lui diſegno, mà richiedendo egli dove foſſe

la Vittima, il Signore provederà, gli riſpoſe

l' afflitto Padre, e dopò haver collocate fo

pra l' Altare le legna, diſſe: figliuol mio, io

tº hò dimandato a Dio ungamente, con itan

ti preghiere, ma il medeſimo Dio, mi chiede

preſentemente la tua vita, la quale non devi,

che dall' iſteſſo Dio riconoſcere. Rendiamo

gliela, è caro figlio, e teſtimoniamo a lui con

cieca ubbidienza la noſtra gratitudine. Non

s'infinſe punto Iſaac, e quel figlio generoſo

d'un Padre ammirabile, ſendoſi poſto ſopra р

Altare, era prontiſſimo a ricever il preſto

colpo mortale, all'hor che un Angelo appar

ve nel procinto di ſcaricarſi il colpo per la

fanguinofa efecutione. Fermati, diffe l' Ange

lo, il Sagrifitio è adempito, ed è nota la tua

- t - - a fede

*
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fede a Dio. Non hai, che da permutare la

vittima, e prendi per l' adempimento º della

ceremonia quell' Hirco, che tu vedi imbaraz

zato con le proprie corna in quella boſca

glia. Tu non hai riſparmiato il tuo proprio

Figlivolo, ma eſponendolo alla morte per ub

bidire a Dio, tu l'hai obbligato a farlo ri

…nafcere numerofamente neº fuoi defcendenti,

con tanta moltiplicatione, ch ella uguaglierà

il numero infinito delle ſtelle, e la moltitu

dine de grani d’ arena diperfa sù le ſponde

del Mare, di maniera che tutte le nationi

della Terra ſaranno nel ſuo ſeme benedette.

Abramo, e ſuo Figlio reſero mille gratie al

loro eterno Benefattore, e Dio facendo pro

ſperare tutte le coſe in loro favore, riempì

di benedittioni tutt' il rimanente della loro

Vlta.

Gen. Cap. 22.

IL MARITAGGIO D'

IᏚᎪᎪᏟ.

Anni del Mondo, 2179.

Avanti G. C. I875. •

Sºlº giunta a morte Sara, in età di cento

ventiſett' anni, credè Abramo, che foſſe

С 2 tempo
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tempo di maritare il figlio Iſaac, perloche in

viò uno de ſuoi più fidi domeſtici fuori del

Paeſe di Chanaam, acciò ritrovaſſe una ſpoſa

della loro natione. Havendo queſtº Inviato

traverſata la Meſopotamia giunſe al fine con

molta fatica a i borghi della Città di Haran,

dove fermato ſi compiacque in vedere molte

giovani donzelle all' intorno d'un pozzo. Per.

ſecreta inſpiratione vi s' accoſtö ſupplicandole

di ſomminiſtrargli un poco d'acqua. Rebec

ca figlia di Bathenel, ch' era figlia di Nachor

fratello d' Abramo, frà tutte quella fù la pri

ma in fargli corteſia, e prima, e più civilmen

te dell' altre; per le di cui conditioni, gli fe

conoſcere Dio, eſſer ella deſtinata per Iſaac.

Subito quell' Inviato la pregò di condurlo a

di lei Parenti, a quali prontamente ſcoprì il

fine del ſuo viaggio, e lmodo ſtraordinario,

con cui Dio havea manifeſtato, quanto a lui

ſarebbe riuſcita grata tale alleanza. Laban fra

tello di Rebecca, che dopò la morte di Ba

thenel loro Genitore, la tenea con la loro

Madre in cura, ricevè con molto contento

una così auvantaggioſa propoſitione, ed invitò

ben preſto Rebecca al ſuo Spoſo. Ne fù el

la accolta con tutte le dimoſtrationi di un ve

ΙΟ
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ro affetto, e Dio benediſſe quei ſponſali, che

furono felicemente adempiti. Onde entrando

Rebecca in così ſanta Famiglia ſucceſſe com

pitamente a Sara.

LA MORTE DI ABRAMO.

Anni del Mondo, 2213.

- Avanti G. C. 1842.

pºrg dopo 'l maritaggio d' Iſaac, Abramo

riempito di gioia per tanta, parentela, vid

de nel fine de ſuoi giorni la numeroſa ſua

Famiglia propagata nella florida proſperità, che

Dio gli haveva promeſſo; poiche il ſuo tanto

diletto Figlio oltre haver preſo il poſſeſſo de'

vaſtiſſimi beni Paterni, ſi dimoſtrava più de

gno erede della di lui pietà, e dell' altre ſue

Virtudi, che di tutte le ſue ricchezze; Iſma

ele ſuo altro Figliuolo, ed i ſuoi diſcendenti

s' erano poſſentemente ftabiliti in tutti li Pae

ſi, che ſono trà l' Eufrate, e 'l Mar Roſſo,

luogo dopoi chiamato la NABATEA, e gli

altri ſei figli ottenuti da Cetura, che fù la ſe

conda ſua Moglie dopo la morte di Sara, s'

erano reſi padroni della Troglodita, e di tut

ta quella parte dell' Arabia felice, che verſo

С3 il
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il Mar Roſſo ſº eſtende. Onde avvenne, che

queſto buon Patriarca ritrovandoſi colmo d'

anni, e di merito, ed ancor più delle gratie

particolari, con cui Dio haveva ricompenſata

la ſua fedeltà, morì al fine frà le braccia de'

ſuoi figlivoli, ne' cento ſettanta cinque anni

della ſua vita. Iſaac, ed Iſmaele a lui reſero

gli eſtremi uffici di pietà, e portarono il cor

po ſuo nella duplicata Caverna, è Grotta del

Campo d' Efron, dirimpetto a Mambrè, in

cui fù ſepelito vicino a Sara ſua Conſorte.

Gen. Cap. 25.

La morte di Abramo ſucceſſe gli anni del

Monde 2213 e 1842. innanzi la Naſcita di

Giesù Chriſto. Si riferiſce circa queſto tem

po l' origine del Regno degli Argivi, che

Inaco fondò nel Peloponeſo. Queſto Rè fù

Padre di 7o, amata da Giove, e che in E

gitto fù adorata fotto ’l nome d' Ifis. Fù

egli ancora Avo di Niobe, da cui diſceſero

I. Argo, Padre di tutti li Rè degli Argi

vi, ſino al tempo di Fenitio, e di Cadmo.

II. Api, Serapi, à Ohride Rè d' Egitto ma

ነፖ፲፫0
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rito di ſua Zia Io overo Iſis. III. Pelaſco

Padre di Teſſalo, cº Avo di Hemone.

ESAU VENDE LA SUA

PRIMO GENITURA,

Anni del Mondo 22I8.

Avanti G. C. 1836.

ll' hora, che morì Abramo, Rebecca molto

avvanzata della ſua prima gravidanza, ne

ſentì tanto incommodo, che 'l ſuo ſpoſo ed

eſſa ricorſero unitamente alle Orationi, per le

quali Dio fè loro ſapere, che partorirebbe due

Gemelli, e ſe per auventura ſentiva ch' inſie

me nel ſuo ventre cozzaſſero, era perche due

popoli ne dovevano prender l'origine, e che

l' uno di eſſi ſarebbe ſtato aſſai più poſſente

dell' altro; eſſendo eſſa dunque giunta all'

hora del parto, il ſuo primo figlio nacque tut

to coperto di pelo roſſo, e l' altro uſcì così

da vicino al primo, che lo teneva afferrato

per le calcagna. Queſto accidente fece nomi

nare il ſecondo, Giacob, che ſignifica Sup

plantarore, e 'l maggiore ebbe il nome d'E

ſau, che vuol dire peloſo, a cagione del pe

lo, che lo veſtiva, quando venne alla luce. L'

- С4 uno,
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uno, e l' altro eſſendo creſciuti, furono diſtin

ti nell'affetto de Genitori; Eſau fù amato da

Iſaac, e Giacob ebbe tutta la tenerezza di Re

becca. Il primo riuſcì gran cacciatore, e col

tivavaſi la buona gratia del Padre, col mezzo

de i regalli, che di continuo a lui faceva delle

ſue prede. Un giorno, che molto ſtanco ri

tornò a Caſa dal ſuo ſolito eſercitio, ſi ritrovò

così aſſediato dalla fame, che vendè al fratel

lo l' avvantaggio della ſua primogenitura per

un piatto di lente cucinate per Giacob, delle

quali non volle mai amichevolmente impartire,

ſe non con la conditione, che farebbe la dimiſ

ſoria in ſuo favore della prerogativa, che ſopra

di effo havea contribuito la nafcita.

Gen. Cap. 25.

Circa a queſto tempo vien imputata l' in

ventione delle lettere trovata da Memone,

come atteſta Plinio, e che foſſe nell' anno

del Mondo 2232. Poco dopo regnò Foroneo

figlio d' Inaco, che fù il primo a ſtabilir le

leggi, ed i Tribunali di Giuſtitia nel ſuo

Regno d' Argo l' anno del Mondo 2247.

- ISA
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ISAAC IN CASA DI ABI

MELECH.

Anni del Mondo 2216.

Auanti G. C. 1836,

Eಿ ſopragiunta una gran Careſtia nel

Paeſe, ove habitava Iſaac, ebbe ordine di

portarſi a Gerar ne gli Stati di Abimelech

Rè dei Paleſtini. La bella Rebecca ſattraſſe

ſubito gli occhi di tutt' il Paeſe, e ſingolar

mente quelli del Rè. Iſaac intanto non la

faceva paſſare, che per ſua ſorellà, temendo,

che la qualità di marito, non gli riuſciſſe pe.

ricoloſa in quella Corte, mà Abimelech in

breve, havendoli più accuratamente oſſervati,

fù perſuaſo, che veramente ella foſſe ſpoſa

del foretiere. Rimproverò altamente Iaac, e

fi dolfe feco della fua fintione, mà proibì fot

to pena della vita a tutt' i ſuoi ſudditi di fa

re alcun attentato ſopra di eſſa. Dio intanto

benedì così altamente la terra fatta colti

vare nel primº Anno in quel Paeſe da Iſaac,

che raccolſe centuplicato il ſeme gettato, e la

ſua gregge ſi moltiplicò a proportione della

Meſſe. Queſta proſperità li concitò l' invidia

de i Paleſtini, e I Rè iſteſſo fù coſtretto a dir

C 5 li,
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li, che ſi doveſſe ritirare. Ubbedì ſenza re

ſiſtenza alcuna, e portoſſi a ſtabilirſi ſopra le

rive del torrente di Gerar; da dove inoltra

toſi fino in Berſabea, gli apparve il Signore,

per confermarli tutte le promeſſe da lui fatte

ad Abramo ſuo Padre a vantaggio di tutta la

ſua poſterità; Iſaac nel punto medeſimo fece

un ſagrificio per render gratie a Dio ſopra

un' Altare, ch' ereſſe in quell' iſteſſo luogo:

Quando Abimelech pentito dº haver obligato

Iſaac d' uſcire da ſuoi Stati, ſe n'andò a lui

per chiederli iſtantemente la ſua alleanza, la

quale ambidue con ſolenne giuramento ſtabi

lirono, celebrandola trà i Conviti, con ogni

teſtimonianza di perfetta riconciliatione.

Gen. Cap. 26.

ISAAC Benedice GIACOB in

- vece di ESAU.

Anni del Mondo 2276.

Avanti G. C. 1778.

Iſaac carico d' anni, ſentiva mancarſi le for

ze, ed in particolare la viſta. Nulladime

no prendeva piacere a mangiare della caccia,

ah Eſau, inclinato eſtremamente a quell' eſer

citio,
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citio, a lui di tempo in tempo apportava. Un

giorno, ch' a punto era andato per far prede

di ſalvaticine da regalare il Padre, che glie

ne havea richieſte, Rebecca, che deſiderava

anſioſamente di far cadere la benedittione del

primo ſopra il ſecondo genito, fece, che Gia

cob, in abſenza del fratello, appreſtaſſe un

Capretto, per farne mangiare ad Iſaac, e co

prì in quell'iſtante e le mani, e le braccia

di Giacob con la pelle del medeſimo anima

le, accioche Iſaac toccandolo, credeſſe, che

foſſero le braccia, e le mani peloſe di Eſau.

Venne in tal forma Giacob ad auvicinarfi al

Padre; mà per quanta finezza oſaſſe nel con

trafar la voce, parve al buon vecchio eſſer

quella di Giacob. Queſto all' hora innoltrò

le mani coperte della pelle peloſa, così che

diede credito totale all' inganno; Poiche di

ceva Iſaac, queſto tuono di voce ſuona bensì

di quella di Giacob, mà queſte mani coperte

di pelo, mi perſuadono eſſer quelle di Eſau:

Così ſenza far altra rifleſſione, Iſaac diede la

ſua gran benedittione a Giacob, che lo coſti

tuì in ogni coſa infinitamente ſuperiore al fra

tello maggiore. Queſto vi ſopragiunſe in quell'

iſtante. acerbamente dolendoſi con Iſaac dellº

1Il
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inganno malitioſo di Giacob. Per raddolcire

il di lui riſentimento il buon Padre a lui an

cora impartì la ſua benedittione, ma molto

differente queſta fù dalla prima, e non puotè

in parte alcuna derogare a gli auvantaggi,

che dalla prima erano inſeparabili.

Gen. Cap. 27.

LA VISIONE DI GIACOB.

Anni del Mondo 2276.

Avanti G. C. 1774.

I riſentimento ben grande di Eſau, per lo

pregiudizio, che gli havea cauſato Giacob,

obligò il Padre, così anco conſigliando Re

becca, a dividere quei due fratelli, per pre

venire le periglioſe conſeguenze, che dalla-lo

ro auverſione potean facilmente riſultare. Co

sì d' ordine del Padre s'incaminò Giacob ver

ſo la Meſopotamia, per ritirarſi in Caſa di Ba

thuel fuo Avo materno. Li comandò fopra

tutto di non fermarſi in modo alcuno nel pae

ſe de Cananei, mà di ſcieglierſi per Iſpoſa l'

una delle due Figlie di Laban ſuo Zio, figlio

di Bathuel; Quindi fi, ch eſſendo partito Gia

cob da Berſabea per condurſi ad Haran, tro

Vaſl
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vandoſi ſorpreſo dalla notte, non volle allog

giare in alcuna Cafà de' Cananei, mà efiendo

ſi fatto alla meglio un letto della nuda terra,

e 'l Capezzale di alcune pietre, s' addormen

tò in un Campo allo ſcoperto. Ivi in ſogno

miſterioſo gli parve di vedere una gran Scala,

drizzata dalla Terra ſin al Cielo, fopra la qua

le vi erano molti Angeli, gli uni de quali

diſcendevano, e gli altri ſalivano. Li apparve

Dio medefimo nella ſommità della gran Scala,

ed havendoli confermate tutte le promeſſe, c'

haveva fatte ad Abramo, e ad Iſaac, li promi

ſe ancora in particolare il poſſeſſo di tuttº il

Paeſe, dove in quel punto giaceva, e che in

oltre vedrebbe la ſua poſterità propagata per

tutta la Terra, come ancor tutte le Nationi

reſterebbero benedette da lui, e da ſuoi diſ.

cendenti. Svegliatofi Giacob refe gratie a

Dio di tutti queſti gran benefitii. Alzò come

in forma di riguardevole monumento le pie

tre, che gli haveano ſervito di capezzale, e le

coſperſe di oglio. Nominò quel luogo Bethel,

cioè ſoggiorno di Dio, e fece voto, che ſe

foſſe ritornato con felicità dal ſuo viaggio, of

ferto in quel luogo medeſimo un ſagrificio,

darebbe
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darebbe a Dio la decima parte de' ſuoi beni,

Con che proſeguendo al fine il ſuo viaggio

giunfe ad Haran.

Gen. Cap. 28. e 29.

GIACOB Chiede in Moglie

- RACHEL.

Anni del Mondo, 2283.

Avanti G. C. 1771.

Nº. arrivare, che fà Giacob ad Haran, ſi

fermò vicino ad un gran pozzo, all'in.

torno del quale molti Paſtori ſi erano raduna

ti, per abbeverare le loro Mandre, ed i Greg

gi, quivi addimandando egli informatione di

Laban, e della di lui Famiglia gli additarono

una giovine donzella, che veniva al medeſimo

luogo, eccovi, eglino diſſero, Rachel figlia di

quello, che voi dimandate. Giacob ſorpreſo

dalle di lei rare bellezze, s' innoltrò fubito

verſo di lei, le aiutò a dar da bevere alla

Gregge, che conduceva ſeco, e notificandole

in quello ſteſſo punto d'eſſer ſuo proſſimo

parente, più ancora ſi ſentiva obligato al ſuo

merito. Ricevè ella con molta honeſtà il com

plimento, e corfe fubito ad auvertire il Geni

* . - tOfe

- **
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tore dell' arrivo di un ſuo Cugino, ſoprave

nutogli, ed a lui lo introduſe. Laban lo ас+

colſe con tutte le dimoſtrationi di perfetta a

micitia, e lo trattò in caſa ſua come il più ca

ro de' ſuoi figliuoli; mà qualche giorno dopò

ſopra la propoſitione, ch' a lui fece Giacob

circa il ſuo maritarſi con Rachel, Laban ſi di

chiarò, che non potea laſciar ſua figlia così gi

ovinetta partir da fe, onde era neceffario, chº

egli medeſimo ancora per qualche tempo vi ſi

fermaſſe. Giacob s'impegnò di ſervirlo attu

almente lo ſpatio di ſett' anni, purche ne con

ſeguiſſe l' intento. Spirata, che fù la dilatione

ſtabilita, Laban la prima notte delle ſue nozze,

ingannò ſuo Genero, facendo, che ſi poneſſe

al ſuo letto in vece di Rachel, Lia ſua figlia

maggiore, credendo poter liberarſi in cotal

modo dalla parola data, e ſpoſar anco queſta,

ch' era molto brutta. Poco giovò a Giacob

di dolerſene, dopo haver la mattina conoſciu

to l'inganno, poiche biſognò ch' egli ſerviſſe

ancora ſette altri anni per ottenere Rachel.

Passò molto tempo, ſenza, ch' egli poteſſe ha

sver figlivoli nè con l'una, nè con l' altra di -

queſte due ſpoſe. In fine Dio conceſſe molti

º Figli
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\

Figli a Lia, ed un ſolo a Rachel, che fù Gi

ofeffo il dilettiffimo del Padre,

Gen. Cap. 3o.

GIACOB ſi riconcilia con LA

BAN, e dopo con ESAU.

Anni des Mondo 2296.

Avanti G. C. 1788. -

Hಿ havuto Giacob il governo delle

greggi di Laban ſuo Suocero per più di

vent' anni, e vedendo, ch' andava deluden

dolo ſempre circa la ricompenſa, per lungo, e

per fedele, che foſſe ſtato il ſuo ſervitio appref- -

ſo di lui, ſi riſolſe al fine di laſciarlo, e più d'

una volta lo richieſe del Congedo. Sempre lo

ricusò Laban coſtantemente, ben vedendo, che

a queſto ſuo Genero gli impetrava le benedittio

ni del Cielo ſopra tutti i ſuoi beni. Queſto ri

fiuto cagionò, che Giacob ſi riſolſe di ſottraer

fi egretamente al fervitio con le due fue Spoe,

e figliuoli, ſeco aſportando tutti i ſuoi mobili,

e conducendo parimente ſeco gli armenti, che

ſe li appartenevano in ricompenſa della ſua lun

ga fervitù. Lo profeguì il Suocero fin a Ga

laad, con riſolutione di maltrattarlo, e di far

ſelo prigioniero, ma Dio a lui commiſe, men

~ tre
•

*
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ſ

tre dormiva di laſciarli proſeguire il ſuo vi

aggio liberamente. Contentandoſi dunque far

gli qualche rimprovero, dimandò ſolamente gli

Idoli ſuoi, che gli erano ſtati levati, Giacob

promiſe farne tutta la perquiſitione, ch' a lui

piaceva, ma fù ogni diligenza inutile; poiche

Rachel ſe li haveva naſcoſti ſotto le veſti, per

fuadendofi, c' haverebbe offervato per effa il

riſpetto dovutole, di che però il marito l'ha

vea difingannata. Ripigliando dunque, e l’u-

ºno, e l'altro il loro camino, Laban verſo Ca

ſa ſua, e Giacob alla volta del paeſe di Cha

naan, Dio fece conoſcere a queſto con l' p

paritioni degli Angeli, che non haveva egli

più a temer alcuna diſavventura, e che lo pren

deva in ſua particolare protettione. Si trovò

anzi Giacob alle preſe una notte intiera con

uno di quegli Angeli, e da queſta miſterioſa

lotta a lui rimaſe il nome d' Iſrael, che ſigni

fica in Ebraico, chi ha reſiſtito ad un'Ange

lo Proſeguendo al fine il ſuo viaggio, man

dò gente innanzi, ſopra l'auviſo ricevuto, co

me verſo di lui il fratello Eſau s'avvanzava

Queſtº inviati lo incontrarono, e ſepper così

ben prevenirlo in favore di Giacob, ch Eſau

i , Parte I. D - diede



5o H I S T OR I. A

diede luogo a tutt' i ſuoi riſentimenti, e

piacevolmente egli medeſimo s' incaminò alla

volta del fratello. Fù ſincera la loro ricon

ciliatione accompagnata da ogni teſtimonianza

tenerezza, e benevolenza dall' una, e dall' al

tra parte. Eſau di là ritiroſſi al ſuo ſoggior

no. e Giacob s' adrizzò alla Città di Sichen,

dove ereſſe un Altare, ed invocò il nome

.di Dio. - : ).

Gen. Cap. 31. 32. 33. ..., 3. r

Si fà mentione circa a queſto tempo del

:Diluvio dº Ogige, in vicinanza della Città

d'Eleuſi nell'Attica verſo l'anno del Mondo

2292. இம்: anno prima Ogige haveva

fabricata queſta Città di Eleuſi in honore

di Cerere, e vi haveva infiituite f/îivită

miſterioſe, che nel Paganeſimo fecero chia
. . . . . . . . . . . o.º.

ro i/ /iίο nome. … '' . . .';. --
:

º

IL RAPIMENTO DI

- . . DINA. - -

Anni del Mondo 2305.

* * Avanti G. С тzsз -

Nº. mentre, che la Città di Sichem era

tutta in allegrezza, giunto in eſſa Giacob
- a º º con

-

- *.
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con la ſua Famiglia, Dina di lui figlia, con

curioſità ordinaria al ſuo ſeſſo volle anch' eſi.

ſa trovarſi nell' aſſemblee. Tutti fiſſarono ſu

bito gli occhi ſopra di lei, e 'l Figliuolo del

Rè Hemor ne reſtò così ſenſibilmente preſo,

che ſi portò ſin all'eſtrema violenza per poſt

ſederla. Il Rè troppo compiacevole per la

paſſione del figlio, che ſi era con la forza,

prevalſo di quella ſtraniera, ſtimò bene il miº

tigare l' indignatione de di lei Parenti, chie

dendola in maritaggio per il Principe Sichen,

ſuo Figliuolo, a ſegno che Giacob, havendo.
ricuſate tutte le di lui oblationi, ſe non fi ri

ſolvevano tutti ad accettare la circonciſione, il

Rè fi contentò, e fecefi circoncidere col Prin

cipe fuo Figlio, e con tutti i ſuoi ſudditi. Par

ve, che Giacob ne reſtaffe fodisfatto, mà Si

meone, e Levi fratelli uterini di Dina, non vĩ

acconſentirono, poiche ſenza ſaputa ſua preſe;

ro la crudele riſolutione di lavar tale oltrag

gio col ſangue di tutti gli habitanti di quella

città, e v'induſſero con intiero impegno gli

altri loro fratelli. Aſpettarono per l'eſecutio

ne un giorno di gran ſolennità, ed eſſendovi

entrati la notte del terzo giorno dopo la lo

. D 2 ΤΟ
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ro circonciſione, ſcannarono le guardie ſenza

reſiſtenza alcuna, paſſarono a filo di ſpada tut

ti gli huomini ch' incontrarono, ed havendo

sforzato il Palaggio Reale, ucciſero tutti, ec

cettuate le Donne, e trucidarono il Principe,

e'l Rè medeſimo, l' uno ſotto a gli occhi

dell' altro. Dopo così ſanguinoſa eſecutione,

havendo ricondotta a Giacob la loro Sorella,

furono da lui ricevuti con grave rimprovero

per l' ecceſſo, e perfidia, c' haveano commeſ.

ſo, perch' egli temeva, e con ragione, che la

vendetta de confederati Sichemiti, il numero

ſolo de quali poteva opprimerli non produ

ceſſe molto pericoloſi ſucceſſi. Dio intanto

confortò quel buon Patriarca, lo aſſicurò tut

tavia della ſua protettione, li commandò di pul

rificare i ſuoi padiglioni, di cacciar forto ter

ra gl' idoli, ch' erano ſtati portati dalla Caſa

di Laban, e di alzarli in un’ Altare per offe

rirli un Sagrifitio nel medeſimo luogo, dove

li era apparſo in Bethel, ch' è la Città di

Bethleem. »

~ • Gen. Сар. 34, , , , , ,
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LI SOGNI DI GIUSEPPE,

Anni del Mondo 29ంర.º

Avanti G. C. 1748.

CEndofi transferito Giacob da Bethel ad E

frata, vidè con ſuo gran dolore morire Ra

chel nel partorire, ch' ella fece Beniamin.

Queſta perdita era ſtata precorſa da quella di

Rebecca ſua madre, che poco dopo fù fegui

ta da quella del ſuo Padre Iſaac, morto nell'

età di cento, e novant' anni, ricolmato di me

rito, e di honori: Havendoli Giacob collocati

nel ſepolcro del loro Antenati in Hebron, di

viſe i ſuoi haveri con Eſau ſuo fratello, ed an

dò a Sichem a ſtabilirviſi con tutta la ſua fa

miglia. Era queſta molto numeroſa, ma dodi

ci figliuoli, ch' egli havea, neſſuno di loro ha

veva parte nell' inclinatione, e nell'affetto del

buon Padre, come il ſolo giovine Giuſeppe d'

età allora di ſedeci anni. Lo haveva inviato

alla Campagna co' ſuoi Armenti, e Greggie

con gli altri undeci ſuoi fratelli, com' era l'u

ſo di quei tempi, quando volle Dio far co

nofcere per via di fogni mifteriofi, a qual ele

vatione deſtinava quel Giovine Garzone. Un

gioruo, frà gli altri, Giuſeppe tenne un tal

- D 3 - di
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difcorfö cơ i fratelli, # Hò, fognato, dif'egii,

che nello ſpatio d' un gran Campo, ciaſche

duno di noi faceva il ſuo manipolo, mà il

mio creſceva di tal maniera ſopra tuttº i vo

ſtri, che parevano inchinarſi oſſequioſi intor

no al mio. Quindi è dunque, li ſoggionſero

i fratelli con molta aſprezza, che tu pretendi,

ch' un giorno poſſa auvenire, che a te tutti

noi ci ſommettiamo? Tu però non ſei, che

un fantaftico, mà fapremo ben tenerti ne limi

ti della tua minoranza. S'accrebbe ancor più

la loro gelosìa, all horche a medefimi Fra

telli un altro ſogno eſpreſſe in preſenza del

Padre, richiedendogliene l'interpretatione. Ha

veva veduto il Sole, la Luna, ed undeci Stel

le, ch' erano diſceſi dal Cielo in terra per pro

ſternarſi a lui d'avanti. Giacob non provò dife

ficoltà a penetrarne il miterio; eplicandofi con

feliciſſimi preſaggi, che li havevano toccato il

cuore, come cognitore, che quel Sole, e gli

altri Aſtri volevano intendere ſopra di lui, e

la ſua Famiglia, al che gli altri ſuoi Figli con

cependone crudele gelosia contro Giuſeppe

riſolſero di farlo perire.

º Gen. Cap. 37. º

- GIU
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GIUSEPPE FU VENDUTO
Anni del Mondo 23o6.

- Avanti G. C. 1748.

HY i Figliuoli di Giacob condotti i

loro Armenti ne' fertili paſcoli di Sichem;

il Padre inviò a loro Giuſeppe, per ſaperne

novella. Ma quelli in vece di ringratiarlo dell'

uffitio corteſe, che paſſava, non ſolo come

perverſi non aſcoltarono, ma traſportati dalla

loro gelosia, coſpirarono unitamente a farlo

morire. Ruben, e Giuda ebbero ſoli qualche

compaſſione per lui, quello rappreſentando a

gli altri, che in vece d' inſanguinarſi le mani

in quel ſangue innocente, il quale haverebbe

gridato vendetta contro di loro tutti, manco

male ſarebbe ſtato, giache ſi trattava ſolo di li

berarſenè calarlo in una Ciſterna, che ſenz'ac

qua ivi era vicina, ed abbandonarvelo. Ap

plaudito cotale auviſo, Giuſeppe ſpogliato fù

da i Fratelli calato nella Ciſterna, i quali per

poco camino di là s'allontanarono per ralle

grarſene, e mangiare inſieme in contraſſegno

d'allegrezza. Viddero intanto approſſimarviſi

alcuni, Mercanti Iſmaeliti, perlochè Giuda con

figliò, che a loro foſſe venduto Giuſeppe per
്. ': ' D 4 venti
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venti dinari d' argento, credendo, che la di

lui captività in lontano paeſe, ſarebbe a loro

più condonabile, che la ſua morte. A pena

quei Mercatanti erano partiti per condurre

Giuſeppe in Egitto, Ruben di queſto ignoran

te, andò di buon paſſo alla Ciſterna verſo la

notte, per indi eſtraerlo ſegretamente, poiche

il ponerlo quivi havea con tal difegno con

ſigliato. Provò eſtremo dolore, allora che

non ritrovollo; mà quando inteſe ciò che gli

altri fratelli, haveano di lui diſpoſto, concer

tò con eſſi una finezza per maſcherare ſimil

mancanza a Giacob. Portarono al Padre la

veſte di Giuſeppe tutta lorda di ſangue, per

darli a credere così, ch era ſtato divorato da

qualche animale feroce. Riuſcì loro il diſſe

gno, el bnon Huomo vedendo in tale ſtato

le veſtimenta del figlio; fece apparire con pro

fuſione di lagrime ed eſpreſſione di dolore la
- \ ~ v. - - w .

più violenta paſſione, che ſi poſſa riſentire nel

la perdita di quanto con ogni tenerezza s'a

dora.

Gen. Cap. 37.

. THA
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THAMAR INGANNA

-

ᏀIUᎠᎪ. -

Anni del Mondo 2323. e 1328.

Avanti G. C. 1731. e 1726.

Cಳ್ಗೆ l' uno de' Figli di Giacob, haveva

havuti trè figliuoli da una Cananea, no

minata Sua, cioè Her, Onan, e Sela; Her s”

era maritato, con una Donna nominata Tha

mar, che poco doppo reſtata vedova ſpoſoſi

ad Onan ſecondo la legge; che parimente lo

vidde morto ſenza haverne figliuoli. Doveva

ella in ordine congiungerfi dopò a Sela, mà

Giuda ſuo Suocero s' oſtinò in rifiutarglielo,

e per diverſi preteſti la laſciò nell' obbrobrio

della ſua ſterilità, che molto era di pregiudi

tio alle Donne di quei tempi. Per ſottrarſe

ne ella si appigliò a queſto ſtratagema. Pre

inteſo, che Giuda dovea far un viaggio alla

Campagna, e raveſtitaſi di maniera, che non

eſſendo da lui in modo alcuno riconoſciuta,

ſopra la ſtrada che far dovea, l' atteſe. Pro

mife, ad effa, (per i favori, come da Donna

publica ricevuti) che gli manderebbe ben pre

ſto un buon Capretto, laſciandogli un manile,

P anello, e'l fuo baftone in pegno. Giunſe

D s -
poco
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*

poco dopò un Servitore nel medeſimo luogo,

per ſupplire alla promeſſa del Padrone, ma non

vi trovò alcuno, poiche Thamar si era ben

preto ritirata, contenta dº haver confeguito

ciò che voleva dal Suocero. Venendo intan

to, a ſcoprirfi la fua gravidanza, cagionò gran

ſcandalo nella famiglia, e Giuda voleva farla

punire col fuoco, ſecondo era coſtume. Sen

. za punto commoverſi Thamar, lo laſciò pro

gredire in tutte le formalità della giuſtitia;

mà vedendoſi ſu 'l punto d' eſſer condanna

ta, moſtrò i pegni di Giuda, co’ quali giuſti

ficata la ſua operatione, così fortemente lo

convinſe, che a lei chieſe perdono dell' ingi

uſtitia che voleva fare, alla preſenza d' ogn' -
- - وم ...

uno. Partorì ella ſuſſeguentemente i due Ge

melli, che furono nominati Farez, e Zaran.
-

*

Gen. Cap. 38. º

Nell' oſſervatione dell' ordine nella ανο

nologia, qui ſi riferiſce la naſcita di Fa

rez, e di Zarani che foſſe nel ſecondo an

no della ſterilità d Egitto, nel tempo del

Aſecondo viaggio de' figli di Giacob verſo il

- - Frd
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- Fratello Giuſeppe ne gli anni del Mondo

2328 e 76 avanti Giesù Criſto, *

LA CASTITA DI GIU
SEPPE. -

-- *. Anni del Mondo 2516. *

- Avanti G. C. 1938, *

HYಿ gl’ Ifmaeliti, aʼ quali era ſtato

venduto, condotto Giuſeppe in Egitto,

dove Putifar Maggiordomo della Caſa del Rè

l' haveva comprato Guadagnò queſto giovine

ſchiavo in pochi giorni la gratia del Padrone

ma per ſua diſaventura fece acquiſto ancor

maggiore dell' affetto della Padrona, di cui

divenutane eſtremamente innamorata, ſenza

conſervar il decoro, il contegno, e la condi

tione del ſeſſo, dataſi intieramente in preda

alla paſſione, ſeco apertamente eſplicoſi. Non

laſciò Giuſeppe di perſuaderla con forti ra

gioni, ad eſtinguere fiamma così colpevole,

Rappreſentogli l' enormità del ſuo diſſegno,

non ſolo a riguardo del torto, che farvoleva

a così buon Marito, com' era Putifar, mà al

la riconoſcenza, ch' egli a lui dal ſuo canto

- do
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doveva, havendogli il benefico Padrone ce

dutº il poſſeſſo di tuttº i ſuoi beni, non ries

ſerbando per ſe, che la ſola propria ſua ſpo-'

ſa. Queſta Donna sfrenata, ſorda a così fag

gie rimoſtranze, non diede orecchio, che alla

ſola paſſione amoroſa, e miſe tutto lo ſtudio

nel procurare di ſoddisfarſi. Un giorno, ſot

to finto preteſto d' eſſer ammalata, obligataſi

al letto, fece, che tutti gli aſtanti ſi ritiraſſe

ro, ordinando, che Giuſeppe ſolo vi reſtaſſe,

per far l' ultimo tentativo, ſopra la ſua ripug

nanza. V'impiegò allora le lagrime, le preg

hiere, e le minaccie, tutto vi adoperò, e la

ſecretezza, e l' occaſione vi concorrevano.

Mà il cuor intrepido del caſto Giovane, tro

vandoſi munitò alle prove di tutti i di lei

tentativi, reſe i ſuoi sforzi in tal maniera in

utili, che volendo al fine ſottraggerviſi, ſi ſvi

luppò con ſdegno dalle ſue braccia, laſcian

dovi il mantello ſopra i letto, e l'eſtrema

confuſione nel di lei cuore. Il di lei riſſen

timento, non minore a quello, ch era ſtata

la violenza dell' amore, non meditò altro, ch'

a penſare a vendicarſi in qualunque modo ſi

foſſe. Si perſuaſe, che i mantello rimaſtole

avvantaggioſamente la copriſſe nell' accuſar

- Giu
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º

Giuſeppe a ſuo marito, e ſenza intervallo, lo

moſtrò a Putifar, come teſtimonio indubitabi

le della violenza, c' haveva il di lui ſchiavo

intrapreſa verſo di lei. Credendo il marito a

tali apparenze, ſe ne alterò ſenſibilmente, e

preſtando fede all'impoſture della moglie, fe

ce rinchiudere 1' innocente inftrettiffima pri

gione. - -

*

... . . . . . . . . .

Gen. மே9 - tº

e r ºf . , - e : ' en a r

-> Giove, Nettuno, e Plutone, figli di Sa.

turno Rè dell' Iſola di Creta (che dopo fà

detta Candia) regnavano circa quel tempo.

! - '' )

GIUSEPPE NELLA PRI

- - GIONE. -

. . . . Anni del Mondo 1236.

Auanti G. C. 1738. . * * *

- Nº. fù minore l' aſſiſtenza di Dio a Giu

ſeppe in carcere, della protettione, con

cui rimaſe aſſiſtito nel progreſſo della ſua ſchia

vitù; e qual ſi era ſaputo guadagnar l'affetto

di Putifar, hebbe intieramente ben toſto quello

del Carceriere. Tante belle qualità diſtingue

vano quel Giovine prigioniere, che ſenza diffi
* - denza
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z

denza alcuna fù laſciato in libertà, ſopra la di

lui buona fede, di parlare, e converſare libera

mente in quell' anguſtie con cui più gli pia

ceva. Ivi riſtretti trovavanſi due Offitiali della

Regia Caſa, che informati, come Giuſeppe ha

veva un dono particolare d' interpretari ſogni,

vollero da lui foſſero eſplicati quelli, che loro

erano ſucceſſi. Era il primo uno de' Bottiglie

eri del Rè, che, in queſta guiſa gli diſſe: Hò

veduto in ſogno tralci trè di Vite, carichi d'

Uva, i grappi della quale io premevo nella taz.

¥a reale, parendómi, che 'l Principe ciò dalla

mia mano amorevolmente accettaſſe. Diſſegli

Giuſeppe: il voſtro ſogno fignifica, che da quì

a trè giorni liberato ſarete, e reſtituito alla vo

ſtra Carica: ma non vi ſcordate nella voſtra

proſſima proſperità di chi in queſto punto ve la

predice. Queſt' Offitiale tutto conſolato, lo

ringratiò, e promiſe gli di rappreſentare al Rè

la ſua innocenza, e'l ſuo merito. Parlò all'

hora l'altro Prigioniere (era queſti uno de

Panetieri di Corte.) Hò ſognato, gli diſſe,

che portavo trè corbe di farina ſopra il capo,

mà la più alta di tutte eſſendo ripiena d' ogni

forte di pane, veniva dagli uccelli mangiato;

Per
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Per gratia, diſſe Giuſeppe, diſpeuſatemi dall'

interpretatione; il voſtro ſogno non è ſortuna,

to; e l Panetiere oſtinandoſi in volerlo intenr

dere; ripigliò Giuſeppe, vi voglio ſodisfare; le

due prime teſte ſignificano i due giorni, che vi

reſtano ancora di vita; e la più alta, che gli

uccelli andavano beccando vi prefagifce la mor.

te nel terzo giorno ſopra un patibolo, dove vi

divoreranno i Corvi. Comprobò l' evento

queſte due preditioni nel termine preciſo, che

Giuſeppe havea loro annontiato; MA il Bot.
- tiglieremancò di parola, e con trafcurare if füö

dovere, laſciò che per due anni ancora l'Au

gufeinnocente carcerato feßäß., …?
- f : " " - ºr ;

1. Gen. Cap, 43. - *, *

* . º ox: {.

LALIBERAZIONE DI GIU.

-nº , ºy ti - SEPPE. * . . . r

Anni del Mondo, 2519. . . . . . ;

-,* . . . Avanti G. C. 1735, I

Hellº Faraone havuti due ſogni, che lo

* * tenevano in grande agitatione, il ſuo Bot

tigliere ſi ricordò della parola data, perche

gli ſominiſtrava l'occaſione di compiacere al

º fuo

- ***.
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ſuo Signore. Queſto Principe non havea pos

tuto havere efplicatione alcuna a propofito,

per quanto procurato haveſſe eſtraerne da gl'

Iterpreti di tutto l'Egitto, allor che il Botti

gliere parlò di Giuſeppe, allegando ciò, che

nella prigione due anni avanti haveva egli pre

detto al Panattiere, ed a fe medefimo. Ordi

nò Faraone, che in quell'iſtante dalla Carce

re eſtratto foſſe Giuſeppe, e fattolo venire al

la ſua preſenza, gli ſignificò, ciò, c' haveva fo

gnato in queſta maniera: Mi è parſo di veder

mi in piedi alle ſponde d' un gran fiume, dal

quale io vedeva uſcire ſette Vacche molto

graſſe, e molto belle, quali ſe n' andavano a

paſcolare dentro ad una palude, quando ſubitò

ſette altre Vacche le ſeguitavano da vicino,

mà quefte totalmente magre, e diſtrutte, che

divorate le prime, non dimoſtravano d'eſſer

ſatolle. Mi ſono ſvegliato nel medeſimo pun

to, mà un momento dopo abbandonato di

nuovo al ſonno hò veduto ſette ſpiche ma

ture, ſorte da una medeſima radice, così cari

che di grano, che 'l peſo le faceva quaſi in

chinarſi finº a terra; quando ſette altre ſpiche

molto vuote, e ſecche, creſciute in vicinanza

dell'
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dell' altre, hanno conſunte quelle, ch' erano

a sì belle, e sì ben piene. Ecco dunque due

ſogni, che ſenza dubbio preſaggiendo qualche

diſgrazia, vorrei eſſerne avvertito. Queſti due

ſogni, a lui diſſe Giuſeppe, ambedue ſignifica

no la ſteſſa coſa, un abbondanza per ſett' an

ni continui, che le ſette belle Vacche, e le

ſette ſpiche mature vi rappreſentano; al qual

tempo ſuccederanno ſette altri anni di eſtre

ma ſterilità, i quali conſumeranno tutto 'l pro

vento de primi fertili, e cio è contraſegnato

nelle Vacche magre, e nelle ſecche ſpiche,

che divorano le graſſe, e le cariche di grano.

Così Dio hà voluto rivelare a Voſtra Maeſtà

tale diſgrazia, acciò prevenendola con la fua

prudenza, e faccia cuſtodire il grano de gli

anni fertili, e proveda a far riempir i granari

ne' ſuoi Stati, perche ſuſſiſtano i ſuoi ſudditi

durante 'l deplorabile tempo della Careſtia. In

terpretatione così ſaggia miſe in quiete lo ſpi

rito del Rè, e fece in tutta la ſua Corte am

mirare l' intelligenza dell' Interprete.

Gen. Cap. 4.I.

Parte I. E. IL.
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IL TRIONFO DI GIU

SEPPE.

Anni del Mondo 2319.

Avanti G. C. 735.

Cº. frà tutti coloro, che ſi erano eſibiti

ad eſplicar li ſogni di Faraone, non v'e

ra ſtato chi ne ſapeſſe ſcoprir il miſterio fuori

di Giuſeppe, giudicò molto prudentemente il

Rè, che non poteva fare miglior elettione,

per prevenire, e rimediare alle calamità di cui

era minacciato il ſuo Regno, che darne il go

verno a quello, che lo havea predetto. Ma

non ſi contentò già di conceder a Giuſeppe

la plenipotenza di diſponere ne' ſuoi Stati con

ſovranità in tutto ciò che ſtimaſſe neceſſario

pel il bene del fuo fervitio, e per lo follievo

de' ſuoi ſudditi; che volſe per lui fare di più,

veſtendolo di tutte le prerogative, e della ſov

rana dignità, a ſegno, che riſerbò per ſe ſteſ

ſo il ſolo Trono. Così havendolo fatto co

prire di un nobil Manto di porpora, ornato

di catene d' oro, e di pretioſe gioie, indi fat-.

tolo aſcendere ſopra un carro di trionfo, lo

fè con tal rimarco conoſcere per ſuo Luogo

- * te
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tenente generale, e per ſuo primo Miniſtro

in tutti li Paeſi ſoggetti alla di lui ubbidien

za. Giuſeppe non ſi laſciò luſingare, e cor

rompere di sì ecceſſiva grandezza, ſi portò

moderato, e da bene, operò da prudente, e

da politico; Poiche fece proviſione di grano

ne ſette anni, ne quali ve n'era abbondanza,

non permettendo al popolo, che il ſolo ne

ceſſario per vivere, ed a i bifolchi per ſemi

nare; il rimanente poi ordinò, che ſopra i

granati del ſeguito del tempo per quali moti

vi havendo egli così diſpoſto, quanto lo Spi

rito di Dio lo guidaſſe in tutto ciò, che o

perava, s'attraſſe perciò tante benedittioni per

tale condotta, che Faraone, coll conſenſo ge

nerale di tutti li ſuoi Sudditi, lo nominò in

ſuo linguaggio SALVATORE del ſuo Popolo.

Quindi penſando ſempre più a ſtabilirlo total

mente nell' Egitto, ve l' obligò con mezzo di

maritarlo con una Figlia delle prime di quel

Regno, nominata Aſeneth, il di cui Padre

gran Sacerdote d' Heliopoli, chiamavaſi Puti

far Non eccedeva allora Giuſeppe l' età di

trent' anni, e poco dopo fù Genitor di due

Figliuoli, nati, avanti che l' Egitto foſſe dalla

E 2 - pre
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predetta Careſtia veſſato. Nominò il primo Ma

naſſe, che vuol dire OBLIVIONE, perche nell'

auge delle fue properità pofe in oblio tutte

le paſſate diſaventure; ed al ſecondo poſe no

me Efraim, che vuol dir RISTABILIMEN

TO; volendo ſignificare, che Dio lo haveva

ripoſto nel poſſeſſo de' ſuoi Antenati.

Gen. Cap. 21.

LA PREVIDENZA DI GIU

- SEPPE.

Anni del Mondo, 2327. * -

- - Avanti G. C. 1717. - .

uando li ſette anni felici dell' abbondan

Q. preſagita da Giuſeppe, furono paffa

ti, l' univerſale deſolatione obligò nel tempo

della Careſtia tutti i Popoli Egitti a far ricor

ſo a Faraone. Egli rimetteva tutti a Giuſep

pe, il quale compartendo loro del cuſtodito

frumento a prezzo ragionevole, arricchì nel

tempo iſteſſo gli errarii del Rè, e ſollevò

tutti li ſuoi popoli in sì penurioſa neceſſità.

Le provincie vicine riſentirono, come l' Egit

to, l' ecceſſiva ſterilità, per lo che particolare

-menنا،
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mente queſte, riempirono gli Scrigni di Fara

one, eſſendo coſtrette ad eſſo ricorrere, per

havere da ſuoi granari il modo di ſuſſiſtere.

Il Paeſe di Chanaam, habitato da Giacob, fù

de primi a provare la commune miſeria del

la fame. Queſto cagionò, che ſaputoſi da

quel Patriarca, come in Egitto ſi vendeva a

buon prezzo molta Biada, riſolſe inviarvi i ſuoi

Figliuoli per comprarne. Si poſero tutti in

viaggio, eccettuato Beniamin più giovine di

tutti gli altri, che Giacob volle ritener appreſº

ſo di ſe. Furono neceſſitati ancor eſſi ricor

rere, giunti a pena in Egitto, al primo Mini

ſtro, come facevano tutti gli altri, ad implo

rar la di lui aſſiſtenza; avverandoſi in cotal

guiſa, ſenza ch' eſſi vi penſaſſero, i ſogni per

cui ſi erano così ingiuſtamente contro il fra

tello adirati. Li vidde Giuſeppe con molta

contentezza, nè da loro di modo alcuno co

noſciuto, riſolvendo provarli, cominciò è far

lo, non ſolo col rifiutargli ciò che dimanda

vano, mà col trattarli da ſpie. Eſſi per giu

ſtificarſi, gli narrarono l' eſiſtenza della loro

famiglia, e la caducità del Padre loro, appreſº

E 3 fo
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ſo del quale non v'era rimaſto, che il più gio

vine fratello, per aſſiſtere al buon Vecchio.

Giuſeppe havendo inteſo ciò che deſiderava

ardentemente fapere circa il Padre, e’l piccio

lo Fratello, continuò però ſempre a trattarli

come Genti di ſoſpetto, facendo loro imparti

re del grano, a conditione, ch' ivi rimaneſſe

uno di eſſi, nomato Simone obbligando gli.

altri per ribaverlo di condurgli Beniamin. Co

sì improviſa propoſta li poſe tutti quaſi alla

diſperatione; ma lo rimorſo delle loro con

ſcienze li sforzò allora attribuire ſimil diſgra

tia alla crudeltà uſata contro Giuſeppe, di che

ne facevano diſcorſo, rimproverandoſi l'un l'

altro nella lingua materna col ſuppoſto di non

eſſer inteſi da chi ſi ſia; Giuſeppe non imme

more della natìa favella udendoli, ne reſtò

così ſenſibilmente commoſſo, che non poten

do ritener le lagrime, e non volendo per an

co darſi loro a conoſcere, dopo haver com

meſſo che dato foſſe ad eſſi il grano, che ri

chiedevano, come fdegnofo, ritiroflĩ, mà in

oltre ordinò che ſi riponeſſe ne' loro ſacchi

il dinaro tutto, ch' eſſi haveano sborſato per

comprarlo.

Gет. Сар. 42.

* , LI
v



LI FRATELLI DI GIU

- SEPPE.

Anni del Mondo 2328.

Avanti G. C. 1726.

Fratelli di Giuſeppe ritornati in Chanaam, .

narrarono al Padre di che modo li haveva

trattati il Governatore dell' Egitto. S' eſpli

carono con rammarico del dinaro c' haveva

no ritrovato ne' ſacchi del grano, e molto

più ancora per l' ordine eſpreſſo, ch' aveva

no di condur ſeco Beniamin per ricuperar Si

meone dalla captività dove era convenuto laf.

ciarlo. Non ſapeva a che penſare Giacob ſo

pra tutti queſti ſucceſſi; e non poteva riſol

verſi a vederſi levare d' appreſſo quel Figlio,

ch amava ſopra quanto haveſſe al mondo.

In tanto il diſaggio della fame tutta via con

tinovando, ogni proviſione, c' havevano fatta,

finalmente finita, fà neceſſario intraprender un

ſecondo viaggio in Egitto. Dalle perſuaſive

di Ruben, e di Giuda, che diedero ſicurez

za al Padre di quella di Beniamin, vinſe al

fin Giacob la ſua ripugnanza, e lo laſciò par

tir co i Fratelli. Al loro ſecondo arrivo in

Egitto incaminatiſi al Palazzo di Giuſeppe, co

E 4 min
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minciaronoi a glutificarfi dº haver feco por

tato il prezzo del grano l'altra volta compra

to, per timore di eſſerne ricercati, al che ſi

fece viſta di non eſſerne accorto, e così eſſi

totalmente aſſicurati; al loro arrivo. Simeone

fù poſto in libertà. Preſentarono eſſi intanto

il giovine Fratello al Governatore, cui offeri

rono ancora alcuni preſenti per parte di Gia

cob; li alcolſe con molto affetto, ordinando,

che foſſero trattati a cena nel proprio Palaz

zo, dove d' ordine ſuo fù ſervito Beniamin

delle migliori vivande, ed a doppia Piatanza

de gli altri. Dopo fece loro diſpenſare il gra

no, che dimandavano, e gli permiſe di andar

ſene unitamente tutti; ma prima, come per a

vanti, havendo fatto metter fecretamente il

prezzo ne' loro ſacchi, fece naſconder in quel

Jo del picciolo Beniamin la Coppa pretioſa,

di cui per ordinario veniva ſervito. -

Gen. Сар. 43. -
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RICONOSCENZA DI GIU

SEPPE.

. Anni del Mondo, 2328,

- * Avanti G. C. 1726.

Sº ne ritornavano i Fratelli di Giuſeppe

ſommamente contenti, e di lui ſodisfatti,

*.

A -

adivegna, che oltre il provedimento ch' ave

vano fatto, riconducendo ancora Simeone, *

incaminavano per dar una ſeconda vita al Pa

dre, poiche havevano ſeco Beniamin. Reſtò

intanto la loro allegrezza d' improviſo, acci

dente intorbidata. A pena uſciti eſſi dalla

Città, ſi viddero ſorpreſi, ed attaccati d' ordi

ne di Giuſeppe, c haveva inviato delle ſue

Genti a tenergli dietro come a ladri. L' of:

ficiale Comandante la Cavalleria, arreftandoli,

chieſe loro con mille rimproveri, ſe la rico

noſcenza dovuta al ſuo Signore, per la bon

tà generoſa loro dimoſtrata, foſſe havergli ru

bata la ſua Coppa. Indi ſenza fermarfi alle

loro ſcuſe, fece metter mano in tutti li fàc

chi, ſinchè ſi trovo quel ricco vaſo nell' ul

timo, ch era quello di Beniamin. Non fù mai

ſorpreſa eguale alla loro. Il preteſo colpevo

* - E 5. le
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le arreſtato, non oſtante a tutte le ragioni de

fratelli, fù condotto a Giuſeppe, cui tutti gli

altri lo ſeguitarono nella maggior coſternatio

ne. Giuſeppe facendo finta d' eſſerne eſtre

mamente irritato, diſſe volerne dare un grand'

eſempio, gaſtigando ſeveramente il colpevole.

Non tralaſciarono intentata allora Ruben, e

Giuda ogni riverenza per addolcire il ſuo

sdedno, ſino ad eſporſi i primi al ſupplicio di

Beniamin, affine di mantener la parola ſopra

la quale havea laſciato con eſſi partire quel

di lui caro figlio il buon Padre. Aggiunſero

tante preghiere, e tante proteſtationi, e tante

lagrime, che al fine Giuſeppe, havendoli tenu

ti aſſai lungo tempo in tal pena, riſentendone

egli medeſimo una troppo ecceſſiva, per la

violenza, che faceva al ſuo bell'animo, com

mandò a tutt i ſuoi, ch' erano ivi preſenti,

di ritirarſi; ove ſeco ritenuti i ſuoi ſoli fratel

li, ſi gettò ſubito ad abbracciar Beniamin, ed

a farſi da tutti riconoſcere per quello ch' eg

li era. E' facile il perſuaderſi quanta foſſe la

loro ſorpreſa; ma il loro timore non fù ine

guale, dubitando ſi rammentaſſe dell' attentato,

c haveano contro di lui iniquamente eſegui

- - tC,
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to. Li prevenne però Giufeppe, afficurando

li, che vi appariva più la providenza di Dio,

che le loro transgreſſioni havere operato nel

le ſue paſſate avventure; doppo di che fece

con un gran convito terminare così felice gi

OIIlatas

Gen. Cap. 4s. -

GIACOB IN EGITTO.
Anni del Mondo 2329.

Auanti. G. C. 1725, r

L riconoſcenza del primo Miniſtro hebbe

grand'applauſo nella gran Corte d' Egit

to, e Faraone ne dimoſtrò tanto contento, co

me ſe foſſe ſovragiunto qualche grand' avvan

taggio a ſuoi Stati. Si ſtimòdunque molto

convenevole di rimandare ſenza dilatione quei

conſolati fratelli al loro Paeſe, per ſollievo

del Padre, e della ſua famiglia nella afflittio

ne della fame che ſempre più incalzava. On

de il Rè fattogli dar tutto ciò, che per il lo

ro viaggio era neceſſario, li congedò colmi d'

honori, e di regali. Giuſeppe ſimilmente dal

canto ſuo ne diede di ricchiſſimi, per offerir

li al Padre commune, e l' invitò con tutta

premura di rivenir eſſi con tutta la Caſa a

par
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partecipare della di lui buona fortuna. Gi

uuti, che furono a Chanaam, diſſero al Padre

il glorioſo ſtato in cui ſi ritrovava il ſuo Gi

uſeppe, ma benche a lui pareſſe di non poter

preſtar fede alle loro relationi, la magnificen

za de teſori, che per ſua parte preſentarono,

lo fece bentoſto interamente credere a quanto

riferivano. Dopo haver reſe mille divotiſſi

mè gratie a Dio, fù riempito di eſtrema gio

ja per così grata novella, e ſenza penſare alla

debolezza delle ſue forze, nell' età avvanza

ta in cui ſi ritrovava, riſolſe di metterſi in

viaggio per andare a ritrovar l' amato figlio.

La ſua famiglia, e quelle di tutti i ſuoi Figli

voli furono pronte in poco tempo, e partiro

no uniti da Chanaam per trasferirſi in Egitto

al numero di ſettanta perſone. Giunti, che

furono al Pozzo del Giuramento 2. Giacob fece

un Sagrifitio a Dio, il quale gli apparve, e li

promiſe una protettione particolare per lui, e

per tutti li ſuoi diſcendenti, nel tempo, che

ſarebbero ſtati obligati a ſoggiornare ne' Paeſi

ſtranieri, dove andavano, e dalla quale deri

vavano. E' più malagevole il perſuadere, che

di figurarſi li traſporti reciprochi, a quali Gia

- cob,
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cob, e Giuſeppe ſi abbandonarono nella loro

prima accoglienza. Queſto buon Figlio, eſſen

doſi inoltrato molti paſſi ad incontrare il Pa

dre, lo ricevè nel ſuo Palazzo, come compi

mento della ſua fortuna. --

Gen. Cap. 46.

Sparto, figlio di Foroneo Rè di Argo,

fondò Sparta nella Lacedemonia, e le im

poſe il ſuo nome, negli anni del Mondo

2236. avanti Giesù Criſto 1718.

LA MORTE DI GIACOB.
Anni del Mondo 2345.

Avanti G. C. 17o9.

Dº" che Giacob ſi riposò qualche tem

po, ſtanco dalli patimenti del viaggio,

fù egli introdotto da Giuſeppe al Rè Farao

ne, da cui ricevè tutte le più favorevoli dis

moſtrationi, che meritavano i ſervitii del Fi

glio, e la Virtù del Padre. Indi Giuſeppe lo

ſtabilì con tutta la ſua Famiglia nel Paeſe di

Greſſen, ch' era il più fertile e'l più delitioſo

di tutto l'Egitto; ove continuando ancora in

* ,
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quel Reame cinque anni il flagello della Care

ſtia, ſi ritrovò egli nell' abbondanza di tutte

le cofe neceffarie, mercè l' affiftenza del fi

glio; ed ebbe in oltre la fodisfattione di ve

dere in qual maniera quel fedele, e ſaggio Mi

niſtro ſeppe dirigere nel progreſſo della pu

blica calamità glº interei del Rè fuo Signo

re, e quelli de' ſuoi ſudditi, contanta pruden

za, che s'attirò d' ogni parte le Benedittioni.

Con la quantità del grano, che fatto havea

ſerbare, e che vendeva a gli Egitii, fece ac

quiſto al fine di tutte le loro peſeſſioni ed

appropriò tutte le loro eredità al Dominio del

Rè: mà dopo fece reſtituir a tutti l' uſufrut

to, riſerbando un tributo annuale della ſola

quinta parte delle loro entrate di maniera,

ch il Prencipe, ed i popoli ſuoi ſoggetti tro

varono egualmente il loro avvantaggio. In

tanto auge di proſperità, Giacob con gran qui

etezza d' animo ſentì avvicinarſi l' hora della

ſua morte. Giuſeppe a lui preſentò Efraim,

e Manaſſe ſuoi figliuoli, perche riceveſſero la

Benedittione dall' Avo, come l' havea impar

tita a tutti gli altri ſuoi Figli al punto della

morte. Finalmente havendo intefa la fua vo

- N lon
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lontà circa la ſepoltura, ſe lo vidde ſpirarnel

le proprie braccia, dell' età di cento quaran

ta ſett' anni; e di là fece condurre ad Hebron

il di lui venerabil cadavero nel ſepolcro de

ſuoi Antenati, dov' egli ſteſſo lo accompagnò

con pompa funebre, degna della elevatione

della ſua fortuna, e per ordine eſpreſſo del Rè

Faraone. -

--

Gen. முே. 47, e 48. . ."

LA MORTE DI GIUSEPPE,

Anni del Mondo 1399,

Avanti G. C. 1656.

(ಶ್ಲೆ havendo reſi gli eſtremi uffitii di

pietà a Giacob, ſe ne ritornò in Egitto,

ove ſeco riconduſſe tutti fratelli. Appariva in

loro pur' anco qualche timore, ch' egli COfl

ſervaſſe ancora riſentimento per lo primiero

tentativo, che contro di lui havevano com

meſſo; mà di bel nuovo glí aſſicurò, e non

laſciò mai di favorirli con tanta aſſiſtenza, e

bontà, che ſi videro tutti in breve tempo ſta

biliti a grandiſſimo avvantaggio, con le loro

famiglie. Dopo havendo egli goduta la ſua

in alto grado conſtituita Dignità, e lungo tem

ls po
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po nella ſua vocatione viſſuto, morì in età di

cento dieci anni, favorito dal ſuo Rè, amato

dal popolo, ed univerſalmente pianto da tutti

quei Regni. Li ſuoi fratelli morirono pure

nel medeſimo Paeſe gli uni dopo gli altri, ma

la loro poſterità non godè lungamente con

tranquillità del gran Poderi, ch aveva eredi

tato. I ſucceſſori del Rè, ſotto cui Giuſeppe

havea governato, pofti in oblivione li fuoi fer

vitii, entrarono in gran geloſia contro gli E

brei, molto arrichiti, e tanto moltiplicati, che

loro facevano grand' ombra, e faſtidio. Si ri

ſolſero però di annichilare pian piano quei fo.

reſtieri, impiegandoli a penoſiſſime fatiche, e

facendo loro ſoffrire ogni ſorte d' indignità,

Intanto Dio li riguardò con occhi di Pietà, e

mandò loro il Liberatore, ch aveva promeſſo

ad Iſraele, predicendoli le ſue calamità quan

do calò nell' Egitto.

Gen. Cap. 5o.

Aſſicurano alcuni Autori, che Giuſeppe

dopo la ſua Morte fù adorato dagli Egitti,

cioè ſotto il Nome di Apis, è Serapis, e

ſotto la figura di Bue, ſimbolo della ferti

* : * - lità,
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'lità, che Giuſeppe havea conſervata nel

ſuo Paeſe fin che, durò il ſuo miniſtero.

Circa a quello ſteſſo tempo, Prometeo, ed

Atlante figli di 7aphet molto eruditi nella

notitia de gli Aſtri, diedero il lume a

tutte le produtioni, che i Poeti hanno do

po trafinejë alla poſterità.

- GIOB. -

Anni del Mondo 1399.
Avanti G. C. 1635. i

Nº. tempo medeſimo, che Giuſeppe gover

& nava l'Egitto, ſi crede, che Giob viveva

nel Paeſe di Hus, trà l'Idumea, e l'Arabia.

Era egli un grandiſſimo huomo da bene, ulti

mo Nipote dell' Avo ſuo Eſau; il quale nell'

affluenza d'ogni ſorte di proſperità in cui fi

ritrovava la ſua Famiglia, non haveva coſa

più preſtante al Core, quanto affatticarſi, acciò

che ſi ſerviſſe a Dio intieramente, e lo temeſ.

ſe. La ſua felicità però mutoſi in un iſtante

per volontà º del medeſimo Iddio, che volle

di lui far prova, e miſe la ſua Virtù in poco

tempo a terribili cimenti. Fece perdita di

Parte I. - F tutt'

*

*.
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tutt' i ſuoi haveri per improviſi accidenti;

vidde perire tuttº i ſuoi figli di morti tragi

che, e violenti; Sentiſſi percoſſo da malatie

doloroſiſſime, e tuttº il ſuo corpo non fù in

pochi giorni, che un orribile ſpettacolo, cari

co di piaghe, e coperto d'infertione, a ſegno

che i di lui più proſſimi Parenti furono co

ſtretti a cacciarlo fuori della Città, ed à laſci

arlo miſerabilmente languire ſopra un Leta

majo. Per colmo delle ſue diſgratie tutti li

ſuoi Amici gli divennero perſecutori, e per

inutil refrigerio in tante ſue calamitadi, non

li riferivano, che avviſi importuni, procurando

finir di opprimerlo con diſcorſi affettati, e

nojoſi. La di lui ſteſſa Moglie al fine diven

ne il più crudele de ſuoi flagelli, poiche

nella propria afflittione neſſuna coſa tanto gli

fù inſopportabile, quanto che ſentire le di lei

diſamorate rampogne, e ſdegnoſi rimproveri.

Mà' dopo, che lo Spirito maligno hebbe coli

ſcatenato contro quell' Huomo Santo (per

ordine eſpreſſo dell' Altiſſimo) tutto ciò che

poteva di batter la ſua Patienza , fortificato

della Divina Gratia, vinſe queſta al fine tutti

gli sforzi, e tutte le malitie del commune

fpaven
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ſpaventoſo nemico; e Giob ricevè ben toſto

ſegni ſenſibili della particolar protettione di

Dio. Oltre che fù riſtituito alla priſtina per

fetta ſalute, gli furono reſi ancora tutti li ſuoi

beni, e la lunga ſerie delle proſperità, che

ſucceſſero alle di lui afflittioni, chiaramente

fece conoſcere, che tutto ciò, che i Giuſti

ſoffrono per ordine della Providenza, loro

ſempre rieſce avvantaggioſo.

LA NASCITA DI MOISE.

Anni del Mondo 2464. -

- - Avanti G. C. 159o. - >

I Popolo d'Iſrael dopo lungo tempo gemeva

fotto la tirannia di Amenofis Rè d’Egitto,

che dalla Scrittura vien nominato Faraone, il

quale dopo haverli trattati con ogni ſorte

d'indegnità, riſolſe di totalmente eſterminare

la generatione loro; poſciache gli era ſtato

predetto, che nel ſuo tempo ſarebbe nato un

fanciullo Ebreo, che liberarebbe da ſchiavitù

quelli della propria natione, e diſtruggerebbe

il Regno d'Egitto. Per prevenire tal predit

tione, commandò, che gettaſſero nel Nilo

tutti i piccioli maſchi, che naſceſſero da gli

F 2. Ífrae
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Iſraeliti, prohibendo a tutti li ſuoi ſudditi di

non ſalvarne, ne riſparmiarne alcuno ſotto

pena della vita. Succeſſe però, che Dio reſe

inutile la di lui precautione, perche la ſua Fi

glia iſteſſa ſalvò quello, che dovea più teme

re, e che preſupponeva poter a pena nato

ſoffocare. Paſſeggiava queſta Principeſſa sù le

ſponde del Nilo, allora, che un picciolo Bam

bino fluttuando in una Cuna, fù ſpinto dall'

onde verſo la riva, ov'ella s'era fermata. Am

ram Padre di quel Fanciullo havea di giunchi

teſſuta, e calafatata di bitumc quella picciola

ceſta, in cui Jocabeth ſua Madre l'haveva eſ

poſto per ſottrarlo a la ricerca de Soldati di

Faraone. La bellezza del picciolo bambino

intenerì all' iſtante quella Principeſſa di ſorte

che, riſolvette ſalvargli la vita, e d'haverne

cura. Dopo che fù eſtratto dal fiume, una

giovine Donzella ſi offeri di trovargli una

Nodrice della ſua Natione, e lo fece portare

a Jocabet ſua propria madre. Queſta Figlia

era Maria forella del picciolo Infante, e li

ſuoi Parenti l' havevano inviata lungo le rive

del Nilo , per ofervare cofa fuccedefe del

fanciullo, ch' eſpoſto haveano all'Onde. Co

k * . sો
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sì Moisè (che tale fù nominato, per eſſer ſta

to ſalvato dall' Acque) fù allevato per ordine

della Principeſſa, che lo fece inſtruire in ogni

ſorte di belle eruditioni, anzi havendoſelo ad

dottato per figliuolo, gli fece ottener poſto

conſiderabiliſſimo nella Corte del Rè ſuo Padre.

பும் Сар, т.

Queſto Amenofs fù quel famoſo Memo

ne, la di cui ſtatua parlava, da che ella

era percoſſa da raggi del ſole naſcente,

IL MARITAGGIO DI

MOISE. . -

Anni del Mondo 25o3.

Avanti G. C. 1551.

Ꭰ* grandi, che foſſero le proſperità, che

º Moisè (di già creſciuto in età adulta)

provaſſe ſendo riconoſciuto per figlio della

Prencipeſſa, li ſacrificò tutti a gl'intereſſi della

propria coſcienza; concioſiacoſache per ſervire

à Dio nella purità della ſua Religione, riſolſe

di allontanarſi da quella Corte infedele. Un

giorno incontrandoſi in un Egittio, che mal

F 3 trattaW2
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trattava un' Iſraelita, fù talmente traſportato

di zelo verſo 'l ſuo Nazionale, che ucciſe

l'altro. Mà giunto gli a notitia, come Fa

raone haveva giurato di farlo morire per ven

dicar quell' Omicidio, fù coſtretto fuggirſene,

e nell' età di quarant'anni ritirarſi ne deſerti

di Madian. Ivi; havendo l' intelligenza di

tutto, la ſua Fede li fece provare più di tran

quilità di ſpirito, che non n'haveva mai gu

ſtato nella poſitura del ſuo gran credito alla

Corte. Gietro, che fù altramente nominato

Raguel, era il più conſiderato in tutti quei

vaſti Paeſi, e vi eſercitava la carica di gran

Sacerdote. Le di lui Figliuole havendo con

dotte le loro Greggie, ſecondo l'uſo delle

Donne della Troglodita, vollero dar loro dell'

acqua da bere ad un Pozzo, da cui n'have

vano cavata; Moisè non puotè ſenza indigna

tione vedere la indiſcretezza di alcuni Paſtori,

che volevano levar l'acque alle Donne. Cac

ciò via quegl' inſolenti, e reſe a quelle Figli

uole l'aſſiſtenza, che da lui la ragione, e

l'honeſtà eſigevano. Il racconto, che ne fe.

cero al proprio Genitore l' obligò d' offerire

Sefora in Ilpofa à Moisè, ch’ era una di quel

le,

º,
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le, ch' egli haveva diffeſe, e per dote la ſo

praintendenza generale di tutti li ſuoi Greg

gi, ed Armenti; in che confiſtevano in quel

tempo tutte le ricchezze. Moisè accettò tal

partito con molta riconoſcenza, e ſi vidde

ben preſto Padre di due Figliuoli, il primo

de quali hebbe il nome di Gerſa, che vuol

dire Peregrino, e l'altro di Eliezer, cioè ſoc

corſo di Dio.

Iſodo Cap. 2.

Intorno a quel tempo ſucceſſe il famoſo

Diluvio di Deucalione, che ſi ſalvò con

Pirra ſua moglie ſopra il monte Parnaſo.

E' queſta un Epoca difficile a giuſtamente

fiſarſi, e che dà molto che fare a Crono

logiſti. - - *

IL ROVETO ARDENTE.

Anni del Mondo 2543.

Auanti G. ' C. I5II.

HYಿ un giorno Moisè condotte le man

dre di Gietro ſuo Suocero a paſcolare

ſopra il monte Oreb. Dio gli apparſe in una

maniera ben toſto ſtraordinaria. Vidd egli

* * F 4. Ulił
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un Roveto tutto ardente, ma li di cui rami, nè

i fiori, nè le foglie non venivano offeſe in

modo alcuno dall' ardore delle fiamme, che

parevano doverlo conſumare, e ridurre in ce

nere in un'iſtante. S'accrebbe la di lui me

raviglia, quando dal mezzo del Roveto arden

te una voce, che lo chiamò per nome, gli

fece conoſcere, che il Dio de' ſuoi Padri a

lui parlando, gli additava un luogo ſacro, ove

non gl'era lecito accoſtarviſi, che a piedi ignu

di per lo riſpetto, che vi doveva. Dio poi

gli fece intendere, c' haveva al fine riſolto

di liberar il ſuo Popolo dall' oppreſſione, in

cui lo tenevano gli Egittii, per farlo paſſare

nel felice Paeſe, che Abramo havea poſſeduto,

ſotto la cui condotta, la ſua Divina Providen

za voleva, che ſi eſequiſſe così glorioſa im

preſa. Volle Moisè ſubito ſcuſarſi di tal com

miſſione, allegando la ſia poca eſperienza, e

la difficoltà ancora, ch' egli haveva di parlare.

Mà la voce nedefima afficurandolo, li foggi

unſe, che Dio lo aſſiſterebbe da per tutto,

e che anzi col di lui favore operarebbe pro

digi. Per convincerlo con l'eſperienza, gli fù -

ordinato di gettar a terra ſubito la Verga, c'

haveva
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haveva in mano, il che fatto, ella in un iſtan

te cangioffi"in ferpente, la qual dopoi riprefa

da Moisè, ritornò nella prima forma. La ſua

mano all' improviſo fù ricoperta di lebbra, mà

reſtò ſanata nel momento, che, come gli diſſe

la voce, ſe la poſe in ſeno. Dopo meravi

glie così grandi, non potendo più dubitare

dell' ordine della ſua miſſione, Moisè prefe

congedo dal Suocero, e s'incaminò con tutta

la ſua Famiglia verſo l'Egitto. Aaron gli

venne incontro fino alla frontiera, perche

Dio a lui ancora havea rivelato il ſuo gran

diſegno, per eſeguir il quale era egli deſtina

to a fervir d’Interprete al fratello fuo, e di

ſecondarlo per ogni luogo.

1 மே 5

LE PIAGHE DELL'

Ε Ο ΙΤΤΟ.

Anni del Mondo 2543. º,

Avanti G. C. 15II.

{{ಳ್ಗಿ Moisè fatto ſapere a gli Ebrei, che

Dio voleva toglierli di ſervitù, confermò

la ſua promeſſa con li miracoli, e ſi portò

dopo a chieder a Faraone la loro libertà per

F 5 parte
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parte di Dio. Quel Principe lo ricevè bru

ſcamente, e di più ſi fece beffe di qualche

miracolo, che fece Moisè alla di lui preſenza,

dicendo; che ogni giorno i ſuoi Sacerdoti,

ne facevano de maggiori de' ſuoi. In effet

to a ſe fattigli venire, e gettando eſſi le loro

Verghe a terra, furono queſte convertite in

ferpenti, come a punto Moisè haveva detto,

che transformarebbe la fua. Mà Faraone reftò

ben preſto ſorpreſo, quando che per farli

vedere, quanto il Dio d'Iſraele foſſe ſuperio

re a tutti li loro incanti, Moisè, gettata la

fua Verga a terra, cangioffi in un grofo fer

pente, che divorò tutti quelli de gl'Incanta

tori Egittii. Non ſi reſe il Rè a queſta pri

ma meraviglia, e la ſua oſtinatione a lui ca

gionò grandi ſciagure. Altro non li chiedeva

a favore del Popolo di Dio, ſe non la libertà

di penetrar trè giornate nel Deſerto, per

farvi li ſagrifitii ricercati dalla loro Legge;

mà perſiſtendo Faraone ſempre nelle ſue nega

tive, comandò, che foſſe raddoppiato il cat

tivo trattamento, ch ivi ſi faceva a gl'Iſrae

liti. Allora Moisè valendoſi del ſuo potere,

convertì primamente in ſangue tutta l' acqua

- - del
-
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del Nilo, e di tuttº i fiumi, che irrigavano

l'Egitto. Indi coprì di fetide Rannocchie tut

to 'I Paeſe, e per tutto 'l Palazzo del Rè;

dopò riempì tutta l' aria di pungenti Inſetti,

e di grofę Moſche, che tormentavano terri

bilmente, e gli huomini, e gli animali. Poi

una pefte crudelifima, horribili ulcere, bora

ſche, tempeſte ſpaventevoli, un diluvio di Lo

cuſte, che divorarono il tutto, tenebre palpa

bili, che adombrarono l'Egitto, i quali furo

no i flagelli più terribili dello sdegno di Dio,

il di cui poſſente braccio diveniva giornal

mente più peſante ſopra quel Principe, e ſo

pra i di lui ſudditi. Tutto queſto non fù

mai baſtevole ad ammollire la durezza del

cuore di Faraone; di ſorte, che ſi traſportò

ancora a voler far morire Moisè, il quale ri

tirandoſi adirato, lo minacciò, e gli prediſſe,

che Dio, mal grado tutta la di lui reſiſtenza,

liberarebbe il ſuo Popolo, ed opprimerebbe

lui medefimo.

Eodo Cap. 5, 6, 7, 8, 9, órc.

- - - ц
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L'AGNELLO PASQUALE

Anni del Mondo, 2544.

Avanti G. C. 15Io.

Ꮲ*; vincere al fine l'oſtinatione di Faraone,

Dio riſolſe di percuoterlo con tutti li

ſuoi ſudditi in un modo, che l'obligaſſe a

non più opporſi alla libertà del ſuo Popolo

d'Iſraele. Commandò dunque a Moisè di or

dinare a gli Ebrei, che la notte del quarto

giorno del meſe di Nizan, ogni famiglia trà

di ſe s'uniſſe, per immolare un'Agnello ſenza

macchia, del cui ſangue tingerebbero tutte le

porte delle loro Caſe, indi mangiaſſero l'A

gnello con le ceremonie, che loro foſſero

preſcritte. In tanto, che ſi eſeguivano queſti

Ordini da gl' Iſraeliti, Dio mandò l'Angelo

ſuo eſterminatore, che da per tutto l'Egitto

ucciſe li Primogeniti delle Caſe, di cui le por

te non erano tinte del ſangue dell'Agnello;

li primii parti degli animali ancora furono com

preſi in queſta fiera ſentenza di Dio, el Fi

glio maggiore del Rè fù trà i primi trucida

to anch' egli. Fù allora, che Faraone ſi vid

de
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de neceſſitato di renderſi alle rimonſtranze de'

ſuoi propri ſudditi, non potendo più ſoffe

rire i mallori, che loro faceva provare il

poſſente Dio d'Iſraele. Così, non ſolamente

fù permeſſo agli Ebrei di partire liberi, e di

condur ſeco quanto loro apparteneva, che gli

Egittii ancora a loro ſomminiſtrarono tutto

ciò, c'havevano di più pretioſo nel loro mo

bili, per obbligarli a partire il più preſto, che

foſſe poſſibile. In tal guiſa carichi delle ric-,

chezze del loro, Tiranni, preſero il camino di

Remeſſa verſo Socoth, in numero di ſeicento

mille huomini capaci di trattar, l' armi, ſenza

comprendere li Vecchi, nè i piccioli fanciulli,

nè le Donne. In riconoſcenza di sì memora

bile ſucceſſo, Dio ordinò, che da li innanzi

tutti gli anni ſi celebraſſe la Feſta dell'Agnel

lo Paſquale, che tutti li primogeniti delle loro

famiglie reſterebbero conſacrati al Signore, co

i primi parti d' ogni ſorte degli Animali, e

che foſſero oſſervate in queſte Feſte, ceremo

mie tali, che rappreſentaſſero la diligenza de

gl' Iſraeliti nell' uſcir d' Egitto. Tale fù la

ceremoniale de gli AZIMI, cioè di pane ſen

za levato, per moſtrare, che nè anco heb

.* - bero
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bero tempo di far levare le loro paſte per

fare il pane.

* - Eſodo Cap. 12. 13. & c.

IL PASSAGGIO DEL

e MARE ROSSO. - -

- * * * * * Anni del Mondo, 2544.

º," , º, Avanti G. C. 151o.

I Popoli d' Iſraele all' uſcir d'Egitto tennero

la via del Monte Sina, per dove Moisè li

conduceva, perch ivi ſacrificaſſero. Portarono

ſeco l' oſſa di Giuſeppe, ſecondo l' ordine, ch'

egli havea laſciato, per eſſer collocate in Ebron

nella ſepoltura de ſuoi Antenati. Moisè allo

ra era in età di ottane Anni, Aaron n' haveva

trè più di lui, e tutto i Popolo ſeguiva que

组 due Capi, ch'erano preceduti da una nube

fulgidiſſima, che li guidava il giorno, e che

la notte gl' illuminava ancora ſotto la figura

di una Colonna di foco. Auvanzati, che furo

no ſino alle ſpiagge del Mar Roſſo, ſi viddero

ſul punto d'eſſer oppreſſi da tutte le forze de

gli Egittii, alla teſta de quali l' oſtinato Fara

One
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one ſi avvanzava, riſoluto di perſeguitarli, per

rimetterli alla loro prima ſervitù. Moisè in

tanto, contra il quale l'Ingrato ſuo Popolo

cominciava di mormorare, ſteſe la mano ſopra,

il Mare, e battendo i flutti con un colpo della

ſua verga; ſi vidde all' iſtante il mare aprirſi

per mezzo, e laſciar un gran paſſaggio al Po

polo fedele trà l' onde ſoſpeſe miracoloſamente

d'ambe le parti. Entrati, che furono tutti gl'

Iſraeliti ſenza timore dietro alla loro ſcorta in

quella prodigioſa ſtrada; ſeguendo gli Egittii

alla cieca il furore, che li traſportava, vollero

far" lº ifteffo , e viº entrarono, “temerariamente

dopo di loro. Mà nel punto iſteſſo, che gli

Ebrei furono tutti in ſicuro, dall'altra parte

delle rive del mare, con un ſecondo colpo di

Verga, reſtituì Moisè la naturale ſua ſituatione

al Mare, ed i flutti ricadendo in un iſtante in

quegli abiſſi diſgiunti, dove ritrovandoſi il per

fido Faraone con tutta la ſua Armata fù ingo

iato ſenza potere haver ſcampo, poiche di sì

prodigioſo eſercito pure un ſol huomo non ſi

falvò. r - - -

s /i C 14,

- + º • *
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LA MANNA.

º Anni del Mondo 25o3.

Avanti G. C. 151o.

E. fù la gioja allo ſtupore, con cui gli

º- Ebrei viddero tutti li loro nemici ſommerſi,

ed havendo proffitato delle ſpoglie di quei mi

ſerabili, che rigettava il Mare alle ſpiagge do

v'erano, cantarono dietro Moisè, e Maria fua

ſorella Cantici di lode, in rendimento di gratie

di sì memorabile beneficio. Continuando così

il loro viaggio per Paeſi ſterili, ed aridi, furono

afflitti dalla ſete, e le prime acque, che ritro

varono a Mara, ſendo a punto molto amare,

ricominciarono, ſcordati di tanti benefitii, a

mormorare contro il loro conduttore. Toſto

egli gettò in quell' acque certo legno, che Dio

gli havea moſtrato, perloche perderono ogni

ſpiacevole guſto; mà non laſciò nell'operar per

loro anco queſto benefitio, farne qualche rimo

ſtranza al Signore della loro ingratitudine. Di

là pafarono nel bel Paeſe di Elim, tutto coper

to di Palme, ed irrigato di ſoavi fontane, e do

po nel Deſerto di Sin, ch'era appreſſo del Mon

te Sina. Ivi ricominciò il mormorare, ſino a

து. che quegl' increduli haveſſero diſpiacere

F. : - di

*
*
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di non guſtar più le vivande dell' Egitto, Dio

per convincere la loro infedeltà, inviò loro

una prodigioſa moltitudine di Quaglie, e la

mattina ſuſſeguente, tutt' il loro Campo ſi tro

vò coperto d'una ruggiada ſpeſſa, e bianca,

come la neve, i di cui grani erano groſſi co

me coriandoli. Gli Ebrei ne aſſaggiarono, e

fù loro così ſaporita, che in lor linguaggio

diſſero altamente tutti, Man, dalla qual' eſpreſ.

ſione venne il nome di MANNA, che quella

fertile ruggiada ſi ritenne. Tutti voleano fu

bito portarne proviſione, ma Moisè gli aſſicu

rò, che Dio n haverebbe loro impartita ogni

giorno, quanto baſtaſſe per loro ſuſſiſtenza, e

proibì, che ciaſcuno non ne prendeſſe, che

una certa miſura; che loro diede, e che ſi

chiamava GOMOR. Miſe Aaron uno di que

ſti Gomorri pieno di Manna nell'Arca dell'

Alleanza, e per lo ſpatio di quarant'anni, ſo

ſtentò Dio il ſuo Popolo nel deſerto di tale

pròdigioſo alimento, del quale, non ſolo non

ſi hebbe mai alcuna nauſea, ma in ſe ſteſſo

havea la facoltà di preſervar d'ogni male.

1 முே. 5. .ே

Parte I. є LA

*

*
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LA STRAGE DEGLI

AMA LE CHITI.

Anni del Mondo 2544.

Auanti G. C. I58o.

SA il Campo dal Deſerto di Sin ſin'

a quello di Raffidin, molto più ſproviſto,

che gli altri di acqua. Li ſuſſuri, e lamenti

del Popolo ricominciarono, laonde Moisè ricorſe a Dio, per ottenere da lui ancora nuo- 營

vi miraculi. D' ordine di lui battè con la

ſua Verga un duro ſaſſo del Monte Oreb, e

ſubito ſi vidde ſcaturire una ſorgente abbon

dantiſſima d' acqua, della quale bevè tutto i

Popolo, anzi formò un ruſcello, che ſeguì

ſempre gl'Iſraeliti per tuttº il tempo, ch' er

rarono nel Deſerto. Intanto fù avvertito Moi

sè, che gli Amalechiti havevano riſoluto di

opponerſi al paſſaggio degli Ebrei, e di com

batterli, ſe volevano inoltrarſi verſo la Terra

di Promiſſione. Sopra tale avviſo ſcielti li

più intrepidi di tutto 'l Campo, e poſto avan

ti di loro il bravo Gioſuè, promiſe a tutti l'

aſſiſtenza vigoroſa del Dio delle Armate, e li

eſortò a combattere generoſamente contro

quelle Truppe infedeli. Aſceſe egli intanto

- ſopra
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ſopra la cima d' una montagna, a piedi della

quale le due Armate si accingevano a com

battere, e fece oratione à Dio, ſempre du

rante il conflitto. Aaron ſuo fratello, e Hur,

c' havea ſpoſata Maria loro ſorella, ſoſteneva

no a lui le braccia ciaſcheduno dalla ſua par

te, perche havevano oſſervato, che tenendole

Moisè alzate al Cielo, gli Ebrei battevano

fempre gl” Infedeli ; mà all oppofito gl' Ifrae

liti haveano la peggio, ogni volta, che la

ſtanchezza obbligava Moisè ad abbaſſar le ma

ni. Finalmente prima, che tramontaſſe il So

le, furono intieramente disfatti gli Amalechiti,

e rivenne Gioſuè con l' Armata vittorioſa a

render gratie à Dio del buon ſucceſſo di sì

memorabile Giornata. -

Eſodo Cap. 17.

LA LEGGE SOPRA IL

MONTE SINA.

Anni del Mondo, 2544.

Avanti G. C. 15Io.

Eº trè meſi traſcorſi dopo, che gl' Iſrae

liti erano uſciti d' Egitto, allora, che

G 2 s'ac



IOO H IS T O R. I. A

s'accamparono alle radici della Montagna di

Sina. Revelò Dio a Moise, ch” era a punto

in quel luogo, dove egli voleva darli la Leg

ge ſua; e d' ordine ſuo tutto 'l Popolo vi ſi

diſpoſe, col lavarſi, coll' aſtenerſi da cibi per

trè giorni, e con publiche Orationi a rice

verla degnamente. " Durando il qual tempo,

Moisè fù chiamato ſolo nell' alto del Monte,

per trattar col Signore; e 'I Popolo tutto vi

ſi fermò al di ſotto, con proibitione, ſotto

pena della vita, di non inoltrarſi. Allora

dalla cima di quel Monte coperto di ſpeſſi

turbini, e tutto fiammeggiante di baleni, e di

folgori, uno ftrepito orribile di trombe, e di

tamburi, ſpaventò ben lungi tutta la Terra.

In così tremendo apparecchio volle Dio pu

blicare il Decalogo, per imprimere maggior

riſpetto, e riverenza per gli ordini ſuoi a

quella poco fedele Natione. Di maniera, che

inteſero tutti la di lui Divina volontà di fua

propria voce in dieci Commandamenti, che

/

loro furono eſpreſſi, e che dopo laſciovvi

ſcritti Moisè. Se non fù Dio iſteſſo, che lo

ro parlò, fù almeno un Angelo, che lo rap

preſentava, e che parlò allora come Dio me

defimo.

º
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deſimo. Ciò ſeguito, alzo Moisè un' Altare

a piedi della Montagna, ſopra il quale ſacri

ficate molte Vittime, coſperſe del loro ſangue

il Popolo. Indi aſcendendo ſpeſſo ſopra la

cima del monte, ed entrando nella folta nu

be, che lo ricopriva, appreſe nelle lunghe

conferenze, che vi hebbe con Dio, la di lui

volantà circa il culto con cui deſiderava eſſer

ſhonorato nel ſuo Popolo, con le principali

ceremonie della Legge Ebraica. … v

, *

-

Efodo - Cap. 19. e 2o.

IL VITELLO D'ORO.

Anni del Mondo 2544

: Avanti G. C. 15Io. - -

Hº: Moisè per uſo di calare dalla ſom

mità del Monte di tempo in tempo, per

ſignificare la volontà del Signore al ſuo Popo

lo. Succeſſe, che tardato quaranta giorni a

diſcendervi, quella inquieta moltitudine, laſcia

taſi perſuader da vani terrori, alzò le ſue

doglianze più che mai. Non puotè far col

po alcuno Aaron con le fue rimontranze fo

pra di loro. Vi s'irritarono, anzi contro di

G 3 lui,

s

º
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lui, e minacciarono di ucciderlo, ſe in abſen

za di Moisè egli non dava loro de i Dei, c'

haveſſero cura della loro condotta, giache ſi

vedevano abbandonati dal Dio del loro Geni

tori. Aaron ſpaventato dalle loro minaccie,

moſtrò tanta debolezza, che vidde alla ſua

preſenza iſteſſa liquefare col foco ſino le loro

catene, e monili d'oro, per farſi l' Idolo d'

un Vitello, nella forma del bue Apis, c' ha

veano oſſervato ſopra gli Altari degli Egittii,

La loro prevaricatione ſin là giunſe, che pro

ſternati innanzi quel ſimulacro, l' adorarono

tutti come il Dio, che ſolo gli havea cavati,

tutti dalla loro ſervitù. Così orribile ſacrile

gio s' attirava da vicino l' eſtrema indignatio

ne di Dio ſopra il ſuo Popolo, ſe Moisè, a

cui s'eſplicò egli, non haveſſe ſoſpeſo il caſti

go, con le più fervide ſue preghiere. Diſceſe

prontamente nel Campo, fece terribili rimpro

veri al fratello della ſua viltà, ed à tutto 'l

Popolo della ſua ingratitudine. Infranſe le due

Tavole di Pietra, nella quale Dio di ſua pro

pria mano poco prima havea intagliato il De

calogo; indi fatto ridurre in polvere quell'

Idolo infame, e meſcolata coll' acqua ne fè

bevere
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bevere a tuttº i colpevoli. Al fine traſpor

tato dal ſolito ſuo zelo, unì li più corraggioſi

de' diſcendenti di Levi, e li coſtrinſe di at

taccar con l' armi alla mano il Campo di quei

ſcelerati. Queſti vi fecero ſtrage ſenza diſtin

tione di Parenti, nè di Amici di tutti quelli,

che incontrarono, lavando l' Idolatria di quell'

Infelice Popolo col ſangue di 23ooo. Perſone.

#ſodo Cap. 32.

IL TABERNA COLO.

Anni del Mondo 2545.

Avanti G. C. 15o9.

Dº"? così fiera eſecutione , Moisè fe ne

ritornò ſopra il Monte, per addolcire l'

indignatione di Dio contro il ſuo Popolo, ed

havendone impetrata la gratia, fe ne difcefe

con altre due Tavole di Pietra, ſopra le quali

era inciſa la Legge. Dio per imprimere a gli

Ebrei più di riverenza verſo il loro Legisla

tore, haveva fatti ſorgere ſopra la di lui fron

te due raggi di luce così ſcintillante, che of.

fuſcavano la viſta a tutti quelli, che ardivano

affiſſarviſi. Fec egli coſtruere un Tabernaco

G 4 - lo,

…”
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lo, ſopra il modello, che Dio gli havea fatto

vedere, dotandolo di preſenti, che gl' Iſraeliti

a gara, per perfettionarlo convenevolmente

contribuirono. Vi ripoſe dentro l' Arca dell'

Alleanza, li Vaſi ſacri, e tutto ciò, che do

veva fervire al miniftero de' Sagrifitii ; Dio

medeſimo paſsò viſibilmente in Colonna di

fuoco dall' antico ſopra il nuovo Tabernaco

lo, il quale fà da Moisè nominato il Taber

nacolo della teſtimonianza. Fù feguentemente

fcielte Aaron, e confactato come grande Sa

grificatore ; in tale qualità offerì le prime fue

Vittime ſopra un' Altare, dove il foco del

Cielo caddè a conſumarle alla viſta di tuttº il

Popolo. Li due di lui figliuoli Nadab e Abiu,

ſendoſi poco dopo preſentati innanzi a Dio,

portanti nel loro incenſorii foco profano; ſpic

coſſi in quel punto dal Santuario un turbine

ardente, che li riduſſe in cenere, con gran

ſorpreſa di tutto 'l Popolo. Dopo ſi celebrò

la ſeconda Paſqua il giorno decimoquarto del

Meſe di Niſan; in cui continuando li ſette

giorni de gli Azimi, non ſi mangiò, che Pane

ſenza Levare. Rimaſe al fine lapidato un Be

ſtemmiatore, per ordine di Dio, il quale vo

- . - leva,

\
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leva, che ancora il primo giorno del ſecondo

meſe Moisè faceſſe una nuova numeratione di

tutto 'l Popolo, e ſi levò di là il Campo nel

vigeſimo giorno, ſendoſi levata dal Taberna

colo la Colona miracoloſa, dopo quaſi un an

no, che vi ſi erano fermati a quella duodeci

ma Statione di Sina, *

Eſa 34 e ſg Nm. 9. Ge Leit

- 8, 9. &c.

Del Regno di Cecrope, che viveva in

quel tempo, il celebre Senato di Δropago,

fù ſtabilito in Athene l' anno del Mondo

2545 e 15o9 anni avanti Giesù Criſto.

sCOPERTA DELLA TER

- RA PROMESSA.

Anni del Mondo 2545.

- Avanti G. C. 15o9. -->

Vigva il Popolo per Divina permiſſion

lungo tempo nel Deſerto quando inco

minciate di bel nuovo le ſue ingiuſte doglian

ze, attraſſe finalmente dal Cielo un foco di

vorante ſopra, li più colpevoli. Poco dopo

- - * G 5 diman

º
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dimandava della Carne per cibarſi, e Dio li

mandò delle quaglie, delle quali però chi ne

mangiò con più incontinenza fà punito da

morte ſubitanea, e la punitione diede il nome

a quel luogo, che indi fù chiamato il ſepol

cro della concupiſcenza. Per così frequenti

caſtighi così poco ſi correſſe quella perverſa

Natione, che per ſino Maria, propria ſorella

di Moisè, nel giungere, che fece ad Aſeroth,

ſi rivoltò contro di eſſo per qualche geloſia

concepita contro la di lui Moglie Sefora. Ma

una lebra faſtidioſiſſima di otto giorni, obli

gandola ad allontanarſi dal Campo, provò ben

preſto il pentimento del fuo fallo. Poco do

po ſi arrivò a Rethura, vicina a Cadesbarnè,

da dove Moisè cominciò a riconoſcere la

Terra promeſſa. Quelli, che ritornarono da

queſta comiffione, in cui miſero quaranta gior

ni, fecero una relatione così terribile a gl'

Iſraeliti, che non vi fà, che Gioſuè, e Caleb,

che li poteſſe acquietare. Moſtrarono loro

un grappolo d'uva d'una grandezza così ec

cedente, che due Huomini havevano havuta

fatica a portarlo; eſempio, che doveva per

ſuaderli della fertilità d'un terreno, che tali

frutti
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frutti produceva; Dio intanto ſtancandoſi del

loro continuo mormorare, giurò, che eccet

tuati Gioſuè, e Caleb, i quali erano ſempre

ſtati fedeli, oltre quelli, ch'erano ſotto l' età

di vent'anni, ne pur uno del rimanente di

quel Popolo ſeditioſo non entrarebbe ne' Paeſi

felici, come dall'evento fù pienamente con

fermato. º º

Numeri Cap. 13. e 14.

Eleno figlio di Deucalione, e di Pirrha,

da quali diſceſero li Greci, a loro diede

il nome, che lungamente conſervarono, e

la Città di Sparta mutò il ſuo in quello

di Lacedemonè, l' anno del JMondo 2566.

Allora parimente Dardano figlio di Giove,

fabricò una Città nell' Aſia a piedi del

Monte Ida, la quale havendo portato qual

che tempo il nome di Dardania, preſe al

fine il nome di Troia da Tros figlio di

Erittone terzo Rè, l'anno del Mondo 2574.

º

Ma

º

CHO
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CHORE DATHAN, ET

· ABIRON. -

Anni del Mondo 2547.

: Avanti G. C. 15o7. . . -

Ꭰ' tutti li caſtighi di Dio ſopra il ſuo Po

1- polo ribelle, pochi furono più ſtrepitoſi

º di quello con cui caſtigò Chore, Dathan, &

Abiron. Era il primo un huomo di qualità

della Tribù di Levi, dalla propria ambitione

talmente acciecato, che ſi miſe alla teſta di

un groſſo partito di Congiurati ſeco, per to

gliere ad Aaron la ſovranità del ſacrificare, ed

a Moisè il governo aſſoluto. Ducento, e

cinquanta della Natione della quale Dathan, &

Abiron erano i più conſiderabili, tumultuaro

no con colui, per dimandar ragione a due

Fratelli dell' auttorità, che s' havevano uſur

pata, tanto ſopra la Religione, che ſopra la

Politica. Fù vano il rappreſentar a coſtoro,

che queſta ſcielta veniva da Dio ſolo, cui l'

haveva confermato con troppi prodigii, per

che ancora ſe n' haveſſe da dubitare. Tutta

_ volta non volendoſi giammai rimovere dalla

loro pertinace inſolenza, convenne acconſentir

loro che la mattina ſeguente apparirebbero
/
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tutti trè avanti al Tabernacolo, ciaſcheduno

col Turribolo alla mano, come l' iſteſſo Aa

ron, per vedere ſe Dio ſi foſſe dichiarato per

qualch altrò, che per il medeſimo. Quando

furono ivi avvicianti, Moisè dichiarò a quei

Capi della ribellione, eſſere Dio gravemente

offeſo, e ſuo fratello da lui confermato nel

ſuo miniſtero con nuovi prodigi; eſſi ſarebbe

ro ſtati ſeveramente puniti, ſe perſiſtevano

nella loro congiura. Si beffavano delle ſue

minaccie, quando un orribile Terremoto co

ſtrinſe tutte le genti, che li havevano ſeguitati

ad abbandonarli; Così Chore, Dathan, & Abi

ron eſſendo rimaſti ivi ſoli con le loro fami

- glie, una voraggine paventevole fpalancoffi

ſotto a loro piedi, con uno ſtrepito terribile

gli afforbì, con tutti li ſuoi parenti, la quale

dopoi ſi rinchiuſe, ſenza, che vi reſtaſſe alcun

ſegno d'un sì prodigioſo ſucceſſo. Dall' altra

parte ſi vide uſcire una vampa di foco dal

Tabernacolo ; così orrenda, che lanciandoſi

ſopra li ducento cinquanta Concorrenti di Aa

ron, li riduſſe tutti in cenere, ſenza toccare

i loro incenſieri, che furono appeſi all' intor

no dell'Altare di metallo, per memoria a tut

* - ta
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ta la poſterità di sì notabile punitione. Moisè

oltre ciò, per non laſciar alcun dubbio della

vera elettione di ſuo Fratello, ordinò a i Ca

pi delle Tribù, di portar ſeco loro ciaſchedu

no una bacchetta, ſegnata del nome della pro

pria Tribù, per ponerle tutte nel Tabernaco

le, dichiarando loro, che il Sacerdotio ſoura

no ſarebbe conferito alla Tribù, che Dio di

ſtinguerebbe dall' altre con la bacchetta, che

fiorirebbe. La mattina ſuſſeguente fù trovata

quella di Aaron tutta coperta di fiori non ſo

lo, ma di frutti ancora; allora, a tal prodigio

rendendoſi tutto 'l Popolo, lo riconobbe al fine

con grandiſſime acclamationi per ſupremo Pon

tefice.

º

Numeri 16. 17.

Danao venendo d' Egitto, in circa a

quel tempo fà eletto Rè d'Argo da Sud

diti ribelli di Gelana, che fù l' ultimo

della razza d' Inace ; E le di lui cin

quanta figlie, che furono dette Dannaidi,

ſcannarono ogn' una il ſuo marito, la pri

ma notte delle loro Nozze, eccettuata una i

tº- e ciò
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e ciò fà negli anni del Mondo 2579 e 1472.

avanti Giesù Criſto.

IL SERPENTE DI

METALLO.

Anni del Mondo, 1583.

Avanti G. C. I47I.

E. andato errando il Popolo d'Iſraele per

lo Deſerto, quarant'anni continui, dopo

la ſua ſortita d'Egitto, quando al fine ſi giun

ſe a Cadez nel Deſerto di Sin , frontiera della

Terra di Promiſſione, dove Maria ſorella di

Moisè finì di vivere, vecchia di cento ventº

anni. La ſorgente d' acqua del ſaſſo del Mon

te Oreb, la quale havea ſempre mantenuto un

fiumicello, che ſeguiva il Campo, mancò al

fine in quel luogo, perloche Dio ordinò a

Moisè, e ad Aaron di comandar ad una Roc

ca di quel Deſerto di gettar acqua per loro;

mà proibì, che la toccaflero, ò percuoteflero.

Traſgredì Moisè l' ordine di Dio, e toccò la

Pietra due volte con la Verga meraviglioſa; e

fubito fè ne vide fcaturire una limpidiffima

fontana, di cui ciaſcheduno eſtinſe la ſete.

Dio però irritato della diſubbidienza, è diffi

- denza
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denza de due fratelli, dichiarò loro di volerli

punire, poiche e l'uno, e l' altro morirebbe

prima d' arrivare alla Terra promeſſa. Fù

poco dopo eſeguita tal ſentenza nella perſona

di Aaron, che morì nel ſoggiorno di Hor,

ſopra le frontiere di Edom, e di Moab, di

cui era ſtato rifiutato il tranſito agli Iſraeliti,

i quali dopo andarono ancora errando intorno

al Mar Roſſo, ove ancora a forza di nuove mor

morationi s' attraffero un recente caftigo ; Con

ſiſteva queſto in gran numero di Serpenti, li

di cui morſi avvelenati, faceano ſtranamente

morire quantità di quei miſerabili. Havendo

Moisè pregato Dio per loro, gli fù commeſ

ſo di alzare ſopra un gran Trave una figura

di ſerpente, che foſſe di bronzo, aſſicurandolo

il Signore, che tutti quelli, i quali foſſero ſtati

feriti dalle Serpi vive ſarebbero riſanati riguar

dando ſolamente quella imagine. Dopo queſto

fucceſſo Sebon Rè de gl' Amorrei, ed Og Rè

di Baſan, rifiutando il paſſaggio a gl'Iſraeliti,

furono vinti, ed i loro picioli Stati diſſipati, ſi

giunſe a far l'ultimo Accampamento nelle pia

nure di Moab. -

Num. 2O. it. - - -
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LA NASCITA DI BALAAM,

Anni del Mondo, 2584.

Avanti G. C. 147o.

B”. Rè de Moabiti reſtò ſpaventato, avi

ſato, che fù dell' arrivo de gl' Iſraeliti

ne' ſuoi Stati, e non eſſendo valevole a reſi

ſter loro a forza aperta, riſolſe d' impiegar

cgn' arte, particolarmente quella del ſortilegi

per difenderſi. Eravi Balaam Mago di gran

ſtima in quelle contrade; mandollo il Rè a

chiamare, perche veniſſe ad impiegar l' arte

ſua contro i di lui nemici. Eſſendoſi egli po

ſto in camino, fù totalmente ſorpreſo, poiche

l' Aſina, di che ſi ſerviva tutto in un ſubito

ſi fermò ſenza voler andar più innanzi, per

quante baſtonate egli li ſcaricaſſe addoſſo;

quand' ella per dolerſi di ciò parlò umana

mente, e diſſeli, che un Angelo con la ſpada

alla mano li vietava di progredire il viaggio.

Balaam vidde poſcia anch' egli l' Angelo, che

a lui proibì per parte di Dio di obedire a

Balac circa ciò che voleva imporli; ed in ef.

fetto giungendo alla Corte Balaam ſi aſtenne

di fare veruna imprecatione contro gl' Iſrae

liti, anzi che ſi ſentì violentato a predire li

Parte I. H - grand's
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grand avvantaggi, ch' eſi haverebbero otte

nuto; ma non volendo eſſer venuto inutil

mente per il Rè, che lo havea deſiderato, a

lui diede un conſiglio molto pernitioſo per li

ſuoi nemici, e ciò fà di far introdurre nel

Campo loro alcue Donne Madianite, ugual

mente belle, e diſſolute; le quali effettivamen

te contaminarono di tal forte gl' Ebrei, che

dopo haverli incitati ad indegne attioni, li in

duſſero ancora all, Idolatria, perloche attraſſe

ro ſopra di eſſi lo ſdegno di Dio. Vi ſi di

moſtrò tale per una gran peſtilenza, e non

reſtò pacificato, che per lo ſpediente, che vi

prefe Moisè, di punire efemplarmente li più

colpevoli. Finees figlio di Eleazar vi ſegnalò

parimente il ſuo zelo; poiche havendo oſter

vato Zambri, Prencipe della Tribù di Simeo

ne, che entrava ſcandaloſamente in uno di

quei poſtriboli per peccare con una Madiani

ta, lo ſeguitò, e ad un colpo ſolo di pugnale

traffiſſe li duoi abominevoli. Piacquè tanto

queſt' attione a Dio, che confermò il Pontifi

cato nella di lui poſterità, e fece intieramen

te ceſſar la Peſte, che affliggeva tuttavia gl'

Ifraeliti.

LA



S A C R A. II 5.

LA MORTE DI MOISE.

Anni del Mondo 2584.

Auanti G. C. 147o. -

L Iniquo ftratagemma del Rè di Madian re

º ſtò ben toſto rigoroſamente punito da

dodeci milla Iſraeliti, che ſotto la condotta

di Gioſuè paſſarono a fil di ſpada cinque Rè

di quella Natione, con la ſtrage di tutti i lo

ro ſudditi, ſenza riſparmiare nè Donne, nè

fanciulli. Anzi che fù ritrovato trà i morti

il Mago Balaam, che col proprio ſangue pa

gò il cattivo conſiglio datogli. Tutto quel

Paeſe dopò queſto ſucceſſo fù diviſo, e le

Tribù di Ruben, e di Gad ebbero in loro

portione le Terre de gli Ammorrei, dove

ancola metà della Tribù di Manaſſe reſtò ſta

bilita. Per quella di Levi non fù aſſegnato

ſtabile alcuno ereditario pn fondo di terra,

perche Dio volle egli ſteſſo eſſer il ſuo Pa

trimonio; mà li furono date alcune Citrà per

habitarle, ſei delle quali furono deſtinate à

ſervir di Aſilo agl' infelici, che per qualche

inopinato accidente, e ſenza conſenſo di vo

lontà haveſſero commeſſo qualche homicidio.

. . . . " His 2 Fece
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Fece alfine Moisè una nuova numeratione del

Popolo, che pure ſi trovò aſcendere a più

di ſeicento mille huomini atti a guerreggiare;

eſpoſe per la ſeconda volta la legge di Dio

a tuttº i Popoli, ſtabilì gran regole, e ſaviſſi

me ordinanze, indi aſceſe ſopra la cima della

Montagna di Nebo. Di là Dio lui fece ve

dere col mezzo d' un Angelo il bel Paeſe,

c' haveva promeſſo a gl' Iſraeliti; e ſucceſſe

in quel luogo, che dopo haver data la ſua

beneditione a tutte le Tribù, morì ſantamen

te innoltrato nell' età di cento vent' anni,

ſenza eſſer aſſalito d' alcuno accidente di do

lore, nè da imaginabile malatia. Tutto 'I

Popolo ne riſenti, e portò longhiſſimo tem

po il duolo; mà il fuo Corpo fù nafcofto in

una Valle delle terre di Moab; e l' Apo

ſtolo San Giuda ci ammoniſce, che l' Arcan

gelo Gabriele lo ſottraſſe alla conoſcenza del

Diavolo, c' havea diſegno di manifeſtarlo per

iſpirar materia d' Idolatria agli Ebrei.

ANum. 24. 25. &c. Deuteromomio 34.

** -

IL
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IL PASSAGGIO DEL GI

ORDANO.

Anni del Mondo 2584.

Avanti G. C. 147o.

Dºnº che il tempo del duolo della Morte

di Moisè fù terminato, Gioſuè figlio di

Num della Tribù d' Efraim, che Dio havea

deſtinato, mentre ancor vivea il ſuo Predeceſ

ſore, per governo del ſuo Popolo, fù rico

noſciuto da tutte le Tribù, e cominciò a far

marciare le truppe per entrare nella Terra

di Promiſſione. Quelli, c haveva inviati per

riconoſcer la Città di Gierico, a lui riferiro

no lo ſtato di quella forte Piazza, e l' aſſi

ſtenza, ch' eſſi havevano ricevuto da una

Dama del luogo, nominata Raab, che gli ha

vea ſalvati, e che altro non chiedeva, ſe non

d' eſſervi preſervata con tutta la ſua Famigl

lia, quando capitaſſe Gierico in potere degl'

Ifraeliti. Giofuè havendogliene data ferma pa

rola, fece avvanzar l' Armata verſo il Gior

dano, per paſſarlo. Si ritrovava quel fiume

allora molto gonfio per le nevi ſciolte dalle

montagne; mà a pena i Leviti, che portava

no l' Arca ſi furono accoſtati alle ripe, ſuc

H 3 ceffe
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ceſſe, che il fiume all' iſtante ſi fermaſſe dal

corſo, e videſi con notabil meraviglia divi

derſi quell' acque, e quelle, che derivavano

dalla loro ſorgente, riſtettero, formandoſi da

ſe ſteſſe co i flutti ſoſpeſi gli uni ſopra gli

altri, come un argine, ed un riparo alla rapi

dità della loro corrente. Così offerendo un

libero paſaggio a gl' Iſraeliti a traverſo del

proprio letto, di cui trovando il fondo ſecco,

e ſodo come una ſtrada battuta, tutta l' Ar

mata vi traversò ſenza timore, e ſenza, che

alcuno vi ſi faceſſe incontro per diſputar loro

il paſſaggio. Ciò ſeguito, dodeci Uomini (ci

aſcheduno di ogni Tribù) hebbero ordine di

prender una pietra nel mezzo del Giordano,

con le quali dodeci pietre poſero a Galgal un

eterno Monumento di sì memorabile Prodigio.

In quel luogo medeſimo ſi fece prender la

Circonciſione a tutti quelli, che non l' have

vano, operando con coltelli di pietra taglien

te. Indi la Paſqua fà celebrata nel quarto

decimo giorno del primo meſe. Al fine, co

me la Terra ſomminiſtrava loro ogni ſorte di

alimenti in abbondanza, gli Ebrei ſe ne ſatol

larono, e ceſsò il miracolo della Manna, -

i Giofač Cap. I. ćec. . . .'ſ p. IL
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IL TRIONEO DI GIE

RICO.

Anni del Mondo 2584.

Avanti G. C. 147o. , -

SPYE tutti li Chananei del paſſaggio

º prodigiofo de glº Ifraeliti a travero del

Giordano, non ardirono di ſtar in Campagna

aperta, e rifolſero di trincierarſi per diſten

derſi nelle migliori loro Piazze L'una delle

più conſiderabili e delle più forti era quella

di Gierico, che Gioſuè volle, che foſſe la

prima attaccata. La di lei prefa non li coftò

che l' animadvertenza di far portar l' Arca

per una ſettimana intiera da i Leviti, cioè

una volta al giorno all' intorno delle di lei

fortificationi. Si vddero il ſettimo giorno

crollar da fe medefime, con inaudita meravi

glia, al ſolo ſtrepito delle trombe, e dei tim

pani, co' quali li Sacerdoti accompagnavano

le grida de gli Aſſedianti. Di maniera che

ſenza altro combattimento, nè altra batteria,

le mura diuiſe, e li baloardi atterrati, li apri

rono d'ogni parte vaſte breccie, per le qua

li la Piazza fu in un ſubito preſa, 'fàccheggia

- A H 4 - ta,
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ta, e ridotta in cenere. Raab ſola con la

ſua famiglia fà preſervata da sì gran ſtrage,

come l' era ſtato promeſſo, e mutando Reli

gione, fù dopo ſpoſata da Salmon Prencipe

della Tribù di Giuda, da cui diſceſe Booz

Biſavo paterno di David Rè. Diſtaccò poco

doppò Gioſuè trè milla Huomini, che ſi per

ſuadevano occupare egualmente con facilità

la picciola Città d' Hay; mà Dio irritato dall'

avaritia di Achan Iſraelita, c' havea profittato

contro l' ordine ſuo di alcune ſpoglie di

Gierico, quei trèmilla Huomini furono vigo

roſamente reſpinti, e trucidati. Gioſuè fece

lapidar Achan, e la Città d' Hay dopo di

ciò, non fù così toſto attaccata, che reſtò

prefa, ſaccheggiata, e reſa quaſi ſenza reſiſten

Za Wêruna.

ம்ே முெ.3. /gாக 2

L' incendio delle foreſte del Monte

d' Ida nell' Iſola di Creta, diede a gli

Habitanti del luogo, chiamati Daiili, l'

inventione di liquefare con fuoco il ferro

l'anno del Mondo 2613 e 1542. avanti

Giesi) Chri/fo. - - º

º GIO
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GIOSUE FERMA IL

". SOLE.

Anni del Mondo 2316.

Avanti G. C. 1738.

Lº conquiſte di Gioſuè, e'l terribile modo

con cui ſi trattavano li Nemici del Po

polo di Dio, gettarono il terrore, e lo ſpa

vento così generalmente per tutti li Paeſi de'

Chananei, che gli Habitanti di Gabaon, per

coprirſi da sì furioſa tempeſtà, hebbero ricor

ſo ad uno ſtratagema, che riuſci loro. Invia

rono Deputati verſo gl' Iſraeliti, i quali a

queſti ſignificarono, che la loro riputatione

gli haveva ivi ridotti da lontaniſſimo Paeſe,

perche ſi trattaſſe frà di loro alleanza. Que

ſta fù a pena pattuita, e giurata d' ambe le

parti, che ſi ſcoperſe il loro artifitio, má non

ſi laſciò di mantener ad eſſi la parola, con

tentandoſi il Popolo di Dio di obligarli ſola

mente a portar dell' acqua, ed a ſommini

ſtrare legna per lo ſervitio del Tabernacolo.

Cinque Rè Circonvicini fi accinfero a far

pentire li Gabaoniti, dº effer in tale guifa fe

parati dagli intereſſi communi della loro Pa

H 5 tria,
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tria, ed unitamente ſi gettarono armati ſopra

di quelli; mà prontamente ſendovi accorſo

Gioſuè in loro aiuto, non vinſe ſolamente l'

Armata infedele col valor della ſua, che Dio

ifteffo v” intervenne co’ Prodigii, e parve, ch’

egli ſteſſo voleſſe incominciar la battaglia con

una orribile tempeſtà, che miſe in ſubita con

fuſione li nemici. Volle di più, come parla

la Scrittura, ubbidire alla voce d' un Uomo,

poiche alla preghiera di Gioſuè fece arreſtar

il corſo al Sole 12. hore continue, perche

haveſſe tutto 'l tempo di perfettionar la vit

toria. Riſultò ella intieramente, e li cinque

Rè ſendo ſtati eſtratti da una caverna vicina

a Maceda, dove s'erano naſcoſti dopò la dis

fatta della loro Armata, furone calpeſtati dai

Vincitori, e fucceflivamente al publico pati-.

bolo attaccati. Dopo tanti ſucceſſi, alcuna

conquiſta non fù più impoſſibile a Vincitori.

Viddero in meno di ſei Anni trenta piccioli

Rè ſoggiogati, tutto 'l Paeſe di Chanaam, ec

cettuate poche i Città, in loro balìa, e intiera

mente adempita la promeſſa di Dio col loro

ſtabilimento in quelle Terre fertili, che fu

rono compartite frà le loro Tribù. Al fine

ìl
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il loro bravo Generale Gioſuè, per coronar

tutte le ſue impreſe, havendo collocato il

Tabernacolo del Signore in Silo, morì in età

di cento dieci anni, dopo haver governato il

Popolo di Dio, con altrettanto zelo, e pietà

che valore, e prudenza, l'anno del Mondo

26oo. e I 544. anvanti Giesù Chrifto.

Giofii Cap. 3. e figue.
*

Fenitio a cui Belo fà Avo venne da

Tebe d'Egitto, e ſi ſtabili a Sidon, e quel

Paeſe dal ſuo nome fà detto la Fenicia.

9ualche tempo dopo havendo Giove rapita

Europa, fà invano proſeguito da Cadmo,

fratello di quella Donna, che fabricò The

be in Beotia. Diceſi, che foſſe il primo

Inventore dell' arte delle lettere, e dell'

arte dello ſcrivere. Sua Figlia Semele fù

madre di Bacco, e di quel tempo ſi rife

riſcono inventate la maggior parte delle

favole dell' Antichità; l' anno del mondo,

2396, e 1458, avanti Giesù Chriſto.

ADO-,
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ADoNiZEBEC PUNito.

Anni del Mondo, 26or:

Avanti G. C. 1453.

P. ſett' anni continui dopo la morte di

Gioſuè, li più attempati de' Capi de gli

Iſraeliti furono applicati al Governo, e ſucceſ

ſe qualche Guerra durante queſto Interregno,

ſotto la condotta di Caleb, riportandone qual

che vantaggio. Trà l' altre preſe la Città

di Beſec, dove diecimila Cananei furono uc

cifi, e'l Rè Adonizebec punito come merita

va. S'era compiacciuto quel Prencipe cru

dele di far ftrafcinare fotto la fua menfa fet

tanta miſerabili piccioli Rè come lui, ch'

havea vinti in battaglia, e a quali durante

quel Convito, gettava i ſuoi rifiuti come a

tanti Cani, dopo haver fatto loro tagliare le

dità de piedi, e delle mani Fè egli per

permiſſione di Dio trattato della ſteſſa ſorte,

facendolo marchiare lungamente, con li pie

di, e le mani tagliate, per condurlo al fine

a morir miferamente in Gerufalemme. La

Città di Ebron fù preſa poco tempo dopo,

e Caleb vi ucciſe trè Giganti di propria ma

no, Mà l' Infedela de gl' Ebrei attirò col

pro

*
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progreſſo di qualche tempo la colera di Dio

ſopra ſe ſteſſi. Riſolſe egli dunque di caſti

garli con far loro ſoffrire molte ſchiavitù, e

la prima fù fotto il Rè Chufam Rafathaim

Rè della Meſopotamia, per lo ſpatio di otto

anni continui, la quale terminò per l' intro

miſſione di Othoniel loro Giudice dopo mol

to tempo. A pena ne reſtarono eſſi libera

ti, che i loro delitti li fecero ricadere ſotto

giogo ben più peſante, poſciache Eblon Rè

dè Moabiti li tenne più di dieciott' anni in

iſtretta captività. Dio però ſi laſciò radol

cire finalmente dalla loro Penitenza, e fu per

di lui ordine, che Aod Giudice de medeſi

mi li liberò dall' oppreſſione di quel Tiran

no; havendolo ucciſo nel proprio ſuo Pa

lazzo, e dopo disfece diecimilla Soldati delle

di lui truppe migliori, che ſucceſſe gli an

ni del mondo 2669, e 1385. avanti Giesù

Chrifto. ~. -

Giudici cap. 1. 2. e 3.

Minos figlio di Giove, ed'Europa re

gnava in Creta con tanta eqità, che ſi

finſe
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finſe haverlo Plutone, dopo la ſua morte,

ſcielto per Giudice nel baſſo Mondo, l' an

no del Mondo 2645., e 14o9. avanti Gie

ή Crifo. Sao Figlio 5%fυ, ουcro Glauco

in/łituà li Givochi I/?michi a Corinto, 2 fù

Padre di Bellerofonte.

LA GUERRA CIVILE CON

TRO GABA.

Anni del Mondo 262o.

Avanti G. C. I47o.

Aº in circa a quel tempo un terribile

accidente, che cagionò una guerra civi

le di tutte le Tribù, contro quella di Benia

min, la quale mancò di poco, che non vi ri

maneſſe totalmente eſtinta. Vn Levita, che

ſoggiornava nella portione del Paeſe conceſ

ſo ad Efraim, riconduceva ſua moglie alla

Caſa del Suocero paſſando per la Città di

Gaba, della Tribù di Beniamin, dove fù ſo

pragiunto della notte. Eſſendo ella giovane

belliſſima, alcuni Giovanotti di quel luogo

così ſenſuali, ed arditi, a tutta violenza la ra

pirono al marito; ed havendoſela tenuta tut

tá
*
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ta la notte, la mattina ſeguente al marito la

rimandarono, ma in così cattivo ſtato, che

nell' avvicinarſeli caddè morta a di lui piedi.

Oltraggio così crudele l' obligò a ricercare

ogni mezzo per vendicarſene. Fece divide

re in dodeci parti il corpo di quella miſera

moglie, delle quali una ne inviò a ciaſche

duna delle Tribù per attraerſele nel proprio

rifentimento. Tutte vi concorfero fenza dif

ficoltà alcuna, e ne chieſero ragione a gli

Habitanti di Gaba, che imprudentemente ri

fiutarono di dar il caſtigo dovuto a i colpe

voli. Queſta ingiuſtitia concitoſſi tutte le for

ze dell' altre Tribù contro le loro Città,

onde al fine furono forzati, dopo un oſtina

to combattimento, a lavare l' horribile diſſo

lutezza della ſua sfrenata Gioventù nel ſangue

di tutti quegl' infelici habitanti, ſenza diſtin

tione nè di età, nè di ſeſſo. Il macello fà

così grande, che di quella numeroſa Natione,

che fù a fuoco, ed a ferro proſeguita per

ogni ſuo luogo, a pena reſtarono vivi ſei

cento Beniamiti, che ſi ſalvarono nelle mon

tagne vicine; a i quali in conſideratione del

la loro origine commune conceſſero la vita.

Furono ſuſſeguentemente conceſſe a medeſi

- mi
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mi 4oo. donzelle della loro Tribù, che ſole

erano ſtate conſervate nel faccheggiamento di

Jabes una delle lor Città, onde in tal modo

fù conſervata, e ripopolata la Tribù di Ben

iamin. -

Giudici Cap. 19.2o. e 2I.

Lo DISFACIMENTO

S IS A R А.

Anni del Mondo IA7o.

Avanti G. C. 1314.

- Lº frequenti ricadute del Popolo d' Iſrael

nelle ſue empietà, obligavano ſpeſſo il

braccio di Dio a ſcaricarſi ſopra di lui. La

Tirannia di Jabin Rè de' Chananei, che do

ò vent' anni infeſtava gl' Iſraeliti, era uno

de più fieri flagelli, co quali l' haveſſe an

cora punito; Mà al fine le preghiere, e la

virtù della Profeteſſa Debora lo intenerirono,

e moſſero a compaſſione. Ella fece ſapere

er ſua parte a tutto quel Popolo, che Bara

che della Tribù di Neftalì era deſtinato per

liberarlo, e diecimilla Uomini, ch ella poſe

in Armi, lo miſero come Generale alla teſta

della loro Armata Debora ſeguitandolo da

per
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per tutto andò con riſolutezza all' incontro

della grande Armata de' Cananei, che Siſara

commandava con un apparecchio di nove

cento carri da guerra. Erano di gran lun

ga ineguali le forze, ma Dio ſi dichiarò al

primo attacco per il ſuo Popolo, e parve

egli medeſimo combattere con un nembo

tempeſtoſo, che ſi ſquarciò all' iſtante ſopra

le ſquadre dei nemici, e li miſe in gran di

ſordine. Roverſciandoſi così i loro battagli

oni gli uni ſopra gli altri, furono penetrati,

bartuti, e ſconfitti ſenza rimedio alcuno di

maniera, che sifara fù, de primi a fuggire,

e“ pieno di eſtrema paura, andò frertoloſo

per na[collderi nella tenda di Jahel. Era

queſta moglie d' uno Iſraelita, che per ſuoi

particolari intereſſi non s'era dichiarato con

tro jabin. Si perſuaſe ella in quel mentre

di dover preferire l' intereſſe della ſua Re

Iigione ad ogn' altro. Così vedendo in ſuo

potere il Generale de nemici di Dio, che

per la ſtanchezza s'era ivi profondamente ad

dormentato, prefe ella un guan chiodo, e con

un martello peſante li traffiſſe le tempie, e

Parte I, - I - dopo
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dopò lo fece vedere così trafitto a Debora,

e Barach, che lo cercarono. Queſti con un

Cantico novello reſero gratie al Signore di

queſta miracoloſa vittoria, e della liberations

del Populo d' Ifrael. . :

Giudici Cap. 4.

GEDEONE.

Anni del Mondo 1678.

Avanti G. C. II86. - * .

D che Dio perdonava al ſuo Popolo, e

º con più frequenza egli ricadeva nell' a

bominatione dell' Idolatria. Dopo la morte

di Debora, li punì egli con ſervitù di ſettº

anni ſotto li Madianiti, onde quei miſerabili

rivennero in sè medeſimi per via della peni

tenza. Così Dio riguardandoli pietoſamen

te, avvertì Gedeone per mezzo d' un An

gelo, che voleva valerſi del di lui braccio

per liberar il ſuo Popolo, col miracolo d'

un vello di lana, che ritrovò tutta bagnata

ſopra la terra arida, quale poi ritrovando aſ

ciuta ſopra un luogo acquoſo, non vi fà da

- dubi
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dubitare della ſua elettione. Radunati, ch'

egli hebbe ſino a trenta mille combattenti,

Iddio l' obligò a ſciegliere ſolo quelli, che

paffando il fiume nel più fervido del caldo,

' haveffero con le mani ſole preſa dell' acqua,

e di mandar indietro tutti li altri, che ſi foſ

fero curvati per rinfreſcarſi a loro piacere

nella corrente del fiume. Il numero de pri

mi non fù, che di ſoli trecento, li quali con

duſſe Gedeone contro l'Inimico, ma prima li

armò di una ſtravagante maniera. Poſe a ci

aſcheduno nella mano ſiniſtra una torcia ac

ceſa rinchiuſa in un Vaſo di terra, e nella

deſtra una tromba in vece di dardo, è di

ſpada; In queſta forma s' avvanzarono ad at

taccare il Campo de' Madianiti nel più folto

della notte, nella quale incominciarono l' im

preſa col ſuono repentino di tutte le loro

trombe, poi rompendo con gran rumore quei

lunghi vaſi, fecero un fuoco così terribile,

alzando, e ſcuotendo le loro fiaccole, onde il

terrore, e la diſperatione ſorpreſe li più co

raggioſi degli Avverſari. Queſti aprendo gli

occhi ancor oppreſſi dal ſonno, in tal diſor

- * - I 2 dine».
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dine, ſenza poterſi diſtinguere Amici da Ne

mici, trà di lor fteffi fi trucidarono, e la

ftrage ne fù ſpaventevole. Perfeguitò Gede,

one i fuggitivi, e fece tagliar li paſſi all' Ini

mico dalle truppe, che non havea condotte

al cimento; Indi liberato il Popolo lo refę

lungo tempo, e morì colmo di gloria nel ſe

no della ſua Patria.
-

Giud, Cap. 16.

ABIMELECH.
Anni del Mondo 28o3.

Auanti G. C. 1251. - y

A!! figlio ſpurio di Gedeone fù un'

huomo perverfo, mà fortunato, come co

raggioſo ne' ſuoi tentativi. Poco dopo la

morte di ſuo Padre tanto operò co ſuoi in

trighi, che quelli della Città di Sichem foſſe

è per forza, a lui conceſſero il ſovrano do

minio; Quand' egli per levarſi ogni ſoſpet

to d' attorno, fece ſcannare ſettanta ſuoi fra

telli, che Gedeone haveva havuti da più IIlO -

gli. Joatham ſolo n'andò eſente, e prediſſe -

a

w
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a Sichemiti, c' haveano fomentata così bar

bara eſecutione, che la ricompenſarebbe a ſuo

tempo con la totale loro rovina. Trè anni

maturarono queſto tratto di tempo; poiche

havendo ſcacciato dalla loro Città queſto Ti

ranno, egli vi ritornò ben toſto, e col mez

zo delle intelligenze, c’ haveva pratticate, fe

ce cadere in un'imboſcata gli Habitanti, pre

ſe a viva forza la Piazza, la diroccò fino da

i fondamenti, e vi ſeminò il ſale. Proſeguì

ancora mille cinquecento di loro, che s' e

rano trincerati con le loro moglie, e figli

uoli nella concavità d' una gran Caverna, ed

havendovi fatta atturare l' entrata con faſſi

ne intrecciate, vi fece metter il fuoco, e tut

ti li conſumò, ſenza che pur uno di eſſi po

teſſe evitare così gran ſupplitio. Di là ha

vendo condotto l'eſercito per ſorprendere d'

aſſalto la Città di Thebe, reſtò ferito, dall'

alto d'una gran Torre, che faceva attaccare,

da una Donna, che ſovra di lui lanciò una

groſſa pietra quadrangolare, dal cui colpo 1'e

ſtò con la teſta mortalmente offeſa. Allora

infuriato egli, ed agitato in ſe ſteſſo, feceſi

traffigere dal proprio Scudiere con la ſpada,

I 3 IlOIì

*
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non volendo, che foſſe mai dato rimprove

ro alla ſua memoria, c' haveſſe finiti i ſuoi

giorni per mano di una femina. Dopò la

morte di queſto Tiranno, Thoa fù Giudice

d' Iſraele lo ſpatio di vintitrè anni, e Jait

ſucceſſore di Thoa circa vintidue, e ſotto il

governo di queſti due non vi fù di rimar

chevole, che l'infelice propenſione del po

polo Ebreo, ſempre più inclinato a tutte le

abominationi degl' Idolatri, tra li quali habi

tava. Dio però lo punì ſeveramente, come

haveva caſtigati i ſuoi Genitori, e l' oppreſſi

oni de' Filiſtei, e de gli Ammorei lo fecero

gemere per dieciottº anni continui nelle mag

giori calamità.
-

Giud. Сaр. 9. по.

Intorno a quel tempo gli Argonauti

andarono alla conquiſta del Vello d' oro,

e gli Eroi di quella eſpeditione ſi ſegnala

rono ſingolarmente in diverſe impreſe l'

anno del Mondo 279I. e 1263. avanti Gie

sù Chriſto. La Città di Cartagine in quei

tempi fà fabricata da i Fenitii l' anno

del Mondo 2836. e 1218. avanti Giesà

Chrißo. , - :

JEF
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JEFTE.

Anni del Mondo 2849.

Avanti G. C. I2o5.

Nº. potendo più ſoſtenere gl' Iſraeliti il

peſo del loro giogo, e Dio finalmente

toccato dalle loro calamità, apparve Jefte alla

teſta della loro Armata, e ſi miſe in iſtato di

riſpinger gli Ammoniti, che diſtruggeano la

Provincia di Galaad. Sera queſto Generale

acquiſtata una gran riputatione frà i ſuoi per

quantità di belle attioni, ma ſenza troppo fi

darſi nelle proprie forze, poſe le ſue ſperan

ze principali in Dio, facendoli voto di ſacri

ficarli la prima Creatura vivente, che incon

trarebbe al ritorno della ſua eſpeditione, ſe

ne foſſe ritornato vittorioſo. Tutto ceſſe all'

apparire di lui, ſcacciò da ogni parte gli Am

moniti, li perſeguitò molto avanti nel loro

proprio Paeſe, s'impadronì delle migliori lo

ro Piazze, aricchì le ſue Truppe del loro

bottino, e rivenne tutto trionfante dopò ha

vere in tal guifa liberati gloriofàmente li fuoi

Patriotti dalla loro cattività. Tutti accorre

vano al di lui incontro con grand' anſia per

ſegnalare a gara la loro riconoſcenza, quand'

I 4 СССО,
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ecco, che l'unica ſua Figlia, la quale traſpor

tata dall' Amore, s'era più d' ogn' altra in

oltrata, fù la prima Perſona, ch' egli incon

traffe, e per confequenza a lei toccava effer

la vittima innocente, in adempimento del vo

to. Queſta nobile Dongella ben toſto com

preſe la ſciagura del ſuo deſtino da i ſinghi

ozzi, e dalle lagrime del Padre; pure ſenza

dimonſtrar debolezza alcuna, e ſenza conſul

tar altro, s' offerì da ſe ſteſſa in quel punto

al ſagrificio. Queſto fù adempito due meſi

doppo con grand' iſtupore di tutte le Genti,

che non havevano mai più udito parlare, non

che veduto un tale eſempio. Poco dopo al

Tribù di Efraim irritō Jeftè a prender !’ ar

me contro di lei. S'erano ſolevate quelle Gen

ti per riſentirſi del torto, che dicevano haver

ricevuto da queſto Generale, perche non ha

veſſe fatta parte ad eſſi dell' ultime ſue con

quiſte. Egli dopo haverli rimproverati, che

la loro infingardaggine li havea tenuti a Ca

ſa, nel mentre che le altre tribù l' haveano

coraggioſamente ſeguito, andò ad attaccarli, e

ſenza molta fatica li disfece, laſciando quaran

tadue mille di loro ſteſi morti ſul Campo.
w Do
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Dopoi ſei anni, ch' era durato il ſuo mini

ſtero, lo laſciò morendo ad Abeſan, queſto

dopò ſett' anni ad Ajalon, e doppo dieci an

ni ad Abdon, onde per lo ſpatio di otto an

ni non operò altra coſa dopò li predeceſſo

ri, per lo che gemè ſotto le barbare leggi de'

Filiftei.

Le Amazoni havendo fatta un' irru

zione nell' Attica, ne furono reſpinte da

Teſeo, l' anno del Mondo 2845. e 12o9.

anni avanti Giesù Chriſto. Qualch anno

dopo Paris rapì la bella Elena, che cagi

onò la guerra di Troja l' anno del Mon

do 286o. e II94. avanti Giesù Chriſto; e

υί δ grandº apparenza, che i Greci togli

eſſero dall' Iſtoria di 7eftà la favola del

loro ſacrificio d' Ifigenia; come pure le im

preſe del loro Ercole da quelle di Sanſo

me, che ſegue. -

I 5 SAN
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SANSON E.

Anni del Mondo I88o.

Avanti G. C. 1174.

I prodigioſo Sanſone, (che in quel linguag

gio voleva ſignificare Forte) fù promeſſo

da un Angelo a ſuoi Genitori avant il ſuo

naſcere, e ſua Madre, che non ſperava mai

d' haver figliuoli, allevò queſto per ordine

di Dio all' uſo del Nazareni ſenza mai tagliar

li i ſuoi capelli, ſenza permetterli di bevere

mai liquore capace d' ubriacare. Nel tene

ro della ſua gioventù ſquarciò la bocca ad un

gran Leone in una foreſta, ſenza haver altre

armi, che le due mani. Dopò per vendicar

*,

ſi de' Filiſtei, e dell' infedeltà d' una giovine

Donna della loro Nazione, ch' egli havea

ſpoſata abbruggiò tutte le loro biade, ch'era
t

no aride ne campi col mezzo di trecento

Volpi, c' haveva unite inſieme col legarli, co

da a coda, e proviſte di fiaccole ardenti. .

Quelli del di lui Paeſe, che per cagione de'

Filiſtei ſempre più maltrattati, a loro lo con

ſegnarono un giorno ben legato con molte

funi, ma di proprio conſenſo. Così Sanſone

º laſci
*-----.ل*-
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laſciando venire a ſtuolo li ſuoi nemici all'

intorno di ſe ſteſſo, che credeva d'inſultarlo

con tutta ſicurezza: ſpezzando egli in un ſu.

bito i ſuoi legami ſenza fatica, gettoſi ſopra

di quelli, e trovando a caſo a ſuoi piedi u.

na maſcella arida di Aſino, ſe ne ſervì come

di ſpada, ne ſteſe mille ſul campo, e poſe in

fuga tutto l rimanente: indi refrigerò la ſete

coll' acque, che Dio fece come da fonte pu

ro, ſcaturire da quella maſcella. Dopò tal ſuc

ceſſo Sanſone caminando da per tutto con

“tutta libertà, entrò ſicuramente nella loro Cit

tà, di Gaza. Penfarono li Magiſtrati a chiu

der le porte di farlo prigione: ma egli le

vandole di peſo da i loro cardini, per ſcher

nirli ancora le portò a mezza notte ſopra il

Monte Hebron: Indi per ſua diſaventura di

venne così ardentemente acceſo di Dalida, gi.

ovine Filiſtea, che non havendoſi potuto con- .

tenere, dopo trè volte, ch’ ella l’ havea vo

luto tradire ſopra la ſua meditatione di non

confidarli, che tutta la di lui fortezza conſi

ſteva nei propri capelli, quella ſcelerata Don

na, havendoglieli tondati ſino alle radici, lo

fagrificò allora, ſenza, ch' egli poteſſe più

- * difen
* * * w
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difenderſi, alla rabbie de ſuoi nemici. Fece

ro però a lui ſoffrire ogni ſorte d' inſulto,

e li cavarono gli occhi. Mà qualche tempo

dopò, facendofelo venire li Filiftei acciò fer

viſſe loro di deriſione ad un Convito ſolen

ne, al quale tutti erano concorſi; Sanſone, a

cui le forze erano ritornate col creſcer de'

capelli, ſi portò a ſcuotere due gran Colon

ne, che ſoſtenevano la volta di quel Salone,

con tanta vehemenza che fece cadere tutto l'

edifitio ſopra trè mille Infedeli, e reſtò egli

ſteſſo con eſſi loro trà quelle rovine ſepolto.

Giudici Cap. 19.

Il famoſo Aſſedio, e la preſa di Tro

fa, l' anno del Mondo 287o., e 1184. avanti

Giesà Chriffo. .

RUTH. >

Anni del Mondo, 28Io. 2

Avanti G. C. I147.

Fº coſtretto Elimelech Iſraelita della Tribù

º di Giuda, per cagione d' una gran care

ſtia, qualche tempo dopò la morte di Sanſo

ne, di ritirarſi dalla Città di Betheleem, dove

con
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con Noemi ſua moglie ſoggiornava, inſieme

co' due loro figliuoli, portandoſi a ſtabilir la

ſua Caſa nel Paeſe de Moabiti. Maritò egli

poco dopò Chilione ſuo Primogenito ad una

Moabita, chiamata Ofra, e Mahalon fuo fe

condo figlio ad un' altra, nominata Ruth; ed

eſſi, e'l loro Padre laſciarono dieci anni do

po egualmente vedove le loro Conſorti: Di

ſorte che Noemi riſolſe di ritirarſi nella Giu

dea, & eſſendoſi Ofra rimaritata nel ſuo Pae

ſe, Ruth non volle mai abbandonare ſua so

cera, di cui havea abbracciata la Religione, é

la ſeguitò a Bethleem. Booz Cugino di Eli

melech accolfe la di lui Vedova con ogni

corteſia: ed un giorno havendo trovata Ruth

ne' ſuoi campi al tempo della raccolta, che

raccoglieva gli avvanzi per ſoſtentar la ſua pic

cola famiglia, a lei fece dare tanti faſi di ſpia

che, ch'ella ſeppe deſiderare, e li fece dare

da mangiare, e da bevere: Sendo ſtata riſe

rita la bontà generoſa di quel buon loro Paren

te a Noemi, ella fi perſuaſe, che in alcuno

tempo dopo, poteſſe egli haver qualche buo

na volontà per Ruth, per iſpoſarla, ſecondo lo

permetteva la Legge, mancando li più proſſi

IIl!
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mi Parenti, del ſuo defunto Marito L' affare

riuſcì a punto come ella lo haveva penſa

to; Poiche Booz havendo una mattina trovata

Ruth colocata a ſuoi piedi, la quale havea paſ

ſata tutta la notte nell'Aga del grano: li fig

nificò che ſe un Parente di ſuo Marito, il

quale di lui era più proſſimo, non haueffe vo

luto ipofarla, li dava Parola di eſeguirlo ſen

za intervallo alcuno. Così Booz dichiarando

in piena aftemblea al più congiunto Parente

di Elimelech, che .pofIedendo egli i fuoi po

deri, la Legge i obligava parimente a ſpoſar

fa di lui vedova, ma eſſendo egli maritato,

f, obligato di ceder le fue ragioni a Booz,

ia quale prendendo in teſtimoni li Magiſtrati

medefimi, Ruth all'hora, levatafi una fcarpa,

fa diede ſopra la guancia a quel fuo Parente»

ſecondo la cerimonia in quel tempo accoſtu

mata. Booz dopo la ſposò, ed in capº all

anno Ruth partorì un figlio, il quale da Noe

mi fù nominato Obed, che vuol dire Aſſi

ſtenza, perche ſperava che l' aſſiſterebbe nel

la fua vecchiaja. Quetº Obed fº Padre di

Jefle, ed Avo Paterno del Rè Davide,

Fine della Prima Parte

- HI
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SAMUE L E.

Anni del Mondo 1153.

Auanti G. C. 2ol9.

A. Madre di Samuelle confacrò à Dio

queſto ſuo Figliuolo, ſubito tolto alla

mamella, in riconoſcenza dovuta, mentre era

ſtato ſolo conceſſo alle di lei preghiere in ſua

Vecchiaja. Il gran Sacerdote Helì, che lo

faceva ripoſare vicino all'Arca, reſtò molto

ſorpreſo, allora, che una notte, queſto Gio

vanetto trè volte l'una dopò l' altra andò a

dimandarli, ſe era ſtato egli, che l' havea chi

amato per nome. Ancora più reſtò meravi

gliato, quando egli ſteſſo compreſe, eſſer quel

la ſtata la Voce di Dio, che prediceva a Sa

muelle, come gran calamità doveano ſuccede
`s

** . • Parte. II, A z re



4 H IS T OR I. A --
- *

* , **

re ſopra tutta la di lui Famiglia, per la ec

- ceffiva indulgenza del gran Sacerdote verfo i

ſuoi Figli, troppo empi, e ſcandaloſi. Pochi

giorni dopo ruppero li Filiſtei in battaglia

trentamille Giudei, e ſeco portarono l' Arca

Reſtò Heli più addolorato della perdita del

ſacro Depoſito, che della morte de due pro

pri Figli Ofni, e Fineo, allora rimaſti ucciſi ;

indi laſciatoſi cadere all' indietro, ſi ruppe la

teſta, eſſendo in età di ottantacinque anni

La Vedova moglie di ſuo Figlio Fineo, par

torendo fuor di tempo dal dolore in quell'

iſtante morì; havendo Dio voluto, che in

cotal guiſa la diſcendenza di quel Primo Sa

cerdote s' eftingueffe. In tanto l' Arca da

quegl' Infedeli collocata vicino all' Idolo loro

Dagon, non potè foffrire la vicinanza di quel

Simolacro, che nel giorno ſuſsèguente cadde

fpezzato in terra. Lo raddrizzarono li Filiftei,

mà ſi trovò la ſeguente mattina nella ſteſſa

maniera abbattuto, ed in molte parti a piedi

dell' Arca ridotto. Furono tutri eſſi aſſaliti

da una vergognoſa infermità, e l loro Paeſe

da un gran mumere di Sorci infettato rimaſe;

di modo che non potendo più reſiſtere a

* * *. …, y tant!**t ". . .
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tanti mali, con cui Dio, li affliggeva, rimane

darono con decoro ai Giudei l'Arca, che

loro cagionava tuttº i flagelli. Li Betſamiti

furono trà fedeli, i primi a riceverla; mà la

curioſità, di volerla oſervare troppo da vici

no, coſtò a quel Popolo la vita di cinquanta

mille Perſone, che ſubitaneamente morirono.

Quelli di Cariathiarim andarono a levarla, e

condottala a Gabao in Caſa di Aminadab, per

tutto quel tempo, che l'Arca dimorò appreſº

ſo a queſto Iſraelita, riempì Iddio di benedit

tioni la di lui Famiglia. Samuele intanto, ſtar

to eletto dal Popolo, pcr ener da effo diret

to, havendo fatto da per tutto atterrare gl'

Idóli , tanto operò, che le Orationi, е Digiu

ni, e la Penitenza generale di fuo commando -

impofta, mirigarono finalmente r Ira Divina,

Nel mentre, che ſi ſtava in sì pietofo eferci

tio à, Masfa, fopravennero li Filiftei, per for

-- prendere all’ improvifo gli Ebrei; ma conſti

tuito un Holocauſto, da quel Profeta ſubita

mente offerto; furono gl' Infedeli vigorofa

mente riſpinti, in un iſtante paventati da una

tempeſtà orribile, che fatta diluviar da Dio

ſopra di eſſi, fù lo disfacimento loro prodi
* - A 3 gioſo.
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gioſo. Contuttociò, perſuadendoff i Giudei,

che Samuelle a cagione di ſua vecchiaja, non

foſſe più habile a governarli, nè tampoco, ac

conſentendo eſſer retti da i figliuoli di tal Pro

fetta, reſeſſi comunemente al Popolo odioſi,

gli dimandarono un Rè. Il Sant Huomo,

quantunque notificaſſe loro, non eſſer tale l'

intentione di Dio, atteſo, che deſideravano

ciò che ſi opponeva ai loro propri intereſſi,

tuttavia nella loro dimanda perſiſterono. Saul

figlio di Cis, ricercando in quei contorni al

cune Aſine, che ſuo Padre haveva ſinarrite fi

preſentò a Samuelle, come ad Oracolo da cia

ſcheduno implorato; ei lo conobbe ſubito per

colui da Dio a queſta regia dignità deſtinanto

Rè, onde havendolo nel punto, e nel luogo

medeſimo conſacrato con oglio, che li versò

ſopra il capo, lo laſciò molto ſtupefatto par

tire. Saul poco ditante ritrovando le fue

Giumenta con alcuni Profetti, accidentalmente

incontrati, fermatoſi, ſi ſentì ripieno del fati

dico ſpirito, che quelli profetizzare facea, per

loche non fù più dubbio alcuno della ſua

elettione. Queſta fù amplamente confermata

dalla ſorte ſopra di lui caduta nell' aſſemblea

- - * di
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di tutte le Tribù à Masſa, ove fattolo in tan

to Samuelle riconoſcere dal Popolo, chº am

mirava non meno della ſua Preſenza, e ſtatura

avvantaggiofa, il modeſto rifiuto, che pareva

egli faceſſe della Corona, per eſſerſi naſcoſto

nel procinto di preſentargliela, onde queſto

novello Rè fù da tutti con univerſale appro

vatione ricevuto, doppo di che ſi ritirò Sa

muelle, per conſacrare alla quiete il rimante

de' ſuoi giorni

** т. Lib. de i Rè, Cap. 1], 2. e. 5. &c.
: ; º

''' . . . . ;

Due anni dopo l' incendio di Troja,

Enea approdò in Italia, dove Aſcanio ſuo

figlio fondò la Città di Alba, ed hebbe il

Fratello Silvio per ſucceſſore: Da un' altra

parte Antenore coſtruſſe Padova, e Vliſſe

dopo vent' anni di peregrinatione ritornò

alla ſua Patria. Nello ſteſſo tempo in cir.

ca, le Amazoni incendiarono il Tempio di

Diana in Efeſ.

*
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SAU L.

Anni del Mondo 126o,

Avanti G. C. 2692.

Nº. due primi anni del ſuo Regno, ſi mo

ſtrò Saul degno dell' elettione fatta di

lui, non ſolo per l'equità ſua verſo il Popo

lo, che per la ſua intrepidezza contra i nemi

ci. Queſti ſi miſero inſieme, dopo eſſer ſtati

ſpeſſo da lui vinti, e ſi fecero vedere tremen

di più di quello, che per lo innanzi ſi foſſe

ro fatti ſtimare. Prima di preſentar loro bat

taglia, volle Saul, che ſi faceſſe un ſagrificio

a Dio per cui havendo longamente atteſo Sa

muelle, accioche offeriſſe, hebbe di ſe ſteſſo

preſuntione cotanta, che ardì far egli le parti

di Sacerdote, e di Profeta, quando in quellº

iſtante ſopragiuntovi fù ſeveramente ripreſo

da eſſo dell' attentato commeſſo ſopra il mi

niſterio del Sacerdotio. Jonata figlio di Saul

ſi ſottraſſe per tanto col ſolo ſuo ſcudiere, per

andar a ſorprendere li ſuoi nemici; ove ſopra

rupi inaceſſibili loro forzando i ripari ad eſſi

portò gran ſpavento, e ne fece ſtrage non

minore, indi Saul per ingroſſare il Figlio, giu

rò per ſe ſteſſo, e per tutte le Turbe, che

-
chiun

--

- * > . --

*
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chiunque ſi foſſe non prenderebbe cibo ve

runno innanzi la notte, ſotto pena della vita.

Sopravenne la notte prima, che foſſe ſtata

poſta in diſordine l'Armata nemica, da cui ſi

perſuaſe Saul eſſere ſtato violato il ſuo giura

mento. Jonata effettivamente non di ciò

conſapevole, nel maggior ardore della batta

glia s'era reficiato con un poco di miele, che

accidentalmente veduto, intinta ne havea fola

mente l' eſtremità della Verga. Saul rifoluto
oftinatamente di farlo perciò morire, il Popo- • .

lo al di lui ſdegno lo ſottraſſe non potendo

fofire, che dopo eſſerſi egli tanto fegnalato,

foffe punito per haver difubbidto lad un ordi

ne, che ignorava. Hebbero in ſeguito molti

avvantaggi l' armi di Saul ſopra i Filiſtei, le

quali andarono finalmente a cadere ſopra gli

Amalechiti, che ne reſtarono totalmente dis

fatti. Dio havea commandato, che ſi uccideſ.

ſero tutti, ſenza riſerva alcuna, ma Saule ſot

to preteſto di conſervare i loro animali per

li ſagrifitii, proibita l' eſecutione di tanta ſtra

ge, ſalvò lo ſteſſo loro Rè Agag. Samuelle

dopo fieriſſimo rimprovero a tal ſua diſubbi

dienza, intimogli, che rigettato da Dio, ben

• A 5 preſto

t
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preſto ſopra la teſta d'un altro Rè, ſarebbe

il fuo Diadema paffato, Indi fenza arreftarfi

alle ſcuſe di Saul, fattoſi condurre avanti Agag

Rè d' Amalec, lo fece alla propria preſenza

trucidare. Dopo qualche tempo ſotto prete

ſto di andar à Bettelemme per ſacrificare, fat

toſi queſto Profeta a ſe venire Davide il più

giovine de Figli d'Iſaì, (che habitava in quel

luogo, occupato al paſcolo delle greggie del

Padre) lo confãerò perchè in vece di Saul,

per parte der Onnipotente regnaſſe. Nel

- punto iſteſſo, in cui fù ſacrato David ſi fentì -

ripieno dello Spirito di Dio, che abbandonò

Saul; anzi che tal Rege reprobato fù aſſalito

* da uno Spirito maligno, pieno di furore, e di

rabbia, che non ceſsò dopo di continuamente

- agitarlo: quindi ſaputoſi, come Davide tocca

va meraviglioſamente l' Arpa, ſe lo fece Saul

venire a se vicino. La ſoavità delle ſue ma

niere, e la venuſtà medeſima del volto, lo

conſtituiva ancora più amabile, che non lo

rendea la Virtù del ſuo ſuono, di ſorte che,

eſſendo ſtato aſcritto nella famiglia Regia in

qualità di Scudiere, è Maſtro di ſtalla, ogni

auaľ
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qual volta rifentiva Saul ifoliti traporti, Da

vide con l' armonia dell'Arpa l' acquieteva.

. . .ே . دؤ.ت4ن ότι

Poco inanzi al τατο di Saul, gli

Eraclidi (che così furono chiamati perche

diſcendevano da Ercole) cacciarono dal Pe.

lopone/o li Di/ĉendenti d'Oreße, e vi fła

bilirono li due Regni di Sparta, e Corinto.

Melanco in quei tempi ſi fece dichiarar

Rè degli Atenieſ, e fà Padre di Codro.

Gol1 A. …
* * * *

Anni del Mondo 1671.

& Avanti G. C. Io83.

Sº್ಲಿ più ardenti di sdegno li Filiſtei con

tro 'l: Giudaifno, s' avvanzarono ad ac

camparſi così vicini all'Armata Ebbrea, che

Golia, uno di quegl' Infedeli; il quale per la

ſtatura del Corpo ſmiſurata paſſava per un Gi.

gante, uſciava ad infultarli egli ſolo molte

volte nello ſpatio di quaranta giorni; sfidan

doli più arditi, acciò ſi terminaſſero le loro

* diffe

-
.
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differenze con un duello, ma non vi fà mai

alcuno dell' Armata Giudiaca, che oſaſſe pre

ſentarviſi. Il Giovanetto, Davide, vennuto al

Campo a portare qualche rinfreſco a trè de

ſuoi fratelli, hebbe ſolo l'ardimento di offe

rirſi a queſto ſingolar certame, ottenendone

però, benche con difficoltà la licenza, per

havere egli fignificato a Saul, come era dì

già nell' eſperienza ſicura di domare i Moſtri,

mentre havea ammazzato un Orſo, ed un Le

one, guardando il ſuo Gregge. Così Perſuaſo -

il Rè voleva, che delle proprie ſue Armi ſi

veſtiſſe; ma trovandoſene Davide più toſto im

barazzato , che agile alla pugna, non volle

eſſer armato d' altro, che della ſua fiomba, e

del ſuo baſtone; con cui andorine a prefen

tarſi in cotal guiſa a Golia. Havendolo il

Gigante oſſervato, che a ſe veniva, ricevuto:

lo, con gran diſpreggio, gli diſſe : Son 'io

forfe un Cane, ch abbia a temere quel tuo

baſtone? Preparati pure di ſervir tu ſteſſo di

paſto agli Uccelli, ed ai Cani. David ſog

giuntoli, non havere contro di lui bifogno d’

altre Armi, che del nome del ſuo Dio, ſe li

fece frettoloſamente incontro, e con un colpº

- folo
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folo di pietra ſcagliata dalla fiomba, lo rover

ſciò a terra, e con la di lui gran ſpada li

ſeparò la Teſta dal Buſto. Da così inopinato

ſucceſſo gettata nel Campo nemico terribile

- coſternatione, e riempito d' immenſa gioia

quello de' Giudei, il Vittorioſo fù ricondot

to in trionfo, portando egli in mano l' orri

bile teſta del Gigante, nel qual iſtante il Po

polo tutto, e principalmente le Donne cele

bravano queſto Trionfo con canti di tanto en

comio per Davide, che Saul ne concepì una

eſtrema geloſia; il ſuo furore lo traſportò un

giorno fin a voler uccider lo ſteſſo David

di propria mano, havendoli a tal effetto vi

brata contro con tutta forza una lancia. Schi

vò Davide il colpo, e conoſcendo l' affetto,

che a lui portava Michol ſeconda figlia del

Rè, fecela chiedere in matrimonio, già che

vedeva non parlarſi di concederli la maggiore,

a lui ſtata promeſſa, ſe abbatteva, come avven

ne, Golia. Non vi aſſentì Saul, ſe non a

conditione, che Davide, (quale voleva eſpo

ºnere a nuovi pericoli) a lui apportaſſe ſegni

evidendi del disfacimento di cento Filiſtei. Po

chi giorni dopo ne coſternò egli ducento, ſi

. . . - che

w
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che Michol non puotè più eſſergli rifiutata.

Non ceſsò con tutto queſto la perſecutione:

perche haverebbe quel Rè anche di bel nuo

vo traffiitto il Genero, s'egli non vi ſi foſſe

ſottratto. Sua Moglie Micol lo fece ſalvar

una notte da una fineſtra della ſua Caſa, cui

havevano le regie guardie inveſtita, per farlo

ptigione. Gionata figlio di Saul, che tenera

mente amava Davide lo configliò allontanarſi

dallo ſdegno implacabile del Padre, che non

traſcurava occaſione alcuna per diſtruggerlo,

Partì egli, e dopo haver errato lungamente,

andò a rificiarſi, al fine in Caſa del gran Sacer

dote Archimelech, il quale, neſcio della dir

gratia di Davide, non havendo in ſna diſpo

ſtione altro pane, è lui diede quello offerto

a Dio, con la ſpada di Golia; mà dopo da

un Offitiale del Rè, chiamato Doeg Idumeo,

di tutto ciò avvertito Saul, fece ſcannare il

gran Pontefice, e più di ottanta Sacerdoti,

veſtiti tutti come erano de gli abiti del loro

miniſtero, la qual infamia eſeguita fù da

quell’ Idumeo, non vi eſſendo altri, che quell'

Infedele, c'haveſſe ardito d' attentare misfatto

così enorme contro Perſone tanto venerabili, e

* * * * facre.
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ſacre. D'indi Davide andò a rifuggiarſi nel

Palazzo del Rè Achis, che incontinente lo

haverebbe fatto morire, ſe David non lo ha

vefe delufo, fingendofi infenſato. Parimente

gli habitanti della Selva di Zif, ove pure ſi

era ritirato, havendolo tradito, lo volevano

conſegnare a Saul; mà egli liberatoſi dalle lo

ro mani, ſi portò eſtremamente affaticato a

dimandar qualche ſoccorſo a Nabal, Uomo

ricchiſſimo, che a lui negò ogni, benche pic

ciolo refrigerio. Davide allora con li quat

trocento huomini, che lo ſeguivano, e che ſi

ritrovavano nell' eſtremo diſaggio, ſi diſpoſe

toſto a vendicare rifiuto così inumano: quan

do la ſaggia Abigail moglie di quel ſpietato,

raddolcì la loro indignatione, non tanto con li

regali, che ad eſſi offerſe, quanto con la ve

nuſtà della di lei preſenza. Era tale, che

Nabal venuto a morte pochi giorni dopo, Da

vid ſposò quella virtuoſa Vedova, volendo in

tal guiſa riconoſcere l'Oneſtà del di lei trat

$amentO• . . . -

I. Lib. de Rè, Cap. 17, 18. &c.

- - . :
-

* *
- : *

Eatino
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Latino figlivolo, e ſuceſſore di Enea

Silvio, fà in queſto tempo quinto Rè de'

Latini.

LA VISIONE DI SAUL

Anni del Mondo Iozz.

Avanti G. C. 2677. *

-HY Saul ſubodorato, come Davide ſi

- tratteneva ancor naſcoſto nel Deſerto di

Zif, andcvvi con trentamille huomini ſcielti

per inveſtirlo. Poſato in quei diſtretti il Cam

po, una notte, che il Rè dormiva in tutta

ſicurezza, Davide con un ſolo de' ſuoi s'in

troduſe accortamente nel di lui Padiglione re

gale. Abiſai, che lo accompagnava, lo vo

leva perſuadere, giache Dio gli offeriva sì

bella occaſione, a non perderla, e ſenza in

duggio ucciderlo ; Mà Davide havendo in or

rore la ſola propoſitione di sì funeſto atten

tato, ſolamente la lancia del Rè con la ſua

coppa pretioſa pigliata, uſcì dalla Tenda ſen

za farli altro male, che ſuegliarlo, gridando

da lungi per avuertire Abner Generale delle

Truppe di Saul, che un' altra volta doveſſe

far miglior guardia al ſuo Principe. Conobbe

tº - allo

-
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allora Saul il grande riſchio trafcorſo, indi fat

a rifleſſione, come Davide havea moſtrato

per la di lui perſona ugual riſpetto, haven

dolo potuto primieramente opprimere nella

caverna de Engaddi, quando non li fece

altro, che tagliarli una particella del Manto;

Si che parve alquanto mitigato il ſuo ſde

gno : e ſi riſolſe al fine riconciliarſi col Ge

nero. Mà non potendo queſti haver fiducia

alcuna con uno ſpirito così pernicioſo, Davi

de ſe nè andò ad aſſicurarſi nella Reggia di

Achis Rè di Geth, nel Paefe de Filiftei. Fù

da quel Rè con ogni umanità non ſolo rice

vulo, mà fece dono ad eſſo, ed alle ſue Genti

della Città di Sicelêg, acciò ivi ſi ſtabiliſſero.

Di là fece Davide co' ſuoi qualche ſcorreria

ſopra gli Amalechiti nella qual congiuntura

s'arricchirono delle loro ſpoglie, e di quelle

di alcuni altri infedeli del loro vicini. In

quel tempo tutti li Filiſtei ſi collegarono con

tro Saul, e miſero in Campagna una potentiſ

ſima Armata, Achis, ch era ſtato il rifuggio

di Davide; ricordò, come le Truppe Filiſtee,

non potevano ragionevolmente fidarſi delle di

lui Genti, mentre andavano per combatterle

Parte II. B º fue

-
-
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fue Patriote. Subito David difcrettamente fi

ritirò coi ſuoi intanto, che quella poderoſa

Armata ſi avvanzava verſo quella degl' Iſraeliti

per dar loro battaglia. In quel tempo, che

David fi ritirava a Siceleg, reftò avuertito, ha

ver li Amalechiti profiittato dalla di lui abſen

za, a ſegno, che da eſſi era ſtata ſorpreſa, ed

incendiata quella Città, quale havendo prima

facheggiata, conducevano ſeco loro ricche pre

de, con le ſteſſe Donne fatte prigioniere. Le

Genti, che ſeguivano Davide, trovavanſi haver

ogni coſa perduto, lamentandofi con effo, có.

me cagione di tal loro diſcapito, ſi miſero in

procinro di lapidarlo; mà egli havendo ricor

ſo a Dio, rimiſe in fede tutti quegli ammu

tinati, con promettergli, che il Signore fareb

be cader nelle lor mani quei Rapitori, ſe vo

levano inoltrarſi a proſeguirli. Non fù vana

la predittione, che tutti gli Amalechiti reſtan

do preſi, furono parimente tutti mandati a fil

di ſpada. Non ſolo ad eſſi ripreſero il botti

no, ma ſi fecero ricchi delle ſteſſe fpoglie di

quei ladri, che ſurono diviſe ugualmente, non

- folo fra quelli, che s'erano a tal epeditione

trovati, ma a gli altri ancora, che la ſtan

- - chezza
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chezza havea trattenuti nel viaggio. Dall'

altra parte la grande Armata de' Filiſtei s'in

noltrò al fine a danni totali di Saul. Quel

reprobo Principe conſultò in vano con Dio

ſopra il ſucceſſo di tal guerra, ed oſtinato in

volerne ſaper l'evento, hebbe ardimento, che

una Incantatrice richiamaſſe dalle ripe di mor

te l'Anima del Profeta Samuele, già di due

anni eſtinta: Li apparve effettivamente la di

lui ombra, ma per rimproverarli l'enormi ſue

infedeltà verſo Dio, per predirli l'eſtrema ſua

rovina, e per annunciarli la diſtruttione di

tutta la ſua Famiglia. Reſtone Saul così ſpa

ventato, che per lo terrore quaſi tramortito

cadette, e ſenza poterſi liberare da tal affan

no, giunſeli al fine l'hora della fatal betta

glia. - Fù queſta data ſopra il Monte di Gel

boè, ove reftati glº Ifraeliti totalmente disfattí,

in poco d' ora vidde Saul li ſuoi più bravi

Ufficiali, ed i ſuoi proprii Figli ſotto a gli

occhi ſuoi trucidati. Allora egli datoſi intie

ramente alla diſperatione, non volendo vivo

cadere nelle mani de ſuoi nemici, pregò lo

Scudiere a trafiggerlo con la ſua ſpada; il

che non havendo potuto impetrare, laſciatoſi

- B 2. cadere
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cadere da sè ſteſſo ſopra la punta della pro

pria, ſi paſsò il Corpo miſerabile a traverſo

Li Filiſtei dopo l' intiera disfatta della di lui

Armata, havendolo al fine trà gli altri rico

noſciuto, li tagliarono la teſta, quale portatala

con eſſi loro, inſieme con l'Armi di Saul, di

queſte i Vincitori alzarono un trofeo nel

Tempio del loro Dio Aſtarot.

1. Lii. de i Rė, Cap. 25, 24. &c.

DAVIDE

- Anni del Mondo 2979.

4 Avanti G. C. 1975.

[! Davide il tragico fine di Saul con ſen

timenti di ecceſſivo dolore, ancorche que

ſta morte a lui aſſicuraſſe e'l ripoſo, e'l Dia

dema. Un Giovane Amalechita ſe n'andò

frettoloſo a Siceleg, credendo darli una buona

nuova, e nel preſentarli il Diadema, e'l Mo

nile di Saul; Ricevete, a lui diſſe, queſti ſegni

certi della morte del voſtro Inſidiatote; io

l'hò ritrovato nel campo tutto pieno di feri

te, delli quali ancora non poteva morire; e

da lui pregato, è finito d'ucciderlo di mia

-- º IſlallOe
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mano. Eccovi li ſuoi ornamenti, dei quali da

ITle ſpogliato il fuo corpo eftinto, hò {timato

mio dovere portarvi. Tù hai dunque havuto

ardimento, è ſcelerato (ſoggiunſe Davide) di

por le mani nella Perſona ſacrata coll' Unto

del Signore? Che ſi uccida coſtui in queſto

punto. Subito, ſenza intervallo, uno delle

Genti di Davide fece cader l' Amalechita mor

to a ſuoi piedi. Paſsò Davide dopo tali ſuc

ceſſi nella Giudea, d'ordine eſpreſſo di Dio,

e fù riconoſciuto dalla Tribù di Giuda. Le

altre Tribù, ch'erano ſotto la direttione di

Abner, acclamarono dal canto loro Isboſeth

figlio di Saul, non volendo altro Rè, che

quello. Qualche tempo dopo due Astaffini

trucidato queſto Giovane Principe, portarono

la di lui Teſta a David, il quale li fece ſca

nare in quel momento; cotanto havea in or -

rore parricidi così abominevoli, non oſtante

gli avantaggi, che gli apportavano. Dopo la

morte d'Isboſeth, tutte le Tribù riconoſciuto

Davide per loro Rè, ſenza difficoltà alcuna,

matciò alla loro fronte, per diſcacciare li Je

buſei da Gieruſalemme. Vi fabricò egli dopo

la Città, detta di Sion, ſopra il di cui Monte

В 3 fece
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fece conſtruere un rico padiglione per collo

carvi l'Arca. Queſta era ancora nella Caſa

di Aminedab, dove andò egli ſteſſo a levarla,

d' indi la fece traſportare con tutta la pompa

immaginabile. Mentre fi progrediva il Viag

gio, Oza, figlio del medeſimo Aminadab, oſ

ſervando l'Arca vaccillare ſopra il Carro, che

la portava, hebbe preſuntione di ſtender la

mano per ſoſtenerla, e Dio lo caſtigò, col

farlo ſubitaneamente cader morto. Tale acci

dente intimori di sì fatta maniera il Popolo,

che ſoſpeſa la marcia, reſtò l'Arca in depo

fito nel ſoggiorno di Obededon. Per tutto i

tempo, che ivi dimorò, Dio profuſe ſopra

quella Caſa gran Benedittioni, ed incoraggito

da queſto il Popolo, ripreſe David la pri

miera riſolutione di traſportarla ſopra il San

to Monte. Indi portata ſopra le ſpalle dei

Leviti, tutto 'l Popolo l'accompagnò, cele

brando la gloria di Dio con Cantici, e con

Sagrificji frequenti. Davide ifteffo, in habito

Regio, e ſontuoſo, andava danzando innanzi

l'Arca, ſuonando l'Arpa, perche non man

caſſe alcuna ceremonia in così ſanta celebra

tione: Mà intanto, che il Popolo era rapito

- dalla
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dalla pietà del ſuo Rè, Michol ſua Moglie,

che da una fineſtra havea oſſervato, l'ordine

di queſta pompa, ſe ne fece beffe, come ha

veffe il Rè fatta una cofa indegna del fuo

effere. Il Santo Monarca rivolte contra ella

ſteſſa le proprie rampogne, li ſignificò, che

ſi come l'orgoglio di ſuo Padre ſi era attratta

la maledittione di Dio ſopra di lei, e tutta la

ſua Famiglia, così li Principi non devono mai

eſſer ſtimati più grandi, che quando ſi ren

dono più umili, e più fedeli nel culto della

Divina Onnipotenza. Havea intentione di fa

bricare un Tempio ſontuoſo in Gieruſalemme;

mà Dio li rivelò col mezzo di Nathan ſuo

Profeta, che riſerbava queſt'onore al di lui

ſucceſſore, che ſarebbe ſtato pacifico. In tan

to egli tolſe la Città di Geth a i Filiſtei, ſi

reſe tributarii li Moabiti, riportò grandi avvan

taggi ſopra li Amalechiti, e ſopra tutti gli al

tri ſuoi nemici, particolarmente ſopra gli Am

moniti, c' havevano trattato male con li di

lui Ambaſciatori. Volle il Rè David ricono

ſcere parimente le corteſie, che Jonata, figlio

di Saul, contribuito li havea nel tempo delle

ſue diſgratie, e ciò fà con la Regia accoglien

- В 4 Z3,
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za, che fece a Mifiboſeth, figliuolo di quel

Principe, col volerlo ſempre alla ſua Menſa.

II. L. de i Rè, Cap. 12. 13. &c.

Codro, ultimo Rè d' Atene, ſi eſpone

a favore del ſuo Popolo, e muore in una

Battaglia contro gli Eraclidi; Dopo la di

lui morte gli Arconti s' aſſunſero il gover

mo di quella Città.

IL PECCATO DI

DAVIDE

Anni del Mondo, 2998, - -:

Avanti G. C. Io56. -

Nº. più profondo della Pace di che gode

va il Popolo di Dio, per la ſoavità del

governo di Davide, una miſerabile paſſione

inquietò il di lui ripoſo. Un giorno, che

prendeva aria ſopra un terrazzo del ſuo Palaz

zo, oſſervò, che v'era nel bagno ivi vicino

una bella Dama; Era coſtei Berſabea. Moglie

di Uria, uno de primi Ufficiali dell'Armata

Regia, che aſſediava la Città di Rabba ſotto

la condotta di Gioab, Generale delle Truppe,

11Շ
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ne i Paeſi de gli Ammoniti. Ne divenne il

Rè ſubito in tal' ecceſſo invaghito, che ſe la

fece venire in Palazzo nelle ſue ſtanze, dove

havendo uſato con eſſa, fece incontinente ri

chiamar il Marito, per ricoprire la di lei gra

vidanza. Venne in diligenza alla Corte Uria,

e dopo haver reſo buon conto a Davide dello

ſtato dell' aſſedio, ſi fece ſcrupolo di andar

nella propria Caſa a dormire con la Moglie,

nel tempo (diceva egli) che li più coraggioſi

d'Iſraele accampavano col loro Generale Gio

ab all' intorno dell'Arca. Vedendo Davide

rotto queſto ſuo diſegno, preſe con crudeltà

lo ſpediente di far, che reſtaſſe morto quell'

Uomo egregio; temendo, che un giorno egli

non ſi vendicaſſe, ſecondo la Legge dell' adul

terio ſeguito, ſopra la Moglie, però fece paſs

ſare a Gioab un ordine ſegreto, acciò l'eſpo

neſſe a certo periglio, in qualche prima occa

ſione, con diſegno di levarlo dal mondo:

Pur troppo prontamente egli ne fù ubbidito,

e così vedendoſi libero da Uria, ſenza, che

ne ſoſpettaſſe alcuna coſa, non tardò a farfi

ſpoſa Berſabea, la quale a ſuo tempo un figlio

maſchio li produſſe. Dio intanto, riguardan

в 5 dolo
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dolo con l'occhio di ſua Pieta, gl' inviò il

Profeta Natano, perche foſſe tolto dall'infelice

ſtato, in cui ſi ritrovava. Finſe il Profeta

non eſſer per altra cagione ivi arrivato, che

ſemplicemente per chiederli giuſtitia contro

un'Uomo violento, il quale benche ricco, e

poſſeſſore di numeroſo grege, havea involata

ad un poverº Uomo una ſola pecora, che uni

camente amandola, a canto ſe la teneva. Da

vide alterato fubito diffe : facciafi> morire 1° au

tore di quella rapina. Allora ſoggiunſe Na

tan: Voi ſiete il Reo di queſto furto. Dio

mi commanda annuntiarvelo, e farvi riflettere

alle tante gratie, di cui vi hà arricchito nell'

abbondanza d'ogni coſa, in cui vi hà poſto;

e tutta via havete rapito l'unica moglie ad

Uria, indi congiongendo di più l' omicidio

all'adulterio, ſenza umanità veruna ſagrificaſte

quell'Uomo innocente al furore delle voſtre

paffioni. Dovete attendere, che a proportio

ne de benefitii, de, quali Dio vi hà accumu

lato, di riſentire il peſo del di lui braccio

onnipotente nella ſua indignatione ſopra di

Voi. Davide punto ſenſibilmente da queſte

parole, come percoſſo da folgore, riconobbe

- 4 fubito
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ſubito la ſua iniquità, e ſottomettendoſi con

tutta umiltà alla voce di Dio, acconſenti fen

za ripugnanza alcuna a i flagelli, che li ſopra

ſtavano. In così ſanta difeoſitione, con un

cuore veramente contrito, offerì a Dio ſino

la propria vita, purche ſi conſervaſſe quella

del picciolo Infante, natogli di recente. Tut

ti li di lui Digiuni, ed orationi furono inutili

per le ſue brame, Mori quel Bambino, e

poco dopo ſi vide travagliato da inopinati

diſordini, e da funeſtiſſimi accidenti, che nella

ſua ſamiglia ſopravennero. Amnon ſuo figlio

maggiore violò Tamar con brutalità non più

inteſa, eſſendo anch' eſſa figlia di David. Ab

ſalon, fratello uterino della Figlia medeſima,

ammazzò quell' indegno ad un Convito, che

avea imbandito a tutti li ſuoi Fratelli, per la

var col ſangue dello ſteſſo Amnon, ivi capi

tato cò gli altri, il diſonore fatto a ſua ſorel

la; in tal guiſa cominciò Dio a caſtigar Da

vide, in quei pegni ad eſſo più cari di quan

to nel Mondo poſſedeva. Abſalon per ſot

traggerſi dopo quell'attentato all'indignatione

del Padre, allontanatoſi dalla Corte, ſi ticovrò

dal Rè di Geſur, appreſſo cui dimorò trè

anni;
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º

anni; ma Gioab a lui reſe ufficii così favore

voli, ſendoſi ſopra tutto ſervito della diſinvol

tura di una femina di Thecuè, che alla fine

richiamato, David non dimoſtrò mai più ri

cordarſi del ſuo delitto. -

ITEH. & E R, C. II, 12 } ಆ°.

LA RIBELLIONE DI

ABSALON.

Anni del Mondo 3oo9.

Avanti G. c. IO45.

Ꭰ° che Abſalon ſi vidde rimeſſo intiera

mente nella buona gratia paterna, come

figlio sleale, abuſandoſi della clemenza del Rè

ſuo Genitore, non ſi applicò ad altro, che

a fraſtornare i ſudditi dalla Regia ubbidienza

con mille artifici, e ſopra tutto con uſare

compiacenze, affettando di renderſi totalmen

te Popolare. Quando credè egli, che foſſe

afiải numerofo il fuo Partito, e ben diſpoſto

ad appoggiargli le fue machine; chiefe licen

za al Padre di portarſi in Hebron, per ivi

ſcioglier un Voto, fatto nel tempo del ſuo

efi
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efiglio; fici-peranto proſeguire fotte fi

mile preteſto, da tutti quelli, che s'havea

guadagnati, non ritardato punto a farſi inchi

nar Rè, fece marciare contro il Padre diret

tivamente la ſua Armata. Davide coſtretto

per tanta inopinata ſorpreſa ad uſcire di Gie

ruſalemme, paſſando a piedi il Torrente Ce

dron per aſcendere il Monte Oliveto, ſoffrì

con ammirabile patienza gli oltraggi di Semei,

che non ſolo con maledittioni lo inſultò, mà

gettandogli Pietre lo aſſalſe. Entrò allora Ab

falon come trionfante in Gierufalemme, dove

per abominevole conſiglio d' Achitofel, usò

paleſemente colle mogli del Padre, il quale

fece rifleſſo a queſtº oltraggio, come publico

caſtigo dell'adulterio, tenuto celato, avveran

doſi in ciò la Profetia di Natan. Doppo que

ſti ſucceſſi, portato da Achitofel fempre 2

maggiori violenze il Giovane Uſurpatore, volle,

che in ogni luogo ove foſſe il Rè ſenza di

mora ſi proſeguiſſe. S oppoſe a queſto Con

figlio Chuſai, il quale benche pareſſe total

mente partiale di Abſalon, era però di buona

intelligenza con Davide: perloche havendo lo

ſteſſo Rè tempo di prender gli efpedienti ne

wº- - * cc-િ
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ceſſarii, Achitofel andò ad impiccarſi per di

ſperatione. Dopo qualche giorno, ritrovan

doſi le due Armate in faccia una dell'altra,

biſognava aſſolutamente combattere. Gli Uffi

tiali di Davide non vollero mai acconſentire,

* *

ch'egli vi ſi ritrovaſſe; onde ſi ritirò, dopo

haver raccomandato eſpreſſamente a tutti di

riſparmiare il ſangue di Abſalon ſuo figlio. Fù

ſanguinoſa la battaglia, e così pregiuditiale a

i Rubelli, c havendovi perduti venti mille

Uomini, non vedendo Abſalon ſcampo alcuno

per il ſuo partito, ſi diede a briglia ſciolta

alla fuga. Nel mentre ſenza conſideratione

correva, ſotto una ben frondoſa Quercia paſ

ſando, co propri capelli della folta Chioma

in un Ramo avanzato della medeſima ſi allac

ciò, ſenza che mai ſviluppar fe i ne poteffe ;

Allora Gioab, ſgridati quelli, che lo avverti

rono di queſt' accidente, corſe a lui, e trafit

tolo con la lancia, laſciò quell' infelice all'

Arbore ſoſpeſo. Mediante queſta morte ogni

differenza fopita, li Vittoriofi fuonarono la ri

tirata. Reſtato Davide vivamente toccato del

la perdita del Figliuolo, ne rimproverò così

aſpramente Gioab, che queſto Generale uſcì

- - fuori
/

t



S A CR A. 3I

fuori del riſpetto dovuto al ſuo Signore, ma

lo ſtato de ſuoi affari obligollo a diſſimulare

per allora il ſuo riſentimento, indi perdonata

a Rubelli la loro diſubbidienza, ſcordoſſi di

più della ſteſſa inſolenza di Semei. Mifiboſer

figlio di Jonata, che ſedotto dalla perfidia di

Siba, di cui ſeguiva ogni configlio, s'era mi

ſeramente intruſo nel numero de' Seditiofi, ca

pitò anch'egli a perſuadere al Rè la ſua inno

cenza, & a dolerſi del tradimento di quel per

fido ſuo domeſtico. Davide li fù indulgente;

mà li fè reſtituire la ſola metà de' ſuoi beni,

de quali queſto artificioſo era incorſo nella

confiſcatione. Tutta volta di là a qualche

tempo le dieci Tribù geloſe dalla preferenza,

che parea darſi da Davide a quella di Giuda

ſopra le loro, ſi ſollevarono ſotto la condot

ta del medeſimo Seba. Queſto rubello fù

profeguito da Gioab, c' havendolo rinferrato

nella Città d' Abela, perſuaſe gli abitanti a

mandarli la di lui teſta come ſucceſſe col mez

zo delle perſuaſive d'una coraggioſa Donna

di quel luogo. Havendo in tal guiſa queſt'

incendio appena acceſo eſtinto, ſi attendeva

di eſſer accolto dal Rè come liberatore dello

Sta
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Stato; ma pregiudicò totalmente alle proprie

raggioni con l'aſſaſſinio da lui commeſſo nella

perſona di Amaſa, che David havea creato

Generale de' ſuoi Eſerciti, per la geloſia, che

lo ſteſſo Gioab n'havea concepita. Oltre di

ciò il Rè medeſimo non poteva porre in obli

vione la morte del ſuo diletto Figlio Abſalon,

nè l'omicidio di Abner, Principe del Sangue

di Saul, parimente trucidato de Gioab contro

gli ordini preciſi del Rè. Queſto buon Mo

narca nulladimeno fi ' contenne il reftante' de?

ſuoi giorni con quel Guerriere, contro di cui,

per non eſſer ingrato a ſerviggi ricevuti; dif

ferì la vendetta, finche foſſe punto de' ſuoi

delitti dal ſuo ſucceſſore. -

- y

- II. Lib. đe : Rè“Cap. Is, i6. 17. cớc.
-

-
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L'Iſola di Lesbo, che dopo è ſtata

detta Metelino, cominciò ad eſſer popolata,

circa quel tempo, e dopo i Greci trasfe

rirono in Aſia la loro celebre Colonia Ionica,

*
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IL FLAGELLO DELLA

. PESTE.

- Anni del Mondo 3o67,

* Auanti G. C. Io32.

Dºº così grandi, e ſrequenti agitationi,

godendo David al fine d'un gran ripo

ſo, ricadde di bel nuovo nella difgratia del fuo

Signore Iddio. Per un ſegreto movimento di

vanità, s'induſſe egli a far la numeratione

eſatta di tutti li ſuoi ſudditi, e per così me

glio conoſcere la ſua potenza. Le Genti, ch'

egli impiegò a tale ricerca, fecero la relatio

ne in capo a dieci meſi, che nella ſola Tribù

di Giuda, potendo con facilità metter in Ar

mi ottocento mille Combattenti, ne reſtavano

ivi ancora cinquecento mille non atti alla guer

ra, Dio ſdegnato di queſta interna ambitio

ne, di cui il coronato Profeta fi vanagloriava

(benche quaſi ſubito ſe ne pentiſſe) li fece in

tendere per Gad altro ſuo Profeta, che a riſ

guardo del ſuo pentimento, li concedea per

gratia particolare lo ſcieglierſi uno de trè ga

ſtighi, che gli deſtinava, cioè una careſtia di

fett anni, overo una guerra di trè mefi, ò

Parte II. \ Օ pure

‘. …
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pure una peſte di trè giorni. Parve al buon

Principe, che il più ſoave caſtigo per il ſuo

Popolo, eſſer poteſſe il più breve; ſcielſe per

tanto l' ultimo delli trè propoſti. Settanta

mille Perſone in un ſubito infettate morirono

da quella peſtilenza, nel mentre, che col pian

to, e con le orationi quel Rè penitente pro

curava di ſoſpender il braccio dell' Angelo

eſterminatore; chiamandoſi ſolo colpevole, ed

offerendo a Dio con tutto l' cuore la propria

vita, per conſervar quella de' ſuoi ſudditi

Sendoſi al fine placato il Signore, ceſsò il fla

gello, ma vi ſovragiunſe poco dopo un nuo,

vo tumulto. Adonia, ch era il maggiore de'

Figliuoli reſtati a Davide, vedendo il Padre

aggravato dalla vecchiaia, pensò di avvanzar

tempo per prevenire Berſabea Madre di Salo

mone ſuo minor fratello, la quale non laſcia

va intentata alcuna coſa, per far dichiarare ſuo

Figliuolo ſucceſſore a Davide. Impegnò per

tal effetto li più grandi della Corte ne ſuoi

intereſſi, radunò Truppe d'ogni parte, e ca

minò publicamente preceduto da cinquanta

Guardie. Davide non penſava a farlo tener

ne ſuoi doveri; mà il Profeta Natan avvisò

‘. . . . . • * Ber
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Berſabea, eſſer omai tempo, ch' ella andaſſe a

rappreſentare al Rè, come Adonia era in pro

cinto d'eſſer dichiarato per ſuo Succeſſore dal

Partito da eſſo formato ad eſcluſiva di Salo

mone, a cui il Rè havea promeſſa la preſe

renza. Berſabea ubbidì il Profeta, è ambidue

rapreſentarono così bene al Rè l' attentato di

Adonia, il quale nel punto medeſimo faceva

godere una gran feſta a ſuoi ſeguaci, quando

ordinò, foſſe ſenza intervallo alcuno conſecra

to Salomone. Fù eſeguito in un iſtante queſt'

ordine, e li Fattionarii, che n' hebbero avvi

ſo primi d' ogn'altro ſubito da loro ſteſſi diſ

ſipandoſi. Adonia abbandonato da tutti ſi

rifugiò a canto l'Altare per procurar l'Aſilo

alla ſua Vita. Li fù dal nuovo Rè accordata

la gratia ; mà a conditione, che per l' avve

nire, ſi teneſſe quieto, ſenza mai più penſare

a tali intrapreſe. Stabilito in cotal guiſa Salo

mone, Davide, che ſi vedeva al termine de'

ſuoi giorni, a lui diede tutti gli ordini, e li

precetti, che deſiderava oſſervaſſe dopo la ſua

morte, ſeguita nell'anno ſuo ſettuageſimo. In

di Adonia, progettando nuovi diſegni, operò,

- С2 - che
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che Berſabea proponeſſe a Salomone di colloe

carli in matrimonio la giovane Sunamita Abi

fag, ch'era ſolita dormire con Davide nell'

eftrema fua vecchiaja, certamente fapendofi,

eſſer ella ancora Vergine. Penetrate da Salo

mone le male conſeguenze di queſta propoſi

tione, fece morire Adonia. Del reſto, eſe

guendo l'ultima volontà del Rè ſuo Padre,

ſpogliò Abiathar del gran Sacerdotio, fece uc

cidere Gioab, che in vano tentò di rifugiarſi

all'Altare; e Semei havendo mancato ad una

conditione, ſopra la quale li era ſtata ſalvata

la vita, hebbe parimente d’ordine del Rè il

gaſtigo dell'inſolenza commeſſa contro Davide

nel paſſaggio del torrente Cedron.

II. L. de i Rè, Cap. 24. &c.

III. L. Сар. I. &с.

SALOMONE.

Anni del Mondo, Io33.

Avanti G. G. 3o2I.

D tutti i beni, de quali Dio a Salomone

diede la ſcielta nel principio del ſuo Re-

gno in ſogno miſterioſo, altro non dimandò,

che
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che il dono della Sapienza, per reggere con

quella ſaggiamente i ſuoi Stati. Queſta non

folo li fù conceſa, mà di più ancora promife

renderlo il più potente, e 'l più glorioſo di

tutti li Potentati dell' Univerſo; poiche lo

diſpregio, che moſtrò per tutti gli altri beni,

fù la migliore diſpoſitione, che poteſſe farglie

li meritare. Con queſta miracoloſa Sapienza

facendoſi ben toſto ammirare, ſorpreſe tutti i po

poli nel giuditio dato nella cauſa di due fe

mine di mala vita. Havevano queſte poco

prima partorito ciaſcheduna un figlio; e dor

mendo ambedue in un ſol letto con li due

Bambini appreſſo loro, una di quelle ſofoca

to il proprio dormendo, voleva poi ſoſtenere

eſſer ſuo quello, ch'era vivo. Non v'erano

altri teſtimonii, che le due parti intereſſate,

ſenza poterne dare prova alcuna maggiore.

Il Rè intanto, con la ſola penetratione, ſo

pranaturalmente ricevuta per tutti li ſegreti

naturali, in tal guifå ben tofto queftº imbro

glio diſciolſe. Si divida per lo mezzo (ſen

tentiè egli) queſto vivo fanciullo, e così ſia

la differenza ſopita. Subito la falſa Ma

dre vi acconfentì; mà la vera fi dichiarò, ce

º .ெ ; der
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der più toſto il proprio figlio vivo all' altra,

che vederlo ſotto gli occhi proprii così bar

baramente trucidato; per tale ſua tenerezza,

ſendoſi data a conoſcere per quella ch era

veridicamente, reſtituitoli il proprio Parto,

fù queſto Giuditio acclamato per tutte le par

ti del Mondo. Mà ſe queſto Rè era giuſto,

e ſapiente, non era meno glorioſo per la ma

gnificenza. Vidde egli in poco di tempo, il

ſuo Regno dovitioſo d' ogni ſorte di ric

chezze, e la profonda Pace nella quale la ſua

ſaggia condotta lo manteneva, reſe tutti li

ſuoi ſudditi felici, a ſegno che giamai Regno

non vi fù più florido del ſuo. Allora egli

ſi riſolſe di conſacrare all' Auttore d' avvan

taggi così grandi li ſuoi più pretioſi teſori,

facendo a Sua Divina Maeſtà coſtruere un

ſontuoſiſſimo Tempio. La grandezza, la ric

chezza, la magnificenza di quell' ammirabile

Edificio il più pompoſo, che ſiaſi mai vedu

to; lo ſplendore del ſuo Reggio Palazzo fat

to dopoi fabricare: l'ordine, l' opulenza, e la

maeſtà di tutta la numeroſa ſua Corte, e più

d'ogni altra coſa il merito delle di lui pro

prie Virtù, eſteſero per tutto l' Univerſo la

- - fua
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ſua riputatione, ed oltre al riſpetto, attraſſe

d' ogni parte gli applauſi, e l' ammiratione,

de più lontani. La Regina Saba partì da

Paeſi dell' eſtremo mezzo giorno, per venire

a certificarſi della verità di prodigii così in

auditi, che ſi publicavano ſino nelle più ri

mote Nationi del Mondo: Lo vidde, e con

feſsò, eſſer molto più di quello, che altri po

teſſe haverli inſinuato, laonde preſe congedo

dal Rè, dopò d' haver teſtimoniato con l' e

ſibitione di ricchi preſenti, e con eſclamationi

continue, quanto le foſſe grato d' eſſerne re

ſtata così fortunatamente ſorpreſa. Sino a

tanto, che 'l buon Genio della Sapienza ſolo

occupava il cuore di Salomone, non vi fà chi

uguagliaffe la fua. Proſperità, , la fua Poffanza,

e la ſua Gloria: Tutti li ſuoi Vicini chieſero

la di lui amiſtà, non ſi trovò alcun Potentato,

che ardiſſe dichiararſi contro le ſue intentio

ni per contravenirli, ogni coſa li riuſciva pro

ſperamente, tutto li arrideva. Quando poi l'

Amore impudico d' un numero incredibile di

Donne infedeli, che d' ogni contorno have

vaſi fatte condurre contro la legge di Dio,

l'avvinſe, precipitò nel fine de' ſuoi giorni in

* - С4 ogni
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ogni ſorte d' abominatione, e fino all' Idola

tria l'induſſe. Né v'è chi poſſa aſſicurare, ſe

finalmente egli ſi ſia riconoſciuto, per ſolle

varſi da caduta così deplorabile col mezzo d'

un ſalutare pentimento. Morì egli carico d'

anni, e fù ſepolto co' ſuoi Genitori nella

Città di Davide. Riferiſce anco la Scrittu

ra, ch' egli poſſedeſſe una perfetta conoſcen

za della virtù di tutte le Piante, e della na

tura di tutti gli animali; mà non ſi trova,

che di queſta cognitione habbia egli alcuna

memoria laſciata. Hà ſolamente la Scrittura

Sacra confervati li Libri de' fuoi Proverbj,

|' Ecclefiafte, la Cantica de Cantici, e li Li

bri dell' Eccleſiaſtico, e della Sapienza, che

pure ſono da lui denominati. º

*

III, LH & R Cp 3, 4 ಅC

Alba Silvio, di cui fà மர்ம Επα,

era in quel tempo Rè de Latini, circa il

quale vivevano Omero, ci Eſiodo pari

ገ7?ëነ፻፲č. -

-
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ROBOAM.

Anni del Mondo 3o6o,

Avanti G. C. 994,

Rè di Giuda. Roboam regnò anni 17,

Abiam. 3. Afa. 41. Gioſafat. . . .

Rè d' Iſraele in Samaria. Geroboam an

` ni 21. Nadab 1. Baafa 23. Ela 1. Za.

mir. gior. 7. Amry 12. Achab.. . .

Dº haveva predetto a Salomone, poco a

vanti la di lui morte, che per caftigo

delle ſue prevaricationi ſarebbero ſtati diviſi

li ſuoi Stati, e che Geroboam figlio di Na

bath, ne haverebbe involata la miglior parte

a Roboam ſuo figliuolo. Il Profeta Achia

havea ſignificato queſta predittione a Gerobo

am; il quale, a pena ſepolto Salomone, ſi

portò avanti il nuovo Rè, accompagnato dal

Popolo, per ottenere qualche ſolievo dell'ec

ceſſive impoſitioni che l' opprimevano. Ro!

boam congregò allora gli antichi Conſiglieri,

de quali si era ſervito Salomone, li quali

tutti furono di parere di acquietare quei mal

contenti con la piacevolezza, facendo loro

ſperare, che ſi haverebbe riguardo alle loro

С 5 do
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doglianze. Alcuni Giovani sfrenati adulatori

del Rè, d’ una fteffa Eta, complici delle di

lui ſcialaquatezze, lo perſuaſero a condurſi in

queſt' affare con modo totalmente diverſo.

Permiſe Iddio, che queſto incauto Principe

foſſe così mal configliato, di maltrattarne quei

Deputati anzi perſuaſo di minacciarli di mag

gior rigore, che non era ſtato verſo di loro

quello di ſuo Padre, quando haveano havu

to ardir di capitare alla ſua preſenza a la

mentarſi. Così mal ſodisfatto il Popolo, ſi

follevo incontinente, e fù così terribile la fe

ditione, che uno de principali della Corte del

Rè. effendofi avanzato trà quella turba iritata,

per apportarvi qualche ordine, ne reſtò lapi

dato. In quell' occorrenza dieci Tribù inti

ere acclamarono Geroboam per loro legitimo

Rè, ed a Roboam non reſtarono, che le due

di Giuda, e di Beniamin. Conobbe egli al

lora l' errore, c'havea fatto di dar credenza

a chi non dovea aſcoltare, e volendofi di

ſporre a rimettere quei Rubelli nel loro do

vere con un'Armata, che in pronto havea di

cento ottanta mille Combattenti, Dio a lui

proibì di dar battaglia, poiche queſta diviſi

* Oրe



1 s A C R.A. 43

one era ſucceſſa, per ordine ſuo Divino, per

ſodisfare a i ſacrilegi di ſuo Padre Salomone,

che fù la cauſa della gran ſeparatione de

due Regni d' Iſraele, e di Giuda. In tal gui

ſa videſi Geroboam Signore di dieci Ttibù,

e cominciò a ſtabilirviſi con fabricar due Tem

pii, l'uno a Dan, l'altro a Betgel, per fraſtor

nare il Popolo di portarſi all' adoratione in

Geruſalemme; temendo, che col frequentare

li Giudei non s'inſpiraſse il ritorno a ſuoi ſud

diti verſo Roboam loro Prencipe legitimo.

Mà un Profeta per parte di dio li rimprove

rò la fua fàcrilega politica, e fàcendoli orri

bili minaecie, operò gran prodigi alla di lui

preſenza. Tutto ciò non fù baſtevole a mu

tar la parfidia di quel peſſimo Rè, che morì

al fine nell' empietà ſua, ſuccedendoli Nadab

vitioſo al pari del Padre; Mà Baaſa, uno

de' ſuoi ſoggetti, commoſse contro di lui tut

to Iſraele, e levogli con la vita la corona, ha

vuta per due anni in teſta. Dall'altro can

to Roboam, havendone regnanti diecifette in

continue agitationi, laſciò il figlio Abia ſuc

ceſsore degli Stati, e dell'infelice ſua condotta;

mà eſsendo coſtui morto dopo trè anni, Aſa

fuo
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ſuo figliuolo atterrati tutti gl' Idoli del Padre, -

e dell' Avo, debellò i ſuoi nemici in diverſi

rincontri, e principalmente Baaſa: Era queſti

un ſuddito ribelle del Rè d' Iſraele Nadab,

c haveva diſtrutta tutta la famiglia di Gerobo

am, e ſe n' era uſurpato il Regno. Ela ſuo

figlio ricevè il medeſimo trattamento dopo due ~

anni, c' haveva regnato, da Zamry, uno degli

Ufitiali della di lui Armata, che lo ucciſe

con tutti li ſuoi figliuoli, per meglio aſſicu

rarſi la Corona. Amry altro Ufitiale delle

medeſime Truppe, inſorſe a contraſtargliela,

ed havendo aſsediato Zamry nella Città di Ther

ſa, lo coſtrinſe ad incendiarſi nel proprio Pa

lagio con tutta la ſua Famiglia, più toſto, che

renderſi in poter del ſuo Nemico. Amry rc

gnò in Samaria dodeci anni, a cui ſucceſse il

Figlio Acha. Queſto Tiranno fù egli ſolo più

empio, e più deteſtabile di tutti i ſuoi Pre

deceſsori, e la ſua Moglie Jezabel fù al pari

di lui perverſa; giammai non ſi vide Trono

spiù deturbato di quello per cagione di queſta

coppia abominevole. *

*
-

III. Lii.
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III. Lib. dei Rè, Cap. 12. 13. &c.

Calpetus ſettimo Rè de Latini della ſtirpe

d'Enea, hebbe per ſucceſſore Capys, e queſto

Calpetus, al quale ſucceſſe Tiberino, che

ſendoſi annegato nelfiume Albula, a lui laſciò,

dopo il nome di Tevere,
-

ELIA,

Anni del Mondo 2123,

Avanti G. C. 93I.

Regi di Giuda. Gioſafat regnò anni 25,

Regi d’ Ifraele Achab 21. Ochozia I.

Vi* Elia ſantamente nella ſolitudine del

Monte Garmelo, nello ſteſso tempo, che

il Pio Gioſafat regnava in Gieruſalemme, e l'

empio Achab in Samaria. Dio inviò il San

to Profeta a queſto ultimo Rè per avviſarlo,

che a punire le di lui empietà, ſopraſtava al

ſuo Popolo una careſtia terribile di trè anni

continui. Durando il tempo di tanta arſura,

Dio providde al ſuo Profeta ſopra le ripe del

torrente di Carith, con inviarli alcuni Corvi,

che



46 H I S T OR I A

che a lui portavano pane, e companatico due

volte al giorno. Seccatoſi poi quel Torrente,

convenne ad Elia ritirarſi a Sarepta nella Fe

nicia in Caſa di una povera Vedova, alla qua

le più non reſtava, che un poco d' oglio, e

quanta farina ſolo baſtava per far un picciolo

pane, queſto conſumato, nè ella, nè un figlio

ſuo unico haveano più di che alimentarſi.

Non hebbero nulla dimeno penuria d'alcuna

coſa, ſin tanto, che il Profeta vi ſoggiornò;

perch' egli moltiplicò e la farina, e l' oglio

non ſolo, ma reſtituì alla vita il figlio unico

di quella buona Vedova, ch' era morto. Ter

minati trè anni, ehe durò quella Fame, ſe n'

andò il Profeta a far riconoſcere ad Achab l'

impotenza de' ſuoi falſi Dei: eſſendovi pre

ſenti cento cinquanta del loro iniqui Sacerdo

ti. Sceſe il fuoco dal Cielo miracoloſamente

ſopra la Vittima, ch' egli havea offerta al ve

ro Dio, nel mentre, che quei falſi ſagrificato

ri vanamente sforzandoſi di fare un ſimile

miracolo, quel Popolo perſuaſo da Elia li

ſcannò tutti nello ſteſso luogo. Caddè dopo

di ciò una pioggia così abbondante, che li

più increduli furono comoſſi da sì gran pro

digio.
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digio. L'empia Jezabel non viſi arreſe però

in modo alcuno, anzi determinò di vendicar

la morte de' ſuoi Sacerdoti con quella del

Profeta. Diſpoſtaſi per tanto a perſeguitarlo,

hebbe a pena tempo di ſalvarſi nel Deſerto,

in cui Dio ſi aſsunſe la cura di condurlo ſi

curo, e di farlo alimentare da un'Angelo per

lo ſpatio di quaranta giorni. Venne egli do

po a Damaſco per ordine di Dio, ad eſso

apparfo fopra il monte Oreb, ove li commife -

di andar a conſacrare Hazael in Rè della Si

ria, & Jehù in Rè d' Ifraele. Trovando il

Profeta nel ſuo camino Eliſeo, che lavorava

ne i campi, lo coperſe del ſuo mantello, per

communicarli lo ſpirito di Profetia. In tanto

continuando Achab ſempre più le fue violen

ze, voleva dilatare i ſuoi giardini coll' inclu

dervi una Vigna, che apparteneva a Naboth,

fece col configlio di Jezabel aſſaſſinare queſto

innocente, che gliela ricuſava. Elia prediſſe

ad ambi loro, che in vendetta di sì enorme

delitto, li cani ben toſto beverebbero il ſan-

gue dell' uno, e mangerebbero le carni dell'

altra. Così fù, atteſoche eſsendo rimaſto

morto Achab in una battaglia contro il Rè

~~

º di
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di Siria, furono veduti alcuni Cani lambire il

di lui ſangue che gocciolava, mentre portava

ſi il cadavere alla ſepoltura. Succeſse ad

Achab il ſuo figliuolo Ochozia, che non tra

lignò dall' educatione havuta da ſuoi ſacrile

ghi Genitori. Egli regnato havea due anni

appena, quando caddè da una fineſtra, con

percoſsa mortale. Havendo egli inviato a

conſultare ſopra queſto accidente l' Idolo d'

Accaron, Elia mondò per ſua parte, a rim

proverarlo altamente di queſta ſua ſuperſtiti

one ; mà il Principe perverfo , ed oftinato,

mandò cinquanta huomini armati, perche ſor

preſo il Profeta a lui lo conduceſsero. Sceſe

il fuoco dal Cielo ſopra del medeſimi in

quell'iſtante, che furono per avvicinarviſi, on

de reſtarono tutti inceneriti. Di lì a poco

ſopragiuntavi una ſeconda ſquadra, fù nella

ſteſsa maniera della prima in un momento

confummata. Il Commandante della tera,

che Ochozia ſempre piu maligno li rimandò,

parlò da langi al Santo Profeta, con tanto

riſpetto, e ſommiſsione, che intenerito Elia,

ſi laſciò al Rè infermo, ſenza reſiſtenza con

-- - dur
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durre. Subito li diſſe, che non guarirebbe

mai, poiche havendo egli poſto la ſua con

fidenza nel falſo Dio d' Accaron, con difpre

gio del Dio de' ſuoi Antenati, reſtarebbe di

cotanta empietà dalla morte punito : Morto

Ochozia in quei momenti, hebbe per ſucceſ.

ſore il fratello Joram. Dopo qualche tempo

paſsando in diverſe Contrade col ſuo Diſce

polo Eliſeo, ſteſe il ſuo mantello ſopra il Gi.

ordano, e diviſe quell' acque, che ad ambi

due diedero ſicuro il paſsaggio; indi ſceſe

un Carro infocato , in cui accolto il Santo

Profeta, fù traſportato nel Cielo, ed havendo

laſciato il ſuo mantello ad Eliſeo, impetrogli

il ſuo doppio ſpirito; conforme dal ſudetto

Diſcepolo li era ſtato prima richieſto,

III. Lib. de Rè, Cap. 16. 17. &c.

IV. Lib. de Rè, Cap. I, c. 2. &c.

Parte, 11. - р

ELI
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E L I S E O.

Anni del Mondo, 3139.

Avanti G. C. 915.
~r

Ry Eliſeo del mantello d'Elia, paſsò

di nuovo il Giordano a piedi aſciutti col

medeſimo prodigio quando l'havea di già

valicato in compagnia del ſuo gran Maeſtro,

non havendo fatt'altro, che ſpiegare sù 'l

margine del fiume quel ſacro veftimento.

Indi trasferitoſi a Gierico, raddolci la mali

gnità dell' acque di quella Città, gettando un

poco di ſale nella loro forgente. Pafiando

egli dopoi per la Città di Bethel, una truppa,

di piecioli fanciulli ſi miſe a proſeguirlo con

inſolenza di grida così importune, che il Pro

feta fù coſtretto di maledirli, e nello ſteſso

punto uſcendo due Orſi da una Selva, ne di

vorarono quarantadue. In quel tempo Joram

Rè d' Iſraele, ſendoſi collegato con Gioſafat

Rè di Giuda, conduceva una poderoſa Arma

ta contro li Moabiti; alla direttione della

quale quei due Rè ſi trovavano in perſona.

Marciando quelle Truppe per un Deſerto ſte

rilif
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riliſsimo, Eliſeo vi fù chiamato, è in riguat

do ſolo del Rè fedele, ſece egli innondare

miracoloſamente tutta l' ampiezza di quei

luoghi aridi con quantità di ruſcelli, che ab

bondantemente reficiarono quel numeroſiſſimo

eſercito. Fù da queſta ridotto a tale eſtre

mità il Rè di Moab , di cui reſtò aſsediata la

Città dominante, ch' egli ſteſso immolò il

ſuo Primogenito ſopra le mura, e diede que

ſta ſua diſperata riſolutione tanto orrore a gli

Aſsedianti, che toſto abbandonarono la Piazza.

Da un’ altra parta una povera Vedova fù li

berata dalla perſecutione de' ſuoi creditori,

col mezzo del caritatevole Profeta, che mol

tiplicó prodigioamente un poco d'ogllo, chº

ella havea in caſa, in tanta quantità, che puo

tè ella pagar tutti li ſuoi debiti con quello,

che eſitò, e col rimanente ſoſtentò lungo.

tempo la ſua povera famiglia. Un'altra

Donna Sunamite fù parimente liberata dall'

obbrobrio della ſua lunga ſterilità; Morì però po

co dopo il figlio ottenuto, ma accorſe il Profeta

a reſuſcitarlo, eſsendoſ eſteſo ſopra il picciolo

corpo del morto Fanciullo, come apunto in ſimile

occaſione havea operato il ſuo buon Maeſtro Elia

D 2. - Few
º
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Fece egli ancora, che un poco di Farina ſer

viſse di contraveleno ad una vivanda attoſsi

cata da erbe velenoſe, della quale haveano

per ignoranza imbandito la menſa dei Figli

de i Profeti. Moltiplicò di più venti pani

in tanta quantità, che ne avvanzzò molto.

dopo eſserſene una grandiſsima moltitudine

di Popolo ſattolato. Ma frà tutte le mara

viglie, una delle più coſpicue fù ſenza dubbio

io guarire Naaman della Lebra, che lo afflig

geva. Era queſti il Generale dell' Armata

del Rè di Siria, che alla fama del gran Pro

digi, che d' Eliſeo da per tutto riſuonavano,

sincaminò con pompoa comitiva ad implora-,

re il di lui ſoccorſo, per eſserne liberato.

Non ſolamente non iſdegnò il Profeta di ve.

derlo, ma li diede per rimedio ſicuro, doverº

egli andare a lavarſi ſette volte nel Gior

dano. Prendendo Naaman come a diſpreg

gio queſta breve riſpoſta del Profeta, volea

ſenza farne altro ritornarſene dond' era par

tito; mà li ſuoi più confidenti lo perſuaſero

d' ubbidire all' ordine preſcrittogli; e così

anche prima che l'adempiſse intieramente, tro

voſsi reſtituito alla priſtina ſalute. Voleva,

~

egli
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egli riconoſcere allor con ricchi preſenti la

gratia ricevuta dal Profeta, ma Gieſi, ſervo

d' Eliſeo, vedendo con rammarico: come il

fuo Padrone afsolutamente li ricufäva, fattofi

dare di naſcoſto una ſomma conſiderabile, il

Profeta nel punto medeſimo fece paſsare la

Lebra di Naaman fopra Giezi, e fopra la di

lui Poſterità. Perſuaſo in tanto il Rè della

Siria, che il ſolo Eliſeo attraverſava tutte le .

ſue intrapreſe contro il nemico Joram Rè d'

Iſraele, inviò alcune Truppe per inveſtirlo,

e per imprigionarlo nella Città di Dothan;

Queſte genti, a cui era iſconoſciuto il Profe

ta, ſi laſciarono da lui medeſimo condurre

ſino in mezzo della Città di Samaria, ove ſi

trovarono in tal modo eſpoſte alla diſcrettio

ne de loro nemici. Volea Jaram, che in

quell' iſtante reſtaſsero trucidati, ma oppoſtoſi

Eliſeo, dopo haverli fati lautamente reficiare, |

li rimandò al loro buon viaggio. Il Rè della

Siria, in vece di rimaner convinto dal corte

ſe trattamento, ritornato egli ſteſso alla teſta

d' una poſsente Armata, riduſse a si crudele

D 3 eſtre
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eſtremità li Samaritani, che alcune Madri per

vivere furono coſtrette a mangiarſi i loro

proprii Figli. Si doleva di ciò col Profeta

il Rè Joram, mà fù dallo ſteſso aſsicurato,

che l'aſsedio ſarebbe ben toſto, contro ogni

apparenza, diſciolto. Così appunto ſeguì,

poiche il Campo de Nemici aſsalito una not

te da terrore cosi grande, ed improvifo, dif

fipatofi da sè ſteſso, abbandonò fuggitivo in

tieramente le trinciere ; onde la mattina

feguente gli abitanti di Samaria trà quelle fi

conduſsero ad arricchirſi delle Siriache fpo

glie.
º

º

IV. Lib. de i Rè Cap. 3. 4. 5.

La Città di Cartagine fà fabricata in

queſto tempo da Didone.

JEZA
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J E Z A B E L

P U N IT A.

Anni del Mondo 315I.

Avanti G. C. 93o.

Regi di Giuda Ochozia anni 1. A

thalia 6.

Regi d' Iſraele Joram anni 12. Je

hu 28. Joachas. I6.
*

Vಾಂ il Santo Rè Giofafat oppereſso

V dalla vecchiaia, fece coronare avanti la

ſua morte ſuo Figliuolo Joram, che non oſser

vando li pietoſi eſempi del Genitore, s'era

abbandonato a tutte le ſuperſtitioni Idolatre,

conforme ſua moglie Athalia, figlia del ſacri

lego Achab havevalo perſuaſo ad abbracciare.

Dopo la di lui morte, Ochozia ſuo figlio

aſsunto alla Monarchia di Giuda fece alleanza

con Joram Rè d' Iſraele ſuo Zio materno.

Allora Jehu, ſtato ſacrato Rè da uno dei

Diſcepoli di Eliſeo, dovendo per ordine di

D 4 Dio
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Dio far perire tutta la Famiglia di Achab, ſi

portò ad inveſtire Joram, e 'l Rè di Giuda,

che all' altro s'era unito, della Città di Ieſ

rael ; Joram, ancorche infermo, volendo ri

buttare perſonalmente il ſuo nemico, pintofe

gli innanzi, accompagnato da Ochozia, ſeguì

il combattimento nel campo medeſimo di Na

both ; Joram colpito da una freccia, da cui

reſtato ucciſo fù il ſuo corpo gettato a Cani,

Ochozia parimente, mentre fuggiva rimaſto

morto; Jehù fece portar il di lui cadavere

in Gieruſalemme. Dopo sì ſegnalata vittoria,

Jehù entro trionfante in Iſraele, la quale ad

eſso aperſe volontariamente le porte. L'em

pia Jezabel, che ivi tra i vinti eſsendo, luſin

gataſi le reſtaſse ancora tanta bellezza per al

lettare gli ſguardi del nuovo Vincirore, ſi po

ſe ſontuoſamente veſtita ad una fineſtra, che

guardava ſopra la ſtrada per ove paſsava Jehù

trionfante: L'hebbe egli oſservata appena,

che deridendola, commandò foſse gettata del

la feneſtra dov' era, onde incontinente gli

Eunuchi della medeſima ubbidienti ve la pre

cipitarono, di maniera, che il di lei corpo

fù ſquarciato in più pezzi, e calpeſtato da

pie
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piedi del Cavalli. Ritornarono le Genti del

Rè indi a poco a cercarla, per darle fepol

tura, a riguardo del riſpetto, che Jehù vo

leva pur rendere al Carattere Regio nella per

fona di quella fventurata; mà trovofsi i Ca

ni haverla divorata: a ſegno che non reſta

va più, che l'eſtremità de piedi, e delle

mani col nudo cranio, come appunto ha

vea Elia predetto. Ordinataſi poi da Jehù

una eſattiſſima ricerca di tutti li Figliuoli di

Achab, per farli morire, li principali Ha

bitanti di Samaria ne ſcannarono di propria

mano fettanta, per compiacere al loro nuo–

vo Regnante. Indi fece convocare tutti li

falſi Sacerdoti di Baal nel Tempio di quel

mendace Dio. Si promettevano quelli gli

ſteſsi buoni trattamenti da Jehù, ch'aveano ri

cevuti per lo innanzi da Jezabel, perloche pur

uno dal ritrovarviſi ſi ritenne; luſingandoſi

tutti, che ſi reſtituiſse la loro Religione nel

lo ſplendore, in cui era apparſa ſotto il

Regno precedente, quando fù a loro uni

tamente tagliata la gola per ordine del Rè,

che parea non haveſse a cuore di riſtabilire

D 5 - il
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il culto del vero Dio in Iſraele. Intanto ri

cadde egli ben toſto in tutte le profanationi

de' ſuoi Predeceſsori, e morì poſcia nella ſua

empietà. Dall' altra parte l'ambitioſa Athalia

(Figlia di Achab l'empio Rè d' Iſraele,

Vedova di Joram Rè di Giuda, e Madre di

Ochozia, ucciſo di recente alla battaglia d'

Iſrael, fece morire tutti li di lui figli, per

regnare in luogo loro, Il ſolo Gioas, più

giovane di tutti, fù ſalvato da quel terribile

macello da Gioſaba ſua Zia paterna, moglie

del gran Sacerdote Giojada, che fatto nutri

re havea queſto Fanciullo nel Tempio. Su

bito giunto all'etta di ſett'anni, Giojada lo

moſtrò al Popolo, il quale riconoſciutolo

per ſuo legitimo Signore, fece morire l'Ava

ſua Athalia per meglio aſsicurar la Corona a

queſto Infante di lei nipote. Il Profeta Eli

ſeo, terminati circa quel tempo i ſuoi gior

ni, ſucceſse, che un corpo morto, per avven

tura poſto nel di lui ſepolcro, riſuſcitò fubito

ch'ebbe toccate l' oſsa del Santo Profeta.

Quanto al giovane Rè Gioas, s’applicò fu

' bito, mercè del conſiglio del ſavio Giojada,

* - rifta
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riſtabilire da per tutto la vera Religione, ed

a riſtaurare, ed arricchire il Tempio di Gie

ruſalemme: mà dopo la morte di quel gran

Sacerdore, ſcordatoſi delle di lui ſante inſtrut

tioni, paſsò anco oltre a gli ecceſsi delle pro

fanationi de' ſuoi Antenati. Il gran Sacer

dote Zacharia, figlio, e ſucceſsore di Gioja

da, non potè ſoffrirlo ſenza fargliene le più

amorevoli, e ſalutari rimoſtranze, le quali

con tutto ciò, lo irritarono a ſegno, che fe

ce lapidare il Santo Pontefice fra'l Tempio,

e l'Altare: Havendoli tanto ſacrilegio atti

rata la maledittione di Dio Gioas oppreſso

da ogni forte di malore, fù vinto, preſo, e

così maltrattato da Siriaci, che dopo haver

fofferti qualch' anno doloroſiſſimi mali, al fine

trucidato da due de' ſuoi domeſtici, reſtò di

vantaggio privato della ſepoltura dei Regi.

IV. Lib. de' Rè Cap. 9. Io. II. &c.

GIO
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G I O N A.

Anni del Mondo 3168.

Avanti G. C. 886.

t.

Regi di Giuda Gioas 4o. Amaſias

Regi d' Iſraele Jehu anni 28.

· Gioachin 16.

Gioas anni 16.

Jeroboam.

I" queſto tempo, Dio comandò al Profeta

Giona d'andar a predirare alla famoſa Ni

nive, Metropoli dell' Imperio de gli Affirii,

com'egli voleva diſtruggere quella loro Città

per abolire le eſecrande abominationi, che in

eſsa ſi commettevano. Giona ſenza coraggio

Bañevole ad efeguir tal' ordine, fuggendo®"e

gimbarcò verfo la Cilicia ; penfando in tal -

guiſa ſottraggerſi alla vita del Signore. Il

vaſcello, ſopra cui egli era, ben preſto agi

tato da una furioſa Borafça, li Marinari ſi per

ſuaſero che qualche gran criminale dentro con

eſsi loro, cagionaſse un così ſubitaneo perico

lo, e traßero la forte, la quale ſopra Giona

cadet

º
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cadette. Il Profeta conobbe allora quanto ſi

era vanamente conſigliato poter contravvenire

all' ordine di Dio, perloche da ſe medeſimo

s'offerſe d' eſſer gettato nel Mare, come ſolo

colpevole in quel legno dell' inſorta Tempe

ſta, Precipitato appena, una Balena in quello

ſteſſo iſtante ſpintaſi ad - ingoiarlo, ſucceſsero

le Calme alle Procelle: Giacque Giona trè

giorni, e trè notti ne gl'inteſtini di quel Moſe

trò, in cui per tutto queſto tempo riconoſ

cendo con quanta bontà Dio prendèva cura

di lui, recitatoli un Cantico in rendimento di

gratie, fù ſopra la ſpiaggia del Mare alla fine

vomitato. Ricevutº ancora quivi un ſecondo

ordine, che confermava il primo, ſi trasferì

ſenza indugio a predicare nella gran Piazza di

Ninive, contro gli ecceſsi indegni di quegli

Habitanti, a quali prediſse, come nel termi

ne di quaranta giorni proſsimi, la loro Città

ſarebbe deſolata. Li Niniviti, ſpaventati dalla

minaccia, aſcoltarono con tutta riverenza la

voce del Santo Profata, e ſi sforzarono di pa

cificare lo ſdegno di Dio, con una ſubita, e

- - fa
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ſalutare Penitenza, Fà queſta generalmente

eſequita da maggiori ſino a puù piccioli, con

un digiuno univerſale, e rigoroſo fino a gli

: ftefsi Bruti. Fù il primo il Rè a perfuader

li col proprio eſempio; e le lagrime, e le

preci di così gran popolo riuſcirono così grata

e così ſincere a Dio, che rivocò la ſentenza della

loro diſtruttione in gratia del pentimento. Riti

ratoſi intanto il Profeta in qualche diſtanza fuori

delle mura della Città, ivi attendendo l'eſito della

ſua predittione, s'era meſso al coperto ſotto una

fraſcata di foglie da ſe medeſimo coſtrutta, la

quale da Dio fù augmentata di un grand'Ar

bore di Edera, creſciuta prodigioamente in

una ſola notte per metterlo in ſicuro dal So- .

le, ch' era ardentiſſimo in quella ſtagione.

Vedendo poi Giona ſpirati li quaranta giorni,

e che la Città ſi manteneva ancor intiera, co

me prima, n' hebbe ſenſibiliſſimo diſpiacere,

temendo che in Ninive non ſolo, ma altrove,

non ſarebbe per lo innanzi creduto, che per

un falſo Profeta a ſegnochè ardì dolerſi del

፫mç~
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medeſimo Dio. In quell'iſtante, l'arbore, che

lo copriva offeſo da un picciol verme nella ra

dice, ſeccandoſi laſciò Giona eſpoſto alla vee

menza del Sole, il che ſomma afflittione li

accrebbe. Perche dunque è Giona (li diſse

all'ora il Signore) devi ti tanto affligerti per

veder ſeccarſi quell' Edra, che non t'è mai

fatica veruna coſtata per piantarla, e coltivar

la; e tanto ſtrano ti ſembrerà, ch'io uſi cle

menza a sì gran numero d' Innocenti, ſtati

in procinto d' eſser meſcolati coi più colpe

voli della diſtruttione di Ninive ? Non ſono

eglino opere delle mie mani? Giona indi co

nobbe, la Miſericordia di Dio non eſſer infe

riore alla ſua Giuſtitia, allora, che non ce ne

rendiamo indegni con la durezza del cuore, e

con l'oſtinatione nel peccare. * *

-

Profeta di Giona, Cap. 1. 2. 3.

ජො- 4, Ⓐc.
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Il celebre Licurgo viveva ancora in

quel tempo di Giona. Sardanapalo, che

pegmava in Ninive , datofi ad un effrema

diſſolutione, verſo l' anno 3178 fù co

firetto ad abbruggiar vivo con le fue Con

cubine, per non cadere nelle mani de' ſuoi

Sudditi ſollevati. Il ſacrilego Aremolo Sil

vio, detto altramente alladio, a lui fà ſuc

. ceffre. Carano fà parimemte il primo Rè

de' Macedoni verſo gli anni del Mondo

324O. Proca undecimo Rè de’ Latini,

laſciò il Regno a Numitore ſuo figlio, che

da Amulio fuo fratello li fù uſurpato, e

Reha Silvia figlia del primo fà obligata

di farſi Veſtale verſo gli anni 3259. El

la partori dopo i due gemelli, che fonda

rono la Città di Roma. Iſilo in guel

tempo riffabili li Giuochi, e cominciarono

allora a computare le OLIMPIADI. -

ACHAZ.
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A C H A Z. -

Anni del Mondo 3293.

Auanti G. C. 791.

Regi di Giuda Amaſias anni 29. Ozias

4o. Johatam 16. Achaz. 14.

Regi d* Ifraele Jeroboam II. 41. Za

charià 6. Sellum a 1. Manahè an

ni Io. Faceia anni 2. Faceo anni 2o.

Dºrº la morte di Giøas Rè di Giuda, fuc

ceſſe il figlio Amaſia, che fece morire

li Parricidi del ſuo Genitore. Vinſe egli ſuc

ceſſivamente gl” Idumei, mà havendoe adora-

ti i loro Dei, fù abbandonato dal Signo

re, che lo diede in preda, indi a poco,

al Rè d' Ifraele. Attaccò egli Gioas ſen

za ragione, che Vintolo a Betſamez, lo con

duſſe prigioniero nella ſteſſa ſua Zittà di Gie

ruſalemme, della quale fù atterrata quattro

cento cubiti di muraglia, dopo haverla ſac

cheggiata. Fù ucciſo Amaſia qualche tempo

dopo da proprii Sudditti, perche la ſua catti

va condotta havevalo reſo odioſiſſimo: a cui

Parte II. E fuc
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ſucceſſe il Figlio Ozia. Nel principo del ſuo
Regno fù queſto fortunato in tutte le fue in

traprefe, atteſo che non imitava ſe non i buo

in eſempi, che gli dava il Padre, quandọ

temeva Dio, regendoſi in oltre ſopra i fag

gi avviſi di buoni Configlieri , e de Profe

ti: Così egli fù vittorioſo di tutt' i ſuoi

Nemici, riparò le vecchie rovine, che dalle

guerre precedenti reſtavano a Gieruſalemme ſi

no a che un giorno tentando uſurparfi l' uf

ficio de' Sacerdoti, con volere egli medeſimo

offrir l'incenſo al Tempio, Dio lo punì all'

improvifo d'una Lebra ſchifoſa, che non ſolo

lo allontanò dal commercio de gli huomini,

ma lo coſtrinſe a ceder il governo a ſuo fi

glio Giothan, Queſto Principe, nel progreſſo

della reggenza ſua, direſſe lo Stato con mol

ta Saviezza, e Pietà; indi morto infelicemen

te fuo Padre, fù il terrore del nemici, e l'a

more de' Popoli per ſedeci anni continui, che

regnò. A lui ſucceſſe il figlio Achaz, molto

- però diverſo dal Padre, non eſſendo mai ſta

to il Regno di Giuda governato da Rè così

empio come da coſtui. Dall' altro canto

º: - • Giero

º
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Gieroboam , ſecondo di queſto home , Rè *

d' Iſraele, haveva havuto per ſucceſſore il fi

glio Zaccharia, dopo un' Interregno di anni

dodici; Un ſuddito ſuo rubello nominato Sel

lum a lui rapì la Corona, e la vita dopo

dieci meſi del ſuo regnare. Queſto iniquo

fù poi parimente trucidato da un altro rubel

lo nominato Manahè, il quale regnò da Ti

ranno per dieci anni in Iſraele. Faceia fi

glio di Manahè a lui ſuccſſe, mà Faceo, pu

re altro Rubello, ammazzato Faceia c' havea

regnato ſoli due anni, occupò il ſuo domi

nio. In tanto l' emolo Achaz Rè di Giuda

fece guerra contro queſto Faceo, e ne reſtò

vinto ; e ſe bene havea queſto ſacrilego ſen

tita la mano di Dio peſante ſopra di lui, per

lo ſucceſſo funeſto dell' Armi ſue contro li Si

riaci, non volle giammai rientrar in ſe ſteſſo

per diſtornare i fulmini, che l'opprimevano,

e che di peggio ancora lo minacciavano. Fa

ceo le ucciſe cento venti mila de' ſuoi Sud

diti, e ne conduſſe due cento mille ſchiavi a

Samaria, che furono nel principio trattati con

molta crudeltà, ma per le rimoſtranze del Pro

feta Odod, fi raddolcirono al fine li Vittorio

ſi, e rimiſero in libertà tutti quei prigioni.

* , E 2 Allo
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Allora Achaz in vece di ricorrer a Dio, ri

corſe a gli Aſſiri, i quali non penſaron ad

altro, che a prevalerſi di queſt' alleanza, per

involarli quanto gli reſtava ancora di ricchez

ze. Era egli così ciecamente attaccato al cul

to de' ſuoi Idoli, che dopo haver fatto paſſa

re ſino il proprio figlio per il foco dell' Al

tare di Moloch, ordinato di poi ſi chiudeſſe

il Tempio del Dio vivente, per impedire, che

alcuno non l'adoraſſe, fece alzar Altari da per

tutto a ſuoi vani ſimolacri; Poſe in eſſi tut

ta la ſua perverſa confidenza, non oſtante alle

riprenfioni ſpeſſo fatte da Iſaia, quel gran

Profeta, la cui eminente Virtù, e Regia

naſcita doveva almeno inquell' empio inſpirar

riverenza, e cognitione; Anzi perfiftendo

- ſempre nelle enormi ſue ſceleraggini, mori

al fine nel colmo delle iniquità, dopo haver

regnato ſedeci anni. Fù allora, che queſto

Tiranno eſtinto, ſolamente il Popolo fedele

cominciò a reſpirare, mercè la ſaggia con

dotta di Ezechia di lui Figlio, e ſucceſſore

il quale fece obliare le oppreſſioni, e l' em

pietà di Achaz, facendo da per tutto fiori

re la vera Religione, e riparando con la pru

- \ - denza,
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denza, e ſua grande Equita le violenze, e

i fàcrilegi del Padre, /

IV. Lib. de â Rè Cap. 16. &.

Paralpom. Lib. Cap. 28.

In quel tempo Roma fà fondata, e Ro

mulo ne fù il primo Rè , i Lacedemoni,

ed i Meſſenieſi cominciarono una guerra, che

durò 2o anni & Archia diſceſo da Ercole

fondo la Città di Siracuſa,

E Z E C H I A.

Anni del Mondo 3309.

Avanti G. C. 745.

Regi di Giuda Ezechia regnò anni 29.

Regi d Iftaele, Ofea 18.

L Applicatione maggiore di quel grande, e

buon Rè, fù di far demolire tutti gli

Altari profani, e tutti gl' Idoli di falſe Di

vinità, delle quali i ſuoi Predeceſſori have

vano riempito tutto 'l Regno della Giudea,

E 3 per
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perloche riuſcì così caro il ſuo zelo a Dio,

che lo riconobbe con particolar protettione

tutta viſibile ſin dal principio del ſuo regnare

Lo liberò felicemente dall' oppreſſione degli

ſtranieri: e del tributo ſolito a pagarſi an

nualmente da ſuoi Anteceſſori a gli Aſſiri, in

di ſi reſe così temuto a ſuoi confinanti, che

non vi fù chi ardiffe fturbarlo. Ofea Rè di

Samaria, c' havea uſurpato quel Trono do

po haver ucciſo Faceo, non fù avventurato

come Ezechia, perche volle oſtinarſi nell'Ido

latria, che i ſuoi predeceſſori haveano in Iſl

raele iniquamente introdotta. Salmanazar Rè

de gli Aſſiri, a cui rifiutava Oſea di pagar

il tributo, innondò ſopra di lui con un tor

rente d' Armati, facendoli ſoffrire tutte le

calamità in un aſſedio di trè anni, dopo a

quali havendo ſaccheggiata Samaria, conduſ.

ſe quel Rè, con tutto 'l ſuo Popolo prigio

niero a Ninive, dopo haver intieramante di

ſtrutto il Regno d'Iſraele, del quale fù Oſea l'

ultimo Rè. Nel Mentre i ſaggi conſigli d'

Iſaia Profeta, ch' era il miniſtro fedele di

Ezechia, reſero il di lui governo floridiſſimo

e pacifico, regnando con tanta equità queſto

ple
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pietoſo Rè, che la Scrittura aſſeriſce, non

haver giamai il Regno di Giuda veduto nè

avanti nè dopo di lui, Regnante, che ſe

gli poteſſe comparare. Intanto Senacherib Fi

glio di Salmanazar Rè dell' Aſſiria, fece in

timare al Rè di Giuda, che doveſſe pagare

il ſolito tributo, con inſolentiſſime minacie

Apparve all'iſtante molto perturbato Ezechia,

mà lo rafficurò Iſaia 2 promettendoli , come

il gran Dio degli Eſerciti, rivolterebbe le

for proprie forze contro gl' Infedeli; di ma

niera, che il Rè vidde ſenza timore alcuno

accamparfi la grande Armata de gli Aſſiri a

piedi delle ſue mura. Non viera biſogno per

combatterla che dell' ardore delle ſue oratio

ni; poiche havendole Iddio eſaudite, inviò

nel Campo Nemico l'Angelo eſterminatore,

che tagliò le gole in una ſola notte a cento

ottanta cinque milla Aſſiri. Nel ſorger, che

fece Senacherib la mattina dal ſuo ripoſo, vيل

dura la ſtrage horribile delle ſue Genti, fù

aſſalito da un sì fiero panico terrore, che

ſe ne fuggì correndo a briglia ſciolta ſino a

Ninive, dove qualche tempo dopo due de

ſuoi figli, divenuti ſuoi Carnefici, lo ſcan

narono. Liberato Ezechia per sì gran mira

. . . . E 4 colo
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colo da quell' aſſedio, Dio volle far prova

dalla di lui coſtanza, inviandogli una grave in

fermità, della quale lo avertì Iſaia, che non

poteva ribaverſi. Intanto quel buon Rè ha

vuto il ſuo ricorſo a Dio, tanto pregò, che

fece rivocar la ſentenza, di ſorte, ch' il

Profeta gli prediſſe, che in trè giorni ſareb

beſi riſanato e per fare, ch' egli coſtante

mente ſperaſſe in ciò, che diceva operò un

nuovo prodigio, nel punto medeſimo poiche,

a viſta del Rè, fece retrocedere l'ombra del

Sole, ſopra un' Orologgio oppoſto di die

ci linee. La fama di quei due Prodigi d'o

gni intorno divulgataſi, ſino da Babilonia ven

nero Ambaſciatori di quel Rè a felicitarlo.

Ezechia con ſentimento di vanità non puotè

trattenerſi di eſporre alla loro viſta ciò, c'

havea di più raro, e di più pretioſo nella

ſua Reggia. Queſt' orgoglio ſpiacque tanto

al Signore, che li fe dal ſuo Profeta preſa

gire, che tutti quei teſori gli ſarebbero ben

toſto non ſolo rapiti da medeſimi Babiloneſi,

a quali fatta tanta pompa n havea, mà di

più li ſuoi ſteſſi Figliuoli ſervirebbero in qua

lità d' Eunuchi nel Palazzo del Rè di Babi.

lonia.
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lonia. Riconobbe Ezechia incontinente il ſuo

fallo, e Dio toccato dal di lui ſincero pen

timento, differì l' eſecutione di tale Profe

tia, ſino dopo la morte di quel buon Rè,

che di la a cinqu anni ſucceſſe. -

IV. Lib. Rè, Cap. 18. 19. 20. &c.

Romulo popolò Roma, aprendo un Aſi

lo a tutti li ſtranieri, e col ratto delle Mo

gli dei Sabini. La Sibila Eritrea viveva in

quel tempo; e prediceva l'avvenire. Li La

cedemoni per ripopolare il lore Paeſe che Ari

fomene Rè de Meſſeni havea defolato, die

dero le loro mogli, e figlivole a Parteneiſ,

che paſſarono dopo a ſtabilirſi a Taranto.

J

Tº O B I. A.

tº a Anni del Mondo, 3314.

Avanti G. C. 74o.

Regi di Giuda Ezechia anni 29.

Regi d' Ifraele Oſea, l’ultimo Rè.

à il gran numero de captivi, che Sal

manazar conduſſe a Ninive dopo la con

E 5 quifta
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- quifta di Samaria, vi era un Sant' Uomo,

nominato Tobia che la corruttione de ſuoi

Paeſani non havea inconto alcuno depravato.

Sino a ſuoi nemici era in riſpetto la ſua Vir

tù, e'l Rè medeſimo gli permiſe andar da per

tutto in libertà. - Queſt, Uomo Caritatevole

non ſi prevalſe di tanta gratia, che per OC

cuparſi intieramente a conſolare, ed a ſolle

vare gli animi de ſuoi fratelli , che gemeva

no in quella penoſa captività. Diſtribuì ad

eſſi gli regali medeſimi, de quali da Salma

nazar fú gratificato S'eſtendeva la ſua Pietà

fino ſopra i morti, prendendoſi cura di દિ

pellirli con le proprie mani, con molta fa

tica, ed altretanto periglio. Poiche Sena

cherib figlio, e ſucceſſore di Salmanazar, ſde

gnato dell'inconbenza uffitioſa, che Tobia ſi

prendeva per follievo de poveri Ifraeliti or

mai trattati come Schiavi, il S. Uomo provò

gran dificultà di ſottraggerſi alli rigori del Rè,

per continuare i caritatevoli eſerciti intrapreſi.

Gli amici ſuoi, e la ſteſſa ſua moglie lo bia

ſimavano, vedendolo maffimamente ridotto ad

un'eſtrema Povertà per far del bene a ſuoi con

- - * - pa
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patriotti, anzi Dio permiſe per cumulo delle

fue digratie, che lo terco d” una Rondi

nella, dormendo egli un giorno ſupino, gli

cadeffe fopra gli occhi, e cieco lo rendeſſe.

Trovandoſi in iſtato così miſerabile, ſenza

haver più di che ſuſſiſtere, ordinò all'unico

ſuo figlio dell' iſteſſo ſuo nome di andare a

Rages, per chieder ad un Iſraelita nominato

Gabelus dieci talenti, cui Tobia per lo inan

zi havea cortefemeute"preftati. Cercava il

ciovane Tobia, una guida per far ſpeditamen

te quel vaggio, quando l' Angelo Rafñcle, -

naſcoſto ſotto la figura d'un Giovine del ſuo

taglio, del nome d' Azaria, ſe gli offerſe

d' accompagnarlo. Paſſato il primo giorno

del loro viaggio, lavandoſi Tobia le piante

fù la riva del Tigri, reſtò totalmente ſpaven

tato dall' accoſtarviſi d'un gran Peſce, che

pareva veniſſe per divorarlo : mà l Angelo

raſſicuratolo, li ſoggiunſe, che preſo ſenza

tema quel Peſce, lo apriſſe, indi ſerbato

il Fegato, il Cuore, ed il Fiele, ſi valeſſe

del reſto per cibo nel lungo viaggio. Giunti

in tanto alla Caſa di Raguel, ch' era uno de'

più proſſimi parenti di Tobia, vi furono con

- - - ~ ogni
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ogni corteſia ricevuti. Havea Raguel una ſola

Figliuola così ſuenturata, che di ſette Mariti,

l' uno dopo l' altro ſpoſati, alcun non era

potuto andar eſente dal furore d' un Demone,

che li havea tutti la prima notte della loro Noz

ze foffogati. L' Angelo nondimeno perſuaſe il

giovine Tobia di chiederla in matrimonio, e

ſopra la ſicurezza data parimente a Raguel, che

Dio così commandava, fù concluſa quell' Al

leanza. Quei due Giovani ſpoſi paſſata in Ora

tione la prima notte del loro Connubio, ab

brugiarono una parte del ſegato del Peſce, ſe

'condo l'avvifo dell' anġelo, fcacciando in tal

guiſa il demone micidiale da quella Camera.

Traſcorſi gli Spoſi le due ſuſſeguenti notti an

cora ſantamente in preghiere, ed in continen

za, furono poi ſempre da ogni accidente pre

ſervati. Dopo la celebratione di quelle nozze,

l'Angelo ritornato dall' Abitatione di Gabel,

ove s'era offerto di andar a riſcuoter quanto

doveva: avvertì Raguele, ch' era tempo d'

inviare gli Spoſi dov'era il vecchio Tobia. Sta

ibilita egli la dote alla Figlia, colla ceſſione

della metà de ſuoi beni, e permeſſogli ſeguire

il Marito, ella ben preſto giunſe alla Caſa del

* . . . ...t Suo
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Suocero. Queſto buon Uomo, oltre la con

ſolatione, di abbracciare il Figlio, e la Nuora,

godè ancora quella di vederli, poiche riaqui

ſto la viſta, dopo che per avviſo dell'Ange

lo, gli hebbe il piciolo Tobia unti gli occhi

col fiele del Peſce, che conſervava. Per

cotanti, e sì ſegnalati benefiti non ſi ſapea,

come riconoſcere la cura di quella maraviglioſa

ſcorta, ch' eſſ ſtimavano ſempre eſſer” Azaria,

mà l' Angelo al fine fendof manifeftato , po

ſtili in un' attonita ſorpreſa, diſparve, dopo

haver laſciate loro Santiſſime iſtruttioni. Rive

nuti ambi dall'eſtaſi, che durò trè hore, re

fero gratie infinite a Dio per effetti sì grandi

della ſua bontà, el Vecchio Tobia, ſendo

viſſuto quaranta un anno, in gran pace con

la ſua Famiglia, morì ſantamente in feliciſſi

ma vecchiaia, e laſciò ſuo Figlio erede di

molti beni, della ſua Pietà, e di tutte l' al

tre ſue virtù. -

Lib. di Tobia.

t Numa
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Numa Pompilio, ſucceſſore di Romu

lo diede regola alla Religione, º alla Po

litica de Romani. D'altra parte Gioge ſi

fece Rè di Lidia , in luogo del Rè Candau

le, ch' egli ucciſe.

G I E R V S A L E M ME

D IST R WTTA.

Anni del Mondo 3339.

Avanti G. C. 715.

Regi di Giuda. Manaſſes anni 55. Amon 2.

Joſias anni, I. Joachas meſi 3.

Joachim II. Jechonia mefi 3

Sedecia ultimo Rè.

M figlio d'Ezechia era d' anni dodeci,

allora, che, dopo la morte di ſuo Padre

fù riconoſciuto per Rè di Giuda. Mà egli in

vece di calcar pietoſamente la ſtrada del ſuo

Predeceſſore, riſtabili d'ogn' intorno il culto

degl' Idoli, eſercitò ſoura i ſuoi ſudditi ogni

ſorte di crudeltà, a ſegno, che fece ſino

- in
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in due parti il Santo profeta Iſaia con una

ſega di legno dividere. Dio irritato da sì

atroci delitti abbandonò quel perverſo Pren

cipe a gl' Aſſiri, che oltre il deſolar li ſuoi

Stati , lo conduſſero incatenato a Babilonia

Nel mezzo di tante diſgratie Manaſſe rivenu

to in ſe ſteſſo, mitigato il Signore dalla di

lui penitenza, lo rimiſe ſul Trono dovo mo

rì in pace, dopo havere cinquantacinqu an

ni regnato. Amon ſuo figliuolo non fù imi

tatore, che de delitti del Padre, a talche

regnato appena due anni, reſtò da ſuoi ſud- .

diti trucidato. Il Popolo tuttavia punì di

morte li di lui Parricidi, e riconobbe in ſuo

luogo Joſia per Rè, d'età di ſoli anni otto;

il quale creſciuto, riſtabili il culto del vero

Dio , ſervendoſi per norma degli eſempi re

ligioſi di Ezechia ſuo Biſavo. Nel tempo di

queſto Rè Joſia, fù ritrovato il Deuterono

mio, che facendolo egli leggere a tutto il

Popolo, le di lui ordinanze pienamente adem

pì. Fece, oltre ciò, celebrare Paſqua la più

ſolenne, che ſi foſſe dopo Samuele ſolenniz

zata. Mà Joſia, havendo, dopo qualche

tempo condotto in perſona un ſoccorſo con

- ſide
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ſiderabile al Rè d' Aſſiria contro quello di

Egitto, rimaſto morto in una bataglia, fu

da tutto 'l ſuo Popolo infinitamente compian

to. Suo figlio Joacha, regnò poco tempo

dopo di lui, perche fù depoſto dal Rè d' Egit

to, il quale condottolo ſeco prigione, fofti

tuì in ſuo luogo Eliacim fratello di Joacha con

obligo, che mutaſſe nome, e ſi chiamaſſe

Joachim. Queſto fu ſubito attaccato da Na

bucodonoſor Rè di Babilonia, che ſe lo reſe

tributario ; il qual giogo volendo egli ſcuo

ter dopo trè anni, fù da ogni parte com

battuto, ed in Babilonia alla fine prigioniero

condotto, Jechonia figlio del medeſimo Joa

chim, non eſſendo men perfido del Padre,

fù quanto eſſo altretanto infelice. Nabucodo

noſor diſſolò i di lui Stati, faccheggiò Gie

ruſalemme, ſpogliò il Tempio, caricollo di

carene, e fece riconoſcer in ſuo luogo Se

decia ſuo Zio, non meno empio di quelli,

che l' haveano preceduto. Il Santo Profeta

Gieremia, ſi era veramente sforzato di ra

preſentar, così a lui, come al ſuo Popolo

(che con l' eſempio del Rè commetteva ogni

ſorte di abominatione) quanto doveſſero te

Iſler
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merſi gli Giuditii di Dio, che tanto irritava

no; mà in luogo di profittare per così ſa

lutari avvertimenti, fecero precipitare il Pro

feta in un pozzo, d' onde fù poi eſtrato;

mà al fine la loro iniquità gli fece capitare

al colmo delle diſaventure. Nel decimo an

no del Regno di Sedecia, Nabucodonoſor

fᎥ portò ad aſſediare Gieruſalemme, cui fe ſof

frire per due anni d'aſſedio calamità indicibili,

al fine la ſuperò d'aſſalto. Sedecia ſi era ſalvato,

mà ben tofto il vittoriofo, fattoli fubito trucida

re ſotto a gli occhi due ſuoi figliuoli, indigli fè

cavar le pupille, e carico di catene lo man

dò in Babilonia. Il Palagio Reale reſtò con

ſunto in ceneri, il Tempio ſaccheggiato, e

Profanato, e Gieruſalemme intieramente ſcon

volta, e diſtrutta. Il Santo Profeta Giere

mia havea indarno predette, e deplorate

cotante Miſerie nelle ſue Lamentationi, e Ba

ruch füo diſcepolo s'era parimente ſenza frut

to affaticato di ſecondare il ſuo zelo, men

tre che tutto l Regno di Giuda dovea così

perire ſtante le ſue infedeltà verſo Dio. Non

vi reſtarono che pochi miſerabili all' intor

Parte, II, F. IlO
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no delle rovine di Gieruſalemme, tutti gli

altri Giudei ſendo ſtati condotti in Aſſiria cap

tivi, Godolia hebbe la cura di dirigerli: i

Profeti Geremia, e Baruch rimaſero con e-િ

ſi loro; mà Godolia eſſendo ſtato aſſaſſinato

poco dopo da Iſmaele, fuggitoſe ne in Egit

to, tutti gli altri Giudei ſoggiornarono ap

preſſo quel Tiranno, e furono i Profeti ſteſſi

obligati feguirli , ancorche a loro annuntiaf

ſero, che ben preſto i Babilonici trattareb

bero l' Egitto, come haveano di recente fat

to la Giudea. In tanto Evilmerodach , do

po la morte del Rè Nabucodonofor fuo Pa

dre, hebbe compaſſione di Joachim Rè de'

Giudei, che languiva dopo vent' anni in

Prigione; onde a lui reſtituì le Inſegne del

la fua dignità, lo fece ſedere alla propria

menſa, e lo accumolò d' ogni ſorte di be

neficenza. **

IV. Lib. de i Rè, Cap. II. 22. 23. &c.

Ariffodemo Rè de' Meſſenj, uccifi la

propria Figlivola per ſalvar il ſuo Paeſe,

ºf dife
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disfece i Lacedemoni , e ſpopolò la loro

Città ; e dopo ſei anni di Regno ſi ammaz

zò da ſe ſteſſo ſopra il ſepolcro della Figlia

ucciſa. Romulo eſſendo ſparito dopo haver

regnato trenta otto anni, fà adorato, co

me Dio ſotto nome di Quirino, e ciò per in

ſinuatione di Numa, che gli ſuceſſe. Tullo

Hoſtitio ſucceſſore di Numa, animò i Roma

mi alla Guerra; preſe la Città di Alba, e

la diſtruſe. Durante queſta Guerra ſeguì

il famoſo combattimento degli Oratii La Si

billa Erofila fioriva intorno a quel tempo

nell' Iſola di Samo, onde fà poi nomina

ta Samia. | -

G I U D I T H. ,

Anni del Mondo; 3346.

Avanti G. C. 7o8.

Ving Nabucodonofor, Arfaxad Rè de’ Medi,

poſe Oloferne alla teſta di cento venti mille

fanti e di dodecimilla Cavalli, che conquiſtaro

no, quaſi ſenza reſiſtenza veruna tutta la vaſtità

F 2 de’
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de Paeſi, che traverſavano, e non trovarono,

che i ſoli Giudei, c'haveſſero animo di di

fenderfi. Aſediati per tanto da Oloferne nel

la Città di Bethuli, li riduſſe ben preſto all'

eftrema neceflità ; mà i lor Digiuni, e le

loro Orationi armarono Dio in favore di se

ſteſſi, atteſo che per Divina inſpiratione, una

Giovane Vedova s' offerſe di liberare quei

ſuoi cari Concittadini. Si chiamava ella Giu

dith, la di cui Virtù non era inferiore alla

ſua naſcita, e ſue bellezze. Dopo, che li

hebbe incorraggiti colla promefla d' un pron

to ſoccorſo, tacendo però ſempre il ſuo di

ſegno, uſcì di Bethulia, ſenza traſcurar cos'

alcuna, che poteſſe far ſpiccare le ſue gra

tie, e beltà naturali, per ſecondare la gran

de ſua intrapreſa, ſi portò nel campo de'

nemici con una ſola ſerva; le Guardie più

avvanzate , la fermarono , e trovatala bella,

e maeſtoſa, la conduſſero al Generale, che

ne reſtò più d' ogn' altro offuſcato, ed in

vaghito. Ella credere gli fece, come il ſuo

Dio ve l' inviava per dargli preſa tutta la na

tione perfida de Giudei , che non dovendo

adorare altri, che il loro Creatore l' irrita

vano ſempre più con l' Idolatrie. Ottenne
º t · effa
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eſſa la libertà di non mangiare altra ſorte di

vivande, che quelle le erano dalla ſua Leg

ge permeſſe, e di portarſi ovunque voleva

a far le fue Orationi. Totalmente lafciatoi

prendere da queſto laccio Oloferne, ſi die

de in preda aſſoluta a queſta ſua nuova paſ

fione. Non trafcurava alcuna cofa , onde

poteſſe compiacere a Giudith, con ogni ſor

te di buoni trattamenti: a tal che in capo

di quattro giorni, fattala reſtar ſeco a cena,

regalandola con tutta magnificenza: bevè

egli tanto, che ubriacatofi, inquello ftato .

comandò a i ſuoi, che nel ſuo Padiglione

ſolo lo laſciaſſero; eſſendo egli dal vino op

preffo fù ben toſto in profando fonno

parimente ſepolto, quando la Santa Eroi

na, fortificatafi con un'ardente preghie

ra a Dio, preſe con la deſtra la ſpada di

quel Generale, alla colonna del ſuo letto

pendente, con l'altra afferratili i Capelli, in

due colpi l'altero Capo reciſe. Indi laſciato

il tronco Buſto inviluppato nelle lenzuola,

conſegnò l'inſanguinata Teſta alla ſerva all'

ingreſſo del Padiglione in ſentinella rimaſta,

e nel ſacco, che ſeco a tal effetto havea,

ripoſtala, ſotto preteſto di condurſi alle ſo

- F 3 lite
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lite preghiere, uſcite ambidue a traverſo le

Trinciere nemiche s'avanzarono in poco tem

po felicemente alle porte di Bethulia. Tutt'

i Giudei v' accorſero. Fattele entrare al lu

me di fiaccole, per eſſer avanti giorno, efpo

fero a publica vifta l'orribil tefta da Giudith

poc'anzi generoſamente troncata. Rihavuti

quegli Abitanti della ſorpreſa di un ſucceſſo

così impenſato, fù appeſa alle mura della

Città aſſediata la medeſima Teſta di Oloferne,

acciò foſſe nello ſpuntar del giorno dal nemi

co Campo veduta. Dopo di che oſſervando

li ſpaventati, e confuſi per la perdita del

loro Generale, con una gagliarda ſortita ſo

pra di eſſi, furono, quaſi ſenza reſiſtenza

dalle trinciere fugati. S'arricchirono i Be

thulieſi delle loro ſpoglie, ſi umiliarono a

render gratie a Dio per la loro miracoloſa

liberatione, e da ogni intorno grandi teſti

monianze di riconoſcenza furono fatte a Giu

dith, Vollero a lei far dono di tutto ciò,

che di più ricco, e pretioſo haveano ritro

vato nel quartiere d' Oloferne, ch' ella ac

cettò, ſolo per conſacrarlo a Dio nel Tem

pio, e dopoi ritirataſi nella ſua Caſa, non

ſi vid

-*
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ſi vidde più uſcirne, che ne giorni feſtivi.

Invecchiò così ſantamente ſino all' età di cen

to cinq'anni nella ſua dolce ritiratezza, ſen

za eſſerſi giamai luſingata per tutta la ſtrepi

toſa Gloria, che l'attione ſua Eroica, ha

vea da per tutto divulgato.

Lib di Giudith.

D A N I E. L.

Anni del Mondo 3428.

Avanti G. C. 626.

llora, che Sedecia fù condotto captivo

in Babilonia, quattro Principi giovinet

ti tanto piacquero al Rè degli Aſſiri, che

li fece educare con modo , e cura degna

della loro conditione. Daniele era uno dei

quattro, cui luſingò più l'inclinatione di quel

Monarca, tanto più c' havendogli Dio im

partito il dono di predire i ſogni, n'eſpli

cò uno al Rè, che tutti li ſuoi Maghi non

havendolo ſaputo indovinare, ciò fini di ac

quiftargli il Regio favore. Indovinò come

F 4 Nabu
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Nabucodonoſor, ( ch' egli ſteſſo confeſſava

di non ſi ricordare del proprio Sogno) ha

vea veduto dormendo unº altiflimo Simulacro,

con la teſta d'oro, le braccia, e'l petto d'

argento, il reſto di rame fino alle ginocchia,

le gambe di ferro, ed i piedi parte di fer

ro, e parte di creta ; ed una pietra ſtac

carſi dall'alto d'una montagna, repente per

cuotendo quel Coloſſo ne i piedi, l'havea

ridotto in polvere. La Teſta d' Oro è Sire

(ſoggiunſe Daniele) è Figura del voſtro Im

pero, al quale un inferiore deve ſuccedere,

come denota l'Argento; a queſto ſuccede

rà ancora un minore, notato per lo Rame,

e così queſta Succeſſione anderà ſempre de

clinando ſino alla total ſua rovina. Fù in

procinto Nabucodonoſor di proſtrarſi ad ado

rar Daniele, non potendo dubitare, che

non vi foſse della divinità nell' eſplicatione

di così ſegreto miſtero; ma il Giovane Pro

feta gli fece conoſcere in cotal evento, qual

foſſe il Dio de' Giudei, altro dal Rè non

chiedendo che la Gratia a pro dei ſuoi Ma

ghi, condannati a morte, per non haver

ſaputo quel ſogno propriamente eſplicare, e

- la
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la di lui Protettione per Anania, Miſael, &

Azaria, ſuoi trè Cugini. Non ſolo queſte

Gratie gli furono accordate, ma quel Mo

narca elevò di più quei Principi giovanetti ad

un tal auge di favore, che i Grandi della

ſua Corte, frementi di geloſia, loro con

giurarono la rovina. Gli accuſarono come

eſſi trè ſoli, avanti la Statua di Sua Mae

ſtà, cui doveano tutti in virtù di publico

Editto adorare, non s'erano riverentemente

proſtrati. Indi non potendo egli mai a sì

fatta Idolatria piegarli, fortemente sdegnatoſi,

li fece gettare tutti trè legati in un'ardente

Fornace. Quelle fiamme in vece di conſu

marli, per la compagnia d'un Angelo, che

li preſervava, in mezzo al foco, riſplenden

ti appariano; Anzi come in delitioſo Giar

dino godeano, celebrando le lodi di Dio

con molti Cantici, quando un nembo di fo

co uſcito impetuoſamente dalla fornace, tuttº

i Miniſtri, a cui era l'eſecutione commeſſa,

confunfe. Viftofi Nabucodonofor a tal pro

digio coſtretto a riconoſcere il potere del Dio

de i Giudei, comandò, che da per tutto

'l ſuo Regno egli ſolo foſſe adorato. Fù pu

~ F 5 TE
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re Daniele ſuo Interprete in altro ſogno, col

mezzo del quale ( come appunto lo avvertì

allora il Profeta) Dio volea punire il ſuo or -

goglio. In effetto quel Monarca, avveran

doſi la predizione di Daniele ſi vidde ben

toſto ſcacciato come una beſtia dal ſuo pro

prio Palagio ; e fù coſtretto a ritirarſi in un

boſco, ove eſſendogli creſciuto, oltre mi

ſura, il pelo, e le unghie, errò per ſet

te anni continui nelle foreſte, paſcolando l'

erba con gli altri animali. Hebbe Iddio al

fine pietà di lui, perche in sì terribile umi

liatione alla Divina Miſericordia ricorſe, onde

ricuperato il ſentimento, e la figura umana,

riaſſunta ancora la ſua priſtina Dignità, re

gnò più felicemente di prima. Balthaſar Fi

glio di ſuo Figlio, non imitò in parte al

cuna la di lui pietà, onde fù anche più ſe

veramente caſtigaro del Rè ſuo Avo. In un

celebre convitto, in cui banchettava i più

grandi della ſua Corte, profanò i vaſi ſacri,

ch' erano ſtati rapiti dal Tempio di Gieru

ſalemme, ſervendoſene a tavola indifferente

mente come Bicchieri della propria Creden

ziera; ma allor ch' egli era più intento al

godi
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godimento della crapula, immerſo nelle vi.

vande, e nel Vino, vidde una mano al ſuo

dirimpetto in alto, la quale uſcendo dalla

muraglia ſcriveva trè ſole parole di ſconoſciu

to linguaggio, a talche ne rimaſe da mortal

terrore aſſalito , fece venire tutti gl' Indo

vinatori di Babilonia, i quali non compren

dendo mai il ſignificato di quella ſtravagante

Scrittura, il ſolo Daniele potè eſplicare al

Rè il contenuto di tal prodigio. Osò dun

que dirgli il Profeta, c' havendo riflefo al

caſtigo, con cui il ſommo Dio havea puni

to Nabucodonoſor, a lui uno ben più ter

ribile ſopraſtava, poiche quelle trè Parole,

MANE, THECEL, PHARES, erano la

ſentenza irrevocabile del Dio vivente, che

lo condannava a perder quella medeſima not

te la Corona, e la vita. MANE (ſoggiun

ſe egli ſignifica NUMERO cioè che il nu

mero de' voſtri giorni è terminato. THECEL,

che vuol dire PESO , vi annontia, come

peſato da Dio nella giuſta ſua bilancia, vi

hà troppo leggiero ritrovato, e PHARES,

che s'interpreta DIVISIONE, vi predice di

venir toſto i voſtri Stati frà Genti ſtraniere

divi



92 H IS T OR I. A

*

diviſi. Benche Baltaſar reſtaſſe totalmente ſpa

ventato da sì funeſta Predizione, non laſciò

però di riconoſcere Daniele col retribuirli en

tro la Corte onori rimarcabili. Il tutto fù

quella notte iſteſſa eſequito, atteſo che ſol

levandoſi nella Città un'univerſale repentina

Coſpiratione, Dario Medo ſi reſe Padrone

dell' Imperio di Babilonia. -

Daniele Cap. I. 2. 3. cºc.

Tullo Hoffilio , e/endo fato perco/6

da un folgore, Anco Martio fù in ſua

vece Rè de Romani, ed hebbe per ſuc

ceffóre íl primo Tarquimio Ciaxare Rà de'

Medi circa quel tempo di fece gli Sciti.

Solone impoſe le leggi ad Athene, e fio

rì in Grecia frà li fètte Savii. Furono

in Delfo ad onore di Apollo inſtituiti i

giuochi Pithienii, e qualche anno doppo

furono inſtituiti in Argo quelli di Nemea.

SU
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S U S A N N A.

Anni del Mondo 3428.

Avanti G. C. 616.

Uº appena Daniel fuori dell' infantia,

permiſe Dio in mezzo al Popolo della

ſua Patria un memorabile accidente, che die

de un gran preſaggio dell'ottima qualità di

quel giovane Profeta. Era in Babilonia un'

Iſraelita di buona naſcita nominato Gioachino,

ſpoſato ad una Giovane della ſua Natione, la

di cui modeſtia , e fingolare bellezza unita

mente trahevano lo riſpetto commune, e l'

univerſale ammiratione. Era il ſuo nome Su

ſanna, il di cui Genitore Helcia havuta ha

vea diligente cura di allevarla ne ſentimenti

di Onore, e di Pietà , da quali non dero

gò giamai. Il ſuo Conſorte coſtituito in Po

ſto conſiderabile, poſſedeva gran beni di for

tuna; La più florida Compagnia di honeſtiſ,

ſime genti della ſua Religione, riceva gior

nalmente nella ſua Caſa, la quale con ogni

ſplendidezza molto all' ordine mantenea per

tal effetto, e che varii delitioſi Giardini ren

deano ancor più godibile. Due Perſonaggi,

VEIle



94 H I S T O R I A

venerabili per l' età loro avvanzata, e ri

guardevoli per le Cariche de Magiſtrati, ch'

eſercitavano, molto aſſidui vi ſi rendeano,

la qual frequenza cagionò , che s' innamo

raſſero ambidue di Suſanna, quantunque ca

ſtiſſima foſſe , e ſi abbandonaſſero, ancor

che molto Vecchi a contanto iniqua paſſione,

ſino a farſene tra di loro vergognoſa confiden

za. Intanto, come non vi era luogo da po

ter luſingarſi di una minima ſperanza, gli

cadde in penſiere di ricorrer ad uno ſcelera

to artifitio, di cui la ſola malignità poteva

ſuggerire il diſegno. Sapevano quei duo ſce

lerati, eſſer in un aſcoſa ritirata del ſuo Gi

ardino un Bagno ſegreto, in cui haveva ella

in uſo di andarſi alcuna volta a rinfreſcare.

Un giorno, increſcioſo per l' ecceſſivo cal

do, andando ella a lavarviſi, quelli trova

rono il modo di accoſtarſi inoſſervati taci

tamente a quell' occulto Lavacro; quindi ve

dute le ſerve di Suſanna ritirate, uſciti dal

loro naſcondiglio la ſorpreſero ſola in quel

luogo ſenza precedente altro diſcorſo, la mi

nacciarono di infamarla, propalando aſſerti

vamente d' haverla ivi ritrovata con un gio

Vane
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vane Garzone, s'ella non acconſentiva a con

cedere loro la brutale ſodisfattione, che ben

ardivano ſperare. In queſta anguſtia eſtre

ma, la caſta, e corraggioſa Donna non s'

arreſtò punto al partito offerto da quegl' ini

qui, hebbe tutto 'l ſuo ricorſo a Dio, che

la fortificö, e bench ella prevedeſſe, e la

ſua morte, e'l ſuo diſonore inevitabili a gli

occhi degli Uomini, ſagrificò l'una, e l'al

tro al fuo dovere, e rigettò generefamente

quei due infami ſubornatori. Irritati dal di

ſprezzo, e dalla rabbia, con un ſubito ſtre

pito grandiſſimo, chiamati a ſe quanti po

terono , accufarono publicamente Sufanna di

adulterio. Per grande, che riuſciſſe la for

za di quello ſcandalo, la riputatione di sì

faggia, e virtuofa Dama combatteva intanto

per ella contro tutte le apparenze; mà in va

no; poiche la depoſitione de due maligni ac

cuſatori non potendo eſſer contradetta, fù

pronontiata contro di lei ſentenza di morte,

In tanto Dio non abbandona giamai quelli, che

in lui confidano, hebbe cura di quella Vitti

ma innocente. Nel punto, che la conducea

no al ſupplitio il ſolo Giovine Daniele per iſpi

ratione del Cielo preſo l'ardire di opporſi a

- giudi
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giudicatura troppo precipitoſa, ne fa la re

pentina efecutione opendere. Interrogando

ſeparatamente i due Vecchi, già ridotti a mal

partito per le loro depoſitioni diſcordi, diſ

velò publicamente l'enormità della calunnia, e

la malitia intereſſata di quei due ſupplantatori.

Intanto così amplamente convinti, quegl' in

fami furono nel medeſimo iſtante lapidati, e

la caſta Suſanna con ogni onorevolezza, ed

applauſo alla ſua abitatione ricondotta; dove

e 'l Padre, e'l Marito l' accolſero con altret

tanta gioja, quanto era ſtato amaro il loro

dolore. Tutti inſieme riconobbero la protet

tione viſibile del grand' Iddio, con mille ren

dimenti di gratia, tributatele; e Daniele

dopo quel ſucceſſo riguardato fù da tutti della

ſua Natione, come il Liberatore d' una Eroi

na, la quale lor gloria univerſale eſſendo, da

per tutto le retribuirono onori proportionati

al di lei gran merito.

4.

Daniel. Сар. 13.

Servio
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Servio Tullo fù eletto Rè di Roma,

dopo l'ucciſione del vecchio Tarquino. In

quel tempo, poco più, è meno, Iſo

po Frigio componeva le fue favole; e'l

crudel Falaride tiranneggiava la Sicilia

D A N I E L E

F R A' I L E O N I.

Anni del Mondo 3498.

Avanti G. C. 556.
t

-
Dº Rè de' Medi impadronitoſi di Babi

lonia, dopo l'ucciſione di Baltaſar con

cepì tanto amore, e tanta ſtima per Dani

ele, che riguardandolo come una Perſona

animata dallo Spirito di Dio volle alzarlo alla

prima carica del ſuo Stato. Non mancò

queſto ecceſſivo Onore da far contro lui in

ſorgere tanti Invidioſi quanti erano i princi

pali della Corte, che congiurando la ſua per

ditione, in cotal guiſa ardimentoſamente an-

co la tramarono. Prevenuto il Rè dagli af.

fettati ſentimenti loro, con indegne adula

Parte. II. G. tioni,
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tioni, lo perſuaſero probibire a tuttº i ſuoi

ſudditi ſotto pena della vita, di non indriz

zare le loro preci per lo ſpatio di quaran

ta giorni, ad alcun'altro. Nume, che a lui

ſolo, eſcluſi per quel tempo prefiſſo fino gli

Dei medeſimi. Si capitò per tanto dopo

queſta eſtrania comminatione a ſtringer ben

toſto Daniele, che veniva oſſervato trè vol

te al giorno volgeri con gran devotione ver

fo Gieruſalemme , per adorar, fecondo la

giornaliere ſua coſtumanza il ſuo Dio. Eſſen

do dunque, in virtù delle Leggi del Paeſe,

tutti gli Editti irrevocabili, biſognò, per

ogni ripugnanza, che ne haveſſe il Rè, che

Daniele, convinto d' una coſa di cui non

poteva, ſecondo il parer de'maligni, eſi

merſi, all'ingiuſto rigore di quell'idolatra Or

dinanza fi fottometteffe ; Mà egli perfiftendo

intrepidamente nella ſua Santa diſpoſitione, e

Legge, fù fatto calare nello Serraglio de'

Leoni, perche foſſe da quelli devorato ſen

za, che Dario poteſſe porvi altro oſtacolo,

che coll'inutilmente dolerſi. Commoratovi il

Profeta una intiera Notte, ſenza danno im

maginabile, allo ſpuntar del giorno s'affac

* * ciò

º
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cίο impatiente il Rè all'entrata di quella Grot

ta, da eſſo fatta chiudere, e ſigillare col

proprio ſigillo, per opporſi a gli artifitii de

gl' Invidioſi di Daniele, più periculoſi per

lui, che ſtate quelle beſtie ſpietate non era

no; quindi havendovi fatto ſpalancar l' uſº

cio con fretta, viſto , che il Santo Profe

ta non n'havea riſentito alcun detrimento, s”.

innoltrò ad abbracciarlo con tutto 'l Cuore.

Nel punto medeſimo ſi fece ivi venire tutt'

il ſuoi perſecutori, i quali fatti gettare in

quel medeſimo Lago di Fiere, furon da eſſe

in un iſtante devorati. Intanto i Babilonici

tuttavia privi di ſenno, continuavano ad ido

latrare il loro idolo di Bel, ſenza accorger

ſi delle aſtutie malitioſe de Sacerdoti di quel

falſo Dio, che uſurpatori di tutte le offer

te, e doni, preſentati a quel vano Simo

lacro, facevano credere al popolo, che di

quelli Bel ſi alimentaſſe. Daniele per diſin

gannare quei creduli forſennati, ordinò por

tare una notte nel tempio di quell' Idolo le

vivande, ch erano preparate per conſecrar

li, facendo pofteriormente con ogni ſegre:

... 2 .ெ 2 teZZa
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tezza ſpargere di minuta cenere tutte le en

trate del Tempio ſino all' Idolo. La mat

tina feguente concorfi al Tempio; ne tro

vandoſi le vivande offerte, tutti, ſino al

Rè medeſimo eſclamarono, che quel Dio ſo

lamente fe n’havea potuto nodrire. Mà iI

Profeta, fece oſſervare ad ogn'uno ſopra

le ſparſe ceneri le pedate de falſi ſagri

ficatori, che per entrate ſegrete erano ve

nuti quella Notte con le Mogli, e loro Fi

gliuoli a rapirſele, per mangiarle alle Caſe

loro. Così ſendo eſſi convinti dell'iniqua im

poſtura, furono tutti fatti morire; s'infran

ſe l' Idolo di Bel, el ſuo Tempio fù total

mente diſtrutto. Poſero però ben toſto in

oblio i Babilonici un Benifitio così memora

bile, volgendo la loro ſuperſtitione ſino ver

ſo un Dragone, che adorarono come lor

Dio, in vece dell' Idolo di Bel. Il Profe

ta Santo ottenne dal Rè, che volea obbligar

lo all' adoratione di quel tremendo moſtro,

come tutti gli altri ſuoi ſoggetti, la permiſ:

ſione di acoſtarſi al Dragone, aſſicurandolo,

che in vece di riconoſcere in quell' animale

qualche ſpecie di Divinità, lo farebbe morire

ſenz' alcuna dificoltà, in ſua preſenza. In

º effet
f
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effetto Daniele altro non fece, che gettare

a quella beſtia un boccone di poco pelo in

triſo in pece, ed in ſaggina, la quale non

così toſto hebbe inghiottita, che creppò ſu

bito alla viſta di tutto,'l Popolo. Queſt'atti

one, che liberando i Babilonici d'un ogget

to sì pernitiofo, dovea attraere la riconof

cenza univerſale verſo Daniele, ſortì un'

effetto totalmente contrario. Fù fpinto

il Profeta, º per la ſeconda volta , nel

ſerraglio de Leoni, ove ſtette ſette giorni

intieri alla diſcrettione di quelle Belve affa

mate, alle quali non ſi era dato alcuna co

ſa da mangiare per neceſſitarle a divorarſelo.

Dio intanto preſe cura di preſervarlo, con

un altro miracolo. Il Profeta Abacuc havea

preparato il pranſo per quelli, che racco

glievano in Campagna la ſua meſſe. Un'An

gelo levatolo di peſo da terra, gli fe por

rare quella vivanda al rinſerrato Daniele, a

cui ſervì di nutrimento per ſette giorni, al

terminar de quali il Rè fece aprire la caver

na, e trovando contro l' univerſale appa

renza della ſperanza, vivo Daniele ; ordi

nato il levarlo, commandò, che in ſuo

luogo vi foſſero gettati i di lui calunniatori,

G 3 de?
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de quali i Leoni affamati in un momento ſi

ſatiarono. Quel gran Profeta frà tante per

ſecutioni glorificò ſempre il ſuo Dio, altresì

per la confidenza, che in lui ſempre havea,

come per la continua aſſiſtenza, che ne pro

vava. Fù perciò l'anima ſua illuminata di

ſtraordinaria maniera, mere le communica

toni familiari coll' Increata Sapienza, la

quale ſi compiaceva a manifeſtarviſi nelle mi

feriofe vifioni ſue, che dalla Scrittura ci

ſono riferte. L'una delle più conſiderabili fù

quella che in una notte ſognando compreſe,

cioè la mutatione delle quattro grandi Mo

narchie del Mondo, ſecondo l'interpretatio

ne, che dopo vi è ſtata applicata, Vidd'

egli uſcire da un Mare tempeſtoſo quattro ore

ribili Moſtri. Il primo era una Leoneſſa

con ali d' Aquila; Il ſecondo ſembrava un

Orſo con trè ordini di denti; Il terzo un

Leopardo con quattro teſte, ed altrettante

ali, e l'ultimo, più furioſo di tutti gli altri,

havea denti di ferro molto lunghi, e dieci

corna, trà le quali ne auvanzava uno con

occhi umani, mentre la ſua voracità diluvi

ando, e divorando il tutto, pareva preſa

ノ 、 ! -- giffe
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giſſe grandi auvenimenti. Uno de Spiriti

Beati, che Daniele nell'iſteſſo tempo vidde

all'intorno del Trono di Dio, a lui ſignifi

cò, che quei quattro animali rappreſentava

no i quattro Regni, che ſorgendo dalla Terra,

l'ultimo di tutti gli altri trè ſi renderebbe Do

minatore. Eſplicata queſta Viſione per le quat

trO Monarchie, cioè de gli Aſſirii, de’ Perfi,

de Greci, e de Romani, fi congettura

queſto quarto Moſtro per la figura dell' An

tichriſto. * > * -

* *

Daniele Cap. 14.

-

-

Ciro ſoggioga Creſo Rè di Lidia, e

dopo ſi aſſoggetta tutta l'Aſia, renden

do/ Padrome di Babilonia. Tarquinio i!

Juperbo , havendo fatto ammazzare Ser

vio fuo Suocero, regnó in vece fila , e

fà poi diſcacciato da i Parenti di Lucre.

tia, che Seſto Tarquinio ſuo figlio havea

violata. 7unio Bruto, principale autore

di queſta coſpiratione, fà eletto Conſole

- G 4 di
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di Roma, il di cui Governo fà cangiato

in Republica gli anni del Mondo 3545. e

li 245. doppo la fondatione della Città.
*

E s T H E R.

Anni del Mondo, 3584.

Avanti G. C. 465. 1.

-

E. Eſther una giovane figlia Giudea, i di

cui Parenti erano ſtati condotti captivi in

' Babilonia, perloche eſſendo Orfana, fù alle

vata da Mardocheo ſuo Zio. Ne preſe egli

cura così diligente, ch'ella divenne e la più

bella, e la più perfetta Creatura, che ſi

poteſſe deſiderare, e ſciegliere nell'accurata

ricerca , che da per tutto ſi faceva per una

Spoſa degna d'un sì gran Monarca, come

era Aſſuero, ripudiata ch' egli hebbe la Re

gina Vaſthi. Mardocheo Zio di Eſther fù

prudentemente riſoluto non farſi vedere in tal

qualità alla regia Corte, e la nuova Regi

na ſi Vidde obligata dal canto ſuo a non far

ſapere, eſſerella Giudea. Intanto Mardocheo

- fco
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ſcoperſe la coſpiratione dei due Eunuchi,

Ufitiali di Aſſuero, che inſidiavano la ſteſſa

vita del Rè, Eſther lo fece di ciò conſape

vole, mà fi contentò egli di riconofcer fo

lamente queſto ſervigio, col farlo regiſtrare

frà le memorie del ſuo Regno. Si laſciava

condurre con arbitrio aſſoluto da un'inſolente

ſuo favorito, nominato Aman, che auda

| cemente guidato dall'ambitione, ſino ad obli

gar tuttº i ſoggetti a quell' Imperio, per

ordine del Rè, a proſternarſi al ſuo coſpet

to , ed ad adorarlo. Come adunque la Re

ligione di Mardocheo non gli permetteva di

far in ciò come gli altri, ſe ne accorſe A

man con grande indignatione; e'l rifiuto di

quel ſolo Giudeo ſtandoli più al cuore, di

quello, che l'uniuerſalò veneratione gli daſſe

compiaccimento, riſolſe di farne memorabile

vendetta, e di eſterminare con Mardocheo

tutta la natione degl' Iſraeliti. Per incaminar

il fuo difegno , fè comprendere al Rè, an

darvi dell'intereſſe de' ſuoi Regni, ogni qual

volta ſoffriſſe Genti, la di cui Legge era to

talmente oppoſta a quelle del ſuo Paeſe; on

de ſotto queſto preteſto ottenne un'aſſoluta au

G 5 tori
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torità di perſeguitarli, e diſtruggerli. La -

ſola Eſther era ſufficiente a diſtornare col ſuo

credito appreſſo Aſſuero queſta improviſa tem

pefta ; ma noti ardiva di preſentarfele avan

ti, ſenza eſſer chiamata, perche havea egli

recentemente fatto publicare un' Editto, che

proibiva a qual fi fia conditione di perfone;

lo avvicinarſi al fuo Trono , fenza fuo or

dine eſpreſſo. Ciò però non la ritenne, poi

che animata da gli avviſi di Mardocheo, е

mercè d' un digiuno, e delle orationi a

Dio per trè giorni, andoſene alla fine ad

eſporſi al proprio periglio, per ſalvar i ſuoi

fratelli. Preſentataviſi dungue al Trono del

Rè ſubito cadde tramortita, ma quel Princi

pe intenerito dal vederla in tale ſtato ad efià

accorſo, le ſteſe lo ſcettro per aſſicurarla,

come non haveſſe fatta per lei la Legge, che

gli altri minacciava. Sendoſi perciò rimeſſa

Eſther in quell'iſtante a gli occhi del Regio

Spoſo, ancor più bella dopo quel deliquio

comparſa, ottenne, che riceverebbe l'ho

nore di haver il Rè medeſimo con Aman,

ſeco a pranſo il giorno ſeguente. Si fece quel

* - a Con
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Convito, ſenza ch' Eſther ſcopriſſe per an

che al ſuo Signore il diſegno, c' havea con

cepito, quantungue egli aſſicurata l'haveſſe

di concederli, quanto da lui richiedeſſe, ſino

a dividere con ella i ſuoi Stati. Succeſſe,

che la notte ſeguente, non potendo pren

der ſonno Aſſuero, ſi fece leggere il Gior

nale delle coſe più memorabili, ch'erano ac

cadute dopo qualche tempo ſotto i ſuo re

gnare. Venne alla mano, per una diſpoſi

tione particulare della providenza di Dio, ſo

pra la coſpiratione de due Eunuchi ſcoperta

da Mardocheo , confiderò maturamente il Rè,

che un ſervitio di tale importanza non era

ancora ſtato in conto alcuno ricompenſato.

Nel punto ſteſſo Aman ſopravenuto, chieſe

licenza di entrare ov' era il Rè, con diſ

ſegno d'ottener un'ordine di far impiccare Mar

docheo, come ſeditioſo. Introdotto alla re

gal Preſenza, prima che apriſſe la bocca, Af

ſuero gli dimandò di qual maniera poteſſe

Egli riconoſcere coſuoi favori una Perſona,

a cui deſiderava, che ſi rendeſſero gli ſteſſi

Onori, che ſi poteſſero retribuire a ſe me

* defi
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deſimo. Luſingandoſi l'inſolente Favorito, che

una tal gratia non poteva, che per ſe ſolo

eſſer diſpoſta, non limitò il ſuo orgoglio,

che colla conceſſione della Porpora, e del

la Corona Reale, ſoggiungendo convenirfi,

che quell' Huomo così veſtito da Sovrano,

montato ſopra il medeſimo Cavallo del Rè,

foſſe condotto per tutta la Città in trionfo

dal più gran Signore del Regno, il quale te.

neſſe anco le redini in mano del medeſimo

Cavallo. Andate dunque, diſſegli Aſſuero,

andate a render tutti queſti Onori a Mardo

cheo. Gli convenne ubbidire ſenza dilatio

ne, benche Aman haveſſe a morire dal diſ

degno, e dalla vergogna, l'ordine fù pun

tualmente eſequito. Il giorno ſeguente non

traſcuratoſi lo invitar di bel nuovo lo ſteſſo

Miniſtro a pranſo, col Rè medeſimo in Ca

fa della Regina, fù queſta nel Convito ſol

lecitata più che mai dal Regnante a paleſar

gli ciò, che da lui deſiderava. Havendo

ella anteriormente intenerito quel Monarca

con lagrime, e ſpeſſi ſingulti, manifeſtò la

crudeltà di quel ſuo Miniſtro Aman, il quale

abuſandoſi della gratia d'un così buon Signo

- - Te »
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re, per autorizare le ſue violenze ſopra i

ſuoi ſudditi, e particolarmente per diſtrug

gere la Natione del Giudei, che fedeliſſima

l'era ſempre ſtata, comprendeva con ella an

co eſſa medeſima in ſentenza così crudele, e

ſanguinoſa. Aſſuero ſoprafatto dal ramarico,

tutto alterato, dalla Camera partitoſi, andò

in un boſchetto vicino per diſſipare la ſua

noja Allora Aman, vedendoſi ſpedito ſenza

rimedio, perdè di sì fatta maniera il giudi

tio, che gettoſi ſopra il letto medeſimo in

cui ſedeva a Menſa la Regina, per ſupplicar

la con tutta l'anima di volergli ottenere il

perdono, quando in quel punto rientrato il

Rè, trovò quel disleale in così ſconcia po

ſitura, e ſgridandolo, come haveſſe perdu

to il riſpetto alla Regina, per capitar con

eſſa a qualche violenza, comandò, che nel

medeſimo inſtante foſſe fatto morire. Un'

Ufitiale s'avvisò di dire alla M. S. che Aman

havea già fatta preparare una forca alta cin

quanta cubiti per Mardocheo, onde fü con

fermato l'ordine, che a quel medeſimo pa

tibolo reſtaſſe quell'infelice ſoſpeſo alla viſta

di tutto 'l Popolo. Dopo così memorabile

efecutione, il Rè fece revocare , & annul

- iare,
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lare l' Editto, che'l crudele Aman eſtorto

havea, ricolmando delle fue gratie i Giudei,

col permetter loro il vendicarſi degli oltrag

gi ricevuti da tuttº i loro Nemici, ed alzò

lo ſteſſo Mardocheo alle prime Cariche della

Corona. Mà la pietofả Regina Efther , che

facea diſcender dal Cielo tante benedittioni

ſovra 'l Popolo di Dio, ne fù in se ftefà

accumulata per la grande ſtima, in cui fù

ſempre appreſſo il Rè, e per l'amore, e

veneratione, che per lei hebbero continua

mente quelli della ſua Natione, e tutti gli

altri del Regno. /

Lib. d’ Eſther.

Non reſta ben confrontato il tempo

del Regno di queſto Aſſuero. Ωui / 2.

poſto ſopra l' auttorità di alcuni approvati

Cronologiſti. E' dunque di queſto tempo

medeſimo, che vivevano Socrate, e Pin

daro, e ch' Euripide, e Sofocle faceva

no fiorire la Poeſia, come Zeuſi la Pit

‘. . . . . - ↑ᏰᏑᏪ.
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tura. Poco dopo ſi viddero apparire an

che Ariſtofane, ed Iſocrate; indi Plato

ne , ed Ari/totele , queſto diſcepolo di

Platone, come Platone lo era ſtato di

Socrate.

E S D R A.

Anni del Mondo 3594. .

Avanti G. C. 46o. - * *

Se Ciro reſo Padrone aſſoluto di Babi

lonia, e di tutto l' Oriente, permiſe

a Giudei il ritorno alla loro Patria, ſommi

niſtrando con Regia liberalità quanto occorre

va per il viaggio, con haver loro di più

fatti reſtituire i Vaſi Sacri, ch' erano ſtati

per lo innanzi rapiti al loro Tempio. Heb

be Zorobabel la cura di condurli , e'l nu

mero loro era di cinque milla quattrocento

perſone, le quali ſubito giunte a Gieruſa

lemme fecero un ſolenne ſagrifitio in rendi

mento di gratie a Dio, ſeguito dalla publi

ca celebratione della Feſta de i Tabernacoli,

Due anni dopo, gettarono i fondamenti per

ETI- * *
--
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erigere un nuovo Tempio, con fentimenti

diviſi tra la gioia, e la triſtezza. Gli uni

erano gaudioſi nel veder ſorgere quel nuovo

edificio, gli altri afflitti per l' oggetto delle

rovine del primo; E gli uni, e gli altri

però s'applicavano con ardore all'opera per

terminare così ſanta intrapreſa. Fù però que

ſta attraverſata da i Samaritani, loro nemici

irreconciliabili, i quali per gelosia, ed odio

contro quel Popolo, interruppero quel pie

toſo lavoro ſino al ſecond'anno del regnare

di Dario. Queſto Rè, ancorche Idolatra,

volle, che ſi continuaſſe quella fabrica, per

loche i Giudei incorraggiti dalle eſortationi

deloro Profeti Aggeo, e Zacharia, in vi

gore della fpefā fotenuta dalla liberalità di

Dario, auvanzarono l'opera con tale celerità,

che in quattr'anni reſtò perfettionata. Si ce

lebrò la Declinatione del Tempio medeſimo

con ſacrifitii ſolenni, e con allegrezza incre

dibile, e ſi feſteggiò per ſette giorni conti

nui la Paſqua. In tanto Eſdra, Dottore di

chiariſſimo ſapere ne' Miſteri della Legge, in

viato per inſtruirne i ſuoi fratelli, in Gieru

ſalemme, ſubito diede principio dal far ſcio

- - - º glie
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gliere tutt'i Matrimoni, che s'erano contratti

con Donne foraſtiere; le quali non haveano

meno corrotto i coſtumi, che'l linguaggio

del Popolo di Dio. Quella Città vedendo in

tal guiſa gli Abitanti ſuoi governati con le

antiche loro Leggi, e riſtabilito il ſuo Tem

pio, parve inſenſibilmente riaſſumer la for

ma c' haveva avanti la ſua prima deſolatione.

Dall'altro canto un buono Iſraelita chiamato

Nehemia, ch'era rimaſto alla Corte di Babi

lonia, fervendo di Scalco il Rè Artaxerfe,

da cui era molto conſiderato, ottenne da

quel Monarca di condurſi a rivedere la Città,

di cui era oriundo , & iſteſamente coadiu

vare a fabricarla, e fortificarla. Vidde dun

que egli Gieruſalemme, ed oſſervò con com

paſſione le vaſte rovine de gli antichi ſuoi

edifiti, ed in particolare l'intiera diſtruttio

ne delle ſue mura, e delle ſue fortificatio

ni. Dopo haver quel grand'Uomo ben bre

ſe ſue miſure per riparar tutte le breccie, fece

ragunare il Popolo, e lo eſortò con tanta

vehemenza a ſecondare il ſuo sì lodevole di

ſegno, che poſtoſi tutti incontinente ad al

zar terreno, furono avanzate quelle ripara

Parte II. H tioni
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tioni con prodigioſo calore, ed inaſpettato

progreſſo. Sanaballat ſi miſe allora alla teſta

de' nemici, c' haveano i Giudei nelle loro vi-

cinanze, trà i quali i Samaritani ſendo ſem

pre i più inferociti, ſi portò a diſturbare

quell'opera, rimproverando a quei di Gie

ruſalemme, che non fortificavano la loro Cit

tà, che per opprimer i loro Vicini, e per

ſollevarſi contro il Governo preſente. Al di

ſpetto di tuttº i loro sforzi, ed inſulti, Ne

hemia fece fempre continuare la fabrica : mà

per coprir meglio gli operari da gli attacchi

de'nemici, fece radoppiare le Guardie a tutte

le porte, fece ſchierare con buoniſſimo or

dine genti d'arme lungo i ripari, per difen

der, e foftenere le maeſtranze, ed i fabrica

tori, a ſegno che unitamente tutti, in una mano

teneano la ſpatola della calce, e nell'altra la ſpada,

per non reſtar forprefi, Qveſta vigorofa rifolu

tione, fece prender a nemici quella di ritirarſi,

ſenza, che voleſſero più apportarvi diſturbo,

Mà mentre, che con tanta previdenza ſi erano

difeſi da nemici ſtranieri, un'altro più tre

mendo moſſe la guerra al Popolo nelle ſue

ſteſe .
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ſteſſe mura: Queſto fù una Careſtia crudele,

che aſſediando talmente gli Abitani, ſi ven

ne ſino a proporre . ſe ſi doveſſero vender

i loro figli, per comperarſi l'alimento. Pro

vide anco a sì gran difordine il caritatevole

Nehemia, poichè condannando con l'eſempio

ſuo la crudeltà degli Uſurari, che profitta

vano della calamità del Popolo per accumu

lar denaro, diſpensò tutto 'l ſuo per ſollievo

del Publico, havendo in queſta guiſa fatti

ceſſare, ed i lamenti del Popolo, e le mi

Aſerie de'frattelli. Al fine, mercè la di lui

ſaggia condotta, e ſua vigilanza, la Città di

Gieruſalemme fù rifabricata, e refa forte

da ogni parte; la politia, e le Leggi ri

preſero il primo vigore, e la Religione vi

de pur anco riforire il culto di Dio nel nuo

vo Tempio.

Lib. dº E/dra.

Ciro hebbe ſuo figlio Cambiſe per ſuc

ceſſore. Il mago Smerdis uſurpò la Co

rona, che portò ſette ſoli meſi. Gli fà

queſta rapita per una coſpiratione, che

alzò Dario Hyſtaſpe ſul Trono. Xerſe fi

glio di Dario a queſto ſucceſſe, e fà ſcon

- H 2 fitto
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fitto alle Termopile a la teſta di trè mil

lioni di ſoldati. Suo figlio Artaxerſe Lon

gimano fù apparentemente l' Aſſuero della

Scrittura, che ſposò Eſther, Altri voglio

mo, ch'egli foſſe Dario Hyſtaſpe. Fù ap

punto ſotto di lui, che Eſdra pervenne

nella Giudea, verſo l'anno 3594. e Ne

hemia ſei anni dopo di lui. Xerſe figlio -

di Longimano non regnò, che due meſi,

e Dario Notho, dopo di lui dieci nov'an

ni. Fù egli Padre di Artaxerſe Mnemo

me, che dopo quattordici anni laſciò la

Corona a fuo Figlio Artaxerfe Ocho. Que

ſto fù avvelenato, e Arſez ſuo figlio dopo

di lui, e Dario Codomano, che fù vin

to da Aleſſandro fù l'ultimo Rè di quella

Monarchia. Succeſſero in quel tempo gran

di rivolutioni in Roma, dove allora fu

romo creati i Tribuni militari. Qualchº

anno dopo i Popoli della Gallia, ſotto la

condotta di Breno, s'innoltrarono a ſcora

rer furioſamente l’ Italia , e s'im

padronirono della ſteſſa Roma.

SUP
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SUPPLIMENTO

DELL' HISTORIA

DEL VECCHIO TESTAMENTO,

-

{ ಸ್ತ್ರಿ } ..
凌

º

$6

* *

IL GOVERNO DEI GRAN

PONTEFICI.

Anni del Mondo 3631. 3867.

Avanti G. C. 423. I87.

Dr. che per l'aſſiſtenza di Nehemia, la

Città di Gieruſalemme ſi trovò ripopo

lata, ed intieramente ſtabilita, per la di

lui vigilanza le leggi antiche hebbero ripreſo il

primo vigore, e mercè della ſua pietà, ſi

poteva adorare il vero Dio nel ſuo Tempio,

ſenza impedimento veruno; la Scrittura Santa

non fà mentione alcuna di tutto quello con

H 3 Cerile
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cerne l' Hiſtorica de' Giudei, ſino a i Ma

chabei. Mà ſiamo inſtrutti da altri Hiſtorici,

e principalmente da Giuſeppe Ebreo, che

trà queſto intervallo i gran Pontefici s'aſſun-

ſero l' amminiſtratione de gli affari publici,

e governarono il Popolo ſotto gl' Imperatori

dell'Aſſiria. Il primo di quei gran Pontifi

ci, dopo la morte di Nehemia, fù Gio-.

jada figlio, e ſucceſſore di Eliaſib, duran

te il Regno di Dario Notho, di cui non

ſi trova cos'alcuna di rimarco, durante il

tempo della ſua amminiſtratione, che fù di

quarantaquattr'anni. Gionathan, overo Gioan

figlio di Gioada, fù dopo di lui gran Sa

cerdote, e governò quarantaſett anni ſotto

l' Imperio di Artaxerſe Mnemone. Egli fù

quello (ſi come parla Giuſeppe, j che con

orribile ſacrilegio ammazò nel Tempio me

deſimo Jeſu ſuo proprio fratello, che gli

contendeva il Pontificato ; il che induſſe Ba

goſa, Generale delle Armate di Artaxerſe a

profittar di tal diſordine, entrando a viva

forza nel Tempio, profanato da quel fratri

cidio, per aggravare il Popolo con nuove

* - - impo
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impoſitioni. Dopo la Morte di Gionathan,

ſuo figlio Geddoa fù gran Pontefice ſotto Ar

taxere Ocho, e fotto Dario Codomano;

che fù vinto da Aleſſandro alla battaglia d'

Arbelle. Intanto un fratello unico di Ged

doa nominato Manaſſe, havendo ſpoſata la

figlia di Sanabaleth Governatore delle Sama

ria, ſi come queſto maritaggio con una Don

' na infedele era di grande fcandalo a glº Ifrae

liti, fù coſtretto ritirarſi appreſſo il Suoce

ro, che lo ſtabilì gran Sagrificatore a Sama

ria, e fece fabricare un ſontuoſo Tempio

ad imitatione di quello di Gieruſalemme ſo

pra il Monte di Gariſim. Queſto diſordine

causò un grande ſciſma frà gli Ebrei, che

dopo produſſe funeſtiſſimi accidenti. Circa

queſto tempo il Grande Aleſſandro, a cui

l' Univerſo cedea, dopo ch' egli hebbe ſog

giogato Dario, andò parimente in Gieruſa

lemme, dove il gran Sacerdote Geddoa lo

ricevè con tuttº i ſuoi Petri, veſtiti con gli

abiti loro Sacerdotali. Quivitrattatili tutti con

molto onore, e riſpetto, unito con eſſi lo

ro ad adorar Dio nel Tempio, offerì Sagri

: ; H 4 fitj
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fiti alla maniera de' Giudei, Poi all' iſtan

za del gran Pontefice medeſimo conceſſe ad

eſſi grandiſſimi privilegi, e loro permiſe di

vivere liberamente ſecondo la loro Legge da

per tutte le Terre ſoggette alla di lui ubbi

dienza. Dopo la morte di quel famoſo Con

quiſtatore, i ſuoi Stati reſtarono in preda

de' Generali della di lui Armata, facendoſi

la diviſione colla legge del più forte: Così

Antigono frà gli altri occupò l' Aſia, Se

leuco Babilonia, e Tolomeo, figlio di La

go, ſopranominato Soter , ö Salvatore, fi

reſe Padrone di tutto l'Egitto. Onia figlio

di Geddoa ſucceſſore di ſuo Padre nella Ca

rica di gran Pontefice, da eſſo per dieciſettº

anni eſercitata , viveva ancora nel tempo del

medeſimo Tolomeo, il quale havea ſorpre

ſa Gieruſalemme in giorno di Sabbato, ſen

za trovarvi reſiſtenza alcuna, atteſo che di

fenderfi i Giudei in tal giorno ardito non

haveano. Onia viſſe in quella Dignità ven

ti trè anni, dopo di che ſoſtituì, moren

do, Simeone ſuo figlio; che fù cognomi

nato il Giuſto 2. perche temeva Dio , e trat

º

taVa
* :
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tava bene col ſuo Popolo. Eſercitò egli

quell' Ufitio tredeci anni; mà non eſſendo

ſuo Figlio Onia in età di potergli ſuccedere,

Eleazar ſuo fratello ſubentrò nella Carica,

TNel tempo del ſuo Pontificato Eleazar mede

ſimo inviò ſettanta due Dottori della Legge a

Tolomeo Filadelfo, Figlio, e Succeſſore di

Tolomeo Soter Rè d' Egitto, i quali Dot

tori furono poi nominati i Settantadue Inter

preti, che traduſſero in Greco Idioma i San

ti Libri, e ſenza haverſi l'un l' altro com

municato l' opera, ſi trovarono uniformi

nelle loro traduttioni. Così queſta meravi

glioſa fattica fà uno de più rari ornamenti

della famoſa Biblioteca, che quel Rè havea

fatto coſtruere in Aleſſrandria ſotto la diret

tione , e cura di Demetrio Falereo. Dopo

di Eleazar, Manaſſe ſuo Zio paterno fù gran

Pontefice, e morto queſto, Onia ſecondo,

figlio di Simone il giuſto, pervenne alla ſo

vrana Sagrificatura, che eſercitò nove anni.

Succeſſo dopoi Tolomeo Evergere a Filadelfo

fuo Padre Rè d' Egitto, fù sì fortemente

irritato contro Onia, perche rifiutava di pa

gargli il ſuo tributo, ch'era in procinto di

portarfi a diſtrugger tutta la Giudea, quan

H 5 do
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do Gioſeppe Nipote del gran Pontefice ve lo

diſtornò, mercè del gran credito, che il

ſuo merito s'havea a quella Corte acquiſtato.

Tolomeo Filopatro, il quale ammazzò Ever

gete ſuo Padre, per regnare in ſua vece,

(come alcuni Autori eſpongono) dichiaratoſi

Nemico aperto della Religione de' Giudei,

fece ogni poſſibile osforzo per introdurre frà

di effi l' Idolatria. Li perſeguitò crudelmente

da per tutto, ma preciſamente nell' Egitto,

dove li proſteſe nell' Hippodromo, perche

foſſero calpeſtati da gli Elefanti, in tal ec

cidio però col mezzo di due Angeli liberati,

che parimente quel Rè in loro favore ri

duſſero. Simone ſecondo Figlio di Onia, e

ſuo ſucceſſore nel Pontificato, non fece al

tro di memorabile, che laſciare un Figlio

più capace di lui per ſoſtenere quell'impor

tante Carica. Fù queſti Onia terzo, ſopra

nomato il Santo, che durando le perſecu

tioni di Tolomeo Filopatro , di Epifanio fuo

figlio Rè d' Egitto, e di Antioco il grande

il Rè di Siria, corroborò i ſuoi fratelli col

ſuo zelo, ed eſempio per conſervar la Legge

del Signore, ſtando in difeſa della loro Re

ligi
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ligione, com' è annotato nel libro de Ma

chabei.

Durando quel ſecolo, furono cele

bri per lo raro valore Alcibiade, e Tra

fibulo in Athene ; Camillo, Cincinato, e

Manlio a Roma; Timoleone a Corinto,

ed Epaminonda a Tebe. I due Tranni

Dionigio, ci Agatocle regnarono in quei

tempi in Cicilia. Artimista fabricò il fuo

famoſo Mauſoleo; il Tempio di Diana

fù incendiato in Efeſo, e fù coſtrutto il

Colofjo di Rhodi.

E L I O D O R. O.

Anni del Mondo 3868.

Auanti G. C. I86.

Dºrº d' eſſerſi riſtabilita Gieruſalemme ſotto

gli Auſpici, e vigilanza di Nehemia, i

Sacri Libri non rimarcano alcuna coſa di più

memorabile, di quella, che occorſe nella

Giudea, regnando Seleuco, di queſto nome

quar
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quarto, che fù ſornominato Filopatro. Era

egli Poſſeſſore dell' Aſia, da i ſuoi Prede

ceſſori ottenuta in loro portione, nel di

videre, che s'era fatto degli Stati di Aleſi.

fändro il Magno. Queſto Rè trattando i

Giudei molto corteſemente, moſtrava rive

renza, e riſpetto ad Onia loro gran Sacer

dote, in riguardo della di lui rara Virtù, con

tribuendo con Regi, e ricchi doni alla pom

pa de Sagrifiti nel Tempio di Gieruſalemme.

In tanto un Minitro infedele del medefimo

Tempio, nominato Simone, della Tribù di

Beniamin ſagrificò e l'onore, e la quiete della

ſua Patria, per vendicarſi della coſtanza del

gran Sacerdote, c' havea ſcoperta, e diſſi

pata una grande congiura dallo ſteſſo Simone

tramata. Gitoſene coſtui a ritrovar Appollo

nio Governatore del Paeſe, lo perſuaſe di

far ſapere al Rè, che facilmente potrebbe

arricchirſi, co' gran teſori, che ſtavano inu

tilmente naſcoſti nell' Archivio di Gieruſalem

me, i quali poſti in uſo non erano ſtati gia

mai, nè ſerviano di decoro al Tempio. So

pra tal avviſo Eliodoro fù inviato ad Onia

per parte di Seleuco, commandandogli, che

- dovef
--
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doveſſe dargli tutti quei teſori. Onia perſuaſo

di non poter in tal modo tradire la publi

ca fede, ſotto la quale gli Abitanti havea

no poſto in depoſito il più pretioſo del loro

beni in quel luogo Santo come in un invio

labile Aſilo, e vedendo tutte le ſue ragio

-ni, e rimoftranze inutili verfo Eliodoro, heb

be ricorſo a Dio, col mezzo di preghiere

ardentiſſime, e d'un pubblico digiuno. Ne

reſtò il Sant' Uomo eſaudito, poiche, men

tre Eliodoro perſiſteva nell'eſecutione di quan

to gli era ſtato impoſto, oſſervò le ſue gen

ti, in un iſtante aſſalite da gran terrore,

e nel medeſimo tempo egli ſteſſo calpeſtato a

piedi d'un formidabile Cavaliere, percoſſo a

gran colpi di verghe da due giovani Perſo

naggi, che lo laſciarono ſemivivo nell'entra

ta del Tempio ſino dove l'haveva quelli reſ.

pinto. Vedendolo Onia così maltrattato im

plorare la di lui meſericordia, n'hebbe al

fine pietà, e temendo in oltre non prendeſſe

il Rè qualche inopinato riſentimento COIntrº

gli Ebrei per quello, che ſtato era un'evi

dente ſegno della protettione del Signore verſo

il ſuo Santuario, ottenne il Santo Pontefice

col
~~
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col mezzo di fervida Oratione la pronta ſa

lute d' Eliodoro. Queſti non mancò al ſuo

ritorno in Corte, di render al Rè ſuo Mo

narca eſatiſſimo conto degl'infauſti prodigi,

col fargli comprendere qual pericolo fora l'

attentato contra il Santuario. Intanto i Ne

mici d' Onia, de quali il più perfido era

Simone, dando eſplicatione diverſa al fatto,

fecero penetrare al Rè tali impreſſioni fini

ſtre della condotta di quel Sant'Uomo, ch'

egli ſteſſo convenuto portarſi alla Reggia per

giuſtificarſi delle loro calunnie, ne ſoffrì molti

cattivi portamenti. Avvenne, ch' eſſendo

ſtato avvelenato Seleuco da Eliodoro, di cui

ſi è poco avanti favellato; ſucceſſe ad eſſo

Antioco ſuo fratello, che preſe il nome di

Epifanio, cioè a dire l' Illuſtre. Allora Gia

ſone fratello del gran Sacerdote Onia, tanto

operò cogli Artifiti, co' regali, che dal

nuovo Regnante il Poſto del fratello ottenu

to nello ſpatio di trè anni, che eſercitò

quel sacroſanto Miniſterio, lo profanò con

ſacrilegi enormi, ed infinite ſceleragini. Me

nelao fratello dello fcelerato Simone, e com

plice di tutti i misfatti di Giaſone, lo tradì

anch'
* ºf
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anch'egli, promiſe maggiori avvantaggi alla

Corte, ed uſurpoſſi la Carica medeſima.

Giaſone vi ſi volea ſoſtenere col mezzo d'una

ſeditione da eſſo eccitata, per cui diſcacciato,

fù coſtretto andarſene in Paeſi ſtranieri miſe

rabilmente errando. Così vedendoſi intiera

mente ſtabilito Menelao, tralaſciando contri

buire ciò c'havea promeſſo, ne fù depoſto,

per mettervi in ſuo luogo Liſimaco, di lui

fratello. Dato alla diſperatione per oltrag

gio così ſenſibile, Menelao ſi rivolſe contro

Onia, il quale, quantunque per lungo tem

po ritirato, traſcurato però non havea di av

vertire alla Corte le violenze del falſo gran

Sacerdote, e tanto operò quello ſcelerato,

che fece trarre Onia dal ſuo ſegreto Aſilo da

un tale chiamato Andronico, ad Antioco

ſommamente in iſtima, per aſſaſſinarlo. La

tragedia d'un Perſonaggio così coſpicuo, co

tanto venerato da tutti, e fino da medeſi

mi ſtranieri, irritò di tal maniera l' univer

ſale de' Popoli, che ſopra le doglianze, che

Antioco ricevea da ogni parte vendicò l'in

giuſta Morte con quella di Andronico, che

guidato pubblicamente al ſupplitio, fù eſequi.

- ta
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ta la ſentenza nel medeſimo ſito, dov' egli

haveva fatto tradire Onia. - -

Machab. Lib. 2. Cap. 3. &c.
-

Dopo la morte di Aleſſandro il Gran

de, Tolomeo figlio di Lago fù Rè d'Egit

to, ed hebbe per ſucceſſore Tolomeo Fi

ladelfo ſuo Figlio. Tolomeo Evergete Fi

glio di Filadelfo a lui ſucceſſe. A queſto

Filopatro , a Filopatro Epifanio, che ne

- fù privato da Antioco il Grande Rè della

Siria. Queſto Antioco laſciò il ſuo Stato

a ſuo Figlio Seleuco Filopatro, ſotto il

quale appariſce, l' Iſtoria di Eliodoro. An

tioco l’ Illuffre fucceſfè a Seleuco , e laf

ciò la Corona a ſuo figlio Antioco Eupa

tro, e fà ſotto queſti ultimi Regi, che

ž Machabei ſegnalarono il loro zelo. Ver

ſo quel tempo medeſimo Scipione Africano

ſi fece glorioſo in favore de ſuoi Romani,

ed Annibale per li Cartagineſi. Archime

de fioriva poco innanzi; ed i famoſi

Poeti, Plauto, Ennio, e Terentio vi

vevano in Roma.

-
LI
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C H A B E L

- - Anni del Mondo, 3885.

* -. Avanti G. C. 169,

Nº riuſcì men'empio Liſimaco del fratello

Menelao, in luogo del quale era ſtato

creato gran Sacerdote; mà in una ſeditione,

che Menelao ſuſcitò contro di lui, per ita

bilirſi di nuovo, come fece egli, reſtato

interfetto ſi vidde ben toſto punito. Così

l' ambitione di ſollevarſi alla ſovrana Dignità,

haveva di sì fatta maniera prevertiti quei

cuori ſuperbi, che s'immolavano gli uni co

gli altri, facendo nello ſteſſo tempo vittime

de pubblici intereſſi della loro Patria, e della

Santità della loro Religione alla propria inſa

tiabile cupidigia. Antioco intanto profittan

do di tutte le loro diſſenſioni, ſi reſe per

ſimili continui diſordini di sì fatta maniera

aſſoluto, che non vi fù, nè crudeltà, nè

violenza, che impunemente non cometteſſe

in Gieruſalemme. Parve, che Dio haveſſe

voluto premetterne i preſagi colli prodigi,

, Parte, II, Z che

-
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che nell'aria per quaranta aſſidui giorni ſi vid

dero. Vi erano apparſe Armate ordinate in

battaglia, ed inſieme combattenti, le qua

li fi urtavano di tal ſorte, che ſi udivano

ſenſibilimente i clamori della lingua, e lo

ſtrepito orribile dell' Armi, per lo che i

ſucceſſi funeſti, dopo opprefero Gieruſalem

me pur troppo confermarono quei, mà di

tutti quei mali, l'ultimo fù conſiderabile

nella profanatione del Tempio, e'l permitio

fo diſegno, che formò Antioco di abolire

intieramente l'oſſervatione della Legge. Pro

hibito da per tutto l' eſercito della medefi

ma , per iſtabilire in ſuo luogo l' Idolatria;

furono collocati ſimolacri profani de Dei de

Gentili ſino nel Santuario, reſtò queſto lor

dato di tutte le abominationi, e di tutte le

prevaricationi del Paganeſmo, e 'l tenore

de più crudeli ſuppliti intimorì a ſegno tale

i più zelanti Giudei, che non vi era chi più

ardiſſe confeſſarſi per tale. Si trovò per tan

to un Santo Vecchio aſſai generoſo per ſoſte

nere glorioſamente la Cauſa di Dio, in sì

univerfale defolatione, denominato Eleazar,

-- * - - - - il
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il quale teneva un gran poſto frà gli Ebrei:

Pretendendo violentarlo a mangiare della Car

ne porzina, probibita dalla Legge, ſi ven

ne anche a conditione, ch' egli mangiaſſe

in vece di quella alcun' altra vivanda per

'meffa, purche tal fintione poteffe far appa

rire, per ſalvarli la vita , c havea ubbidi

to a gli ordini del Rè. Non potuto per

tanto indurre giàmai l' intrepido Eleazar a

compiaccimento così ſcrupuloſo, arditamen

te gli diſſe: Dunque Dio non mi ha ſoſte

nuto in vita ſino all'età di più di cent'anni,

che per mangiare ancora il poco reſiduo di

vita, che mi reſta; per tradire così codar

damente li di lui intereſſi ? Nò, nò, non

ſia vero, ch' io contamini la lunghezza dell'

Età mia, derogandoli con tale empietà;

non voglio laſciar a miei giovani Compatrio

ti eſempio così ſcandaloſo ; Quando anche

poteſſio ingannar gli huomini con tale diſi

mulatione, potrei io mai ſottraggermi all'ira

di Dio ? M'hà egli impartite troppo gratie,

perch io debba ſagrificarmi nel difenderla

ſua Cauſa. Queſta ſanta riſolutione hebbe

* I 2 tuttO
… "
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tutto l' effetto, che ſe ne prometteva Elea

zar; poſciache eſſendo condotto alla morte,

parve, ch' a lui ſopraviveſſe il ſuo gran Cuo

re, per inanimire i più timidi, ed i più

deboli della Natione. Iſtruſſe queſto eſempio

ſino le Donne, ed i fanciulli, frà cui com

parſane una con ſette figliuoli maſchi, heb

be forza di reſiſtere vigoroſamente a gli or -

dini del Tiranno. Ella ſi chiamava Salomè,

che ben lungi dal condeſcendere in qualche

parte alla tenerezza ordinaria di Madre, ve

dendo, che ſi trucidavano i ſuoi giovani fi

gli ſotto a ſuoi occhi medeſimi con ogni ſor

te di tormenti, li fortificò magnanima con

fue vive rimotranze, a foffrire generoamen

te quelle pene tranſitorie, onde vidde con

gioja indicibile, i ſei primi perdere più vo

lontieri la Vita in que crudeli ſupplici, che

la Conſtanza in ſoſtentare la loro Religione.

Preſente Antioco a cotanto prodigioſo ſpetta

colo, procurò di perſuadere il minore di

quegl' illuſtri Giovani con ogni ſorte di ca

rezze, e di luſinghevoli ſperanze accorgen

doſi, che a nulla ſerviano i ſuppliti; mà,

- in
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in vece di arrenderſi a tali oblationi quel ge

neroſo Fanciullo, corroborato dalla corag

gioſa aſſiſtenza della ſua gran Genitrice, co

minciò a rimproverare al Tiranno le di lui

deteſtabili violenze, minacciandolo della pron

ta vendetta, che Dio eſigerebbe da lui per

lo ſangue innocente, che ſpargea de ſuoi

fedeli ſervi, trà le quali rampogne preferì a

tutte le altrui promeſſe la propria morte.

Queſta fù nel coſtante giovineto più crudele

dell'altre date a fratelli; poiche il Tiranno

irritato per reſiſtenza così intrepida, ſoffrir

le fece inuſitati tormenti, e per terminare

ſagrifitio cotanto crudele, dopo haver così

ſvenate le ſette tenere vittime, vi ſi vide

anche la Madre immolata. Fù queſto, ſenza

dubbio un' Olocauſto di così buon ſaggio a

tutto 'l Popolo fedele, quanto grato al Si

gnore Iddio, maſſime in tempo, che ſi

trovava il ſuo Tempio profanato da tutte le

abominationi degl' Idolatri.

Machab. Lib.2, Cap. 5.6.7. &c.

I 3 Paolo
º
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Poalo Emilio conquif?) la Macedonia,

e conduſſe l'ultimo ſuo Rè Perſeo in tri

onfo a Roma. E così quel Regno diven

ne una Provincia dipendente dalla Repu

blica Romana.
º

M A T A T H I A.

Anni del Mondo 3887.

Auanti G. C. 167.

I Martirio di Eleazar, e quello di Salomè

con li ſette ſuoi Figliouoli, fù ſeguito

dalla ſtrage di tant'altri Fedeli, che fù ve

duto il loro ſangue correr per tutte le ſtrade

di Gieruſalemme. E ben lungi di ſtancarſi il

furore di Antioco, pareva di rinvigorirſi

ſempre con barbarie maggiore, perche re

ſtaſſe intieramente quell' infelice Città deſola

ta. Un ſaggio, e pietoſo Iſraelita, dell'

illuſtre famiglia degli Aſmonei, venerabile

per l'età, e più per il merito, ſi ritirò

nelle montagne della Città di Modio, per

eſſer ivi manco eſpoſto alle violenze de' ſce

lerati Infedeli. Il ſuo nome era Matathia,

* . . . . Ge
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Genitore di cinque figliuoli, per virtude

ugualmente, e per bravura degni d' eſſer

amati da un tal Padre. Alcune altre Fami

glie Giudee, a queſto eſempio, anch'eſſe

rifugiate nel medeſimo luogo, tutti unitamente

deploravano lo ſtato miſerabile delle coſe cor

renti, procurando con digiuni , e con pre

ghiere continue di mitigare l' ira di Dio ſo

pra il ſuo Popolo. Non tardò Antioco di

far ſpiccare gli ordini del ſuo furore in quel

luogo, per coſtringere tutti quelli, che vi

abitavano a non adorare ormai altri, che li

ſuoi Idoli. Prima di capitare alla violenza,

gli Ufitiali del Rè , niente laſciar volendo

d' intentato per perſuadere con offerte avvan

taggioſe quei Giudei ad ubbidire a Regi edit

ti; il Primo Matathia, come il più coſpi

cuo trà di loro, sforzarono corrompere.

Le promeſſe , e le minaccie riuſcirono per

lui egualmente inutili, ma non trovaron già

queſte la ſteſſa fermezza nella maggior parte

di quegli abitanti. Nel mentre, che Ma

tathia procurava di confermare nella Legge il

reſto de ſuoi fratelli con vive eſortationi,

. . . I 4 non
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non meno, che col ſuo eſempio, vide frà -

il gran numero di quei ſcelerati, ch abban

donavano la loro Religione, eſſer uno così

temerario, che ſagrificare ad un Idolo pu

blicamente ardì. Trafitto di dolore a così

odioſo ſpettacolo, e traſportato d'un vivo

zelo, corſe a quell' Apoſtata, lo agrificò

a piedi dell' Idolo, roverſciò, l' Altare

profano, ed ucciſe ad uno ſteſſo tempo l'

Ufitiale Regio, che preſiedeva a quella ſa

crilega cerimonia. Effettuata queſta animoſa

eſecutione, chiamati ad alta voce a ſe tutti

quelli, che foſſero coſtanti a dichiararſi per

la cauſa di Dio contro a nemici, meſſoſi

alla di loro Teſta, guadagnò i ſiti più ave

vantaggioſi ſopra le vicine Montagne, e poſta

ſubito inſieme una picciola Armata de' più

zelanti d' Iſraele, non fù di poco oſtacolo

alle truppe infedeli, che vollero attaccarlo.

I cinque Figliuoli di quel corraggioſo Padre,

Giovanni, Simone, Giuda, Eleazar, e

Gionata, ſi ſegnalarono tutti in diverſi in

contri, ma riſaputoſi con dolore, che i

Perſecutori havevano sforzato un poſto, per

haver quelli, che lo difendevano ſcrupolo

* - d'im
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d'impugnar l'armi in quel giorno, ch'era il

Sabbatto, per riſpinger i nemici, giudicò

ſaggiamente Matathia, che tale oſſervatione

male inteſa, era di pericoloſa conſeguenza,

poiche havendo diſingannato i ſuoi fratelli

di quella vana ſuperſtitione, riſoluti tutti

di non abbandonare la cauſa del Signore,

non tanto il giorno di ripoſo, quanto gli

altri della ſettimana; Dio benediſſe viſibili

mente le loro armi con sì fortunati eventi,

che da per tutto profligarono i Nemici, ri

ſtabilirono l' uſo della Circonciſione, ſpez

zarono gl' Idoli, ed i loro Altari per ogni

parte ſconvolſero. Dopo principi così av

vantaggioſi, Matathia, giunto al fine de'

ſuoi giorni, promettendoſi, che i ſuoi fi

gli, in di lui mancanza, ſecondando il ſuo

zelo. col mezzo del medeſimi Dio dopo

la di lui morte compirebbe l'opera intra

preſa; ſe gli fece venire tutti alla ſua pre

ſenza, per rimoſtrar loro, che più , che

i tempi foſſero avverſi per lo furore delli

perſecutori de Fedeli, maggiore dovea

no haver l'ardore , e l'intrepidezza per la

I 5 dife
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difeſa della Legge Divina : Gli poſe avan

ti gli occhi i grand' eſempi de Santi Patriarchi

decorſi: Rammentò loro Giuſeppe paſſato da

dura ſchiavitù al Governo dell' Egitto : Da

vide perfeguitato da Saúl, poi fatto erede

della ſua Corona; i trè Infanti gettati nella

Fornace ardente, e preſervati dalle fiamme,

e Daniele con ſicurezza frà gli affamati Leo

ni: Cosi havendoli vivamente efortati a por

re in Dio ogni loro fiducia, ed a proſegui

re ſempre più coſtantemente quella ſagroſan

ta Impreſa, ordinò che Simeone prendeſſe

l'aſſunto del governo degli affari, e che

Giuda, di cui era noto il valore, com

manderebbe alle Truppe guerriere. In così

ſaggia, e pietoſa diſpoſitione morì quel glo

rioſo Vecchio fantamente nelle braccia de'

ſuoi amati Figliuoli, i quali corriſpoſero tutti

fedelmente all' eſpettativa, ed all'educatione

d'un Padre così ſanto, e virtuoſo.

Mach. Lib. 1. Cap. 2. &c.

Prų
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Pruſia Rè della Bitinia, allegato da

Romani, fa ben ricevuto a Roma in

quel tempo.
f

G I. U D A

M A C H A B E O.

Anni del Mondo 3889.

Avanti G. C. 165.

C per concorrere con l'elettione, che

ſuo Padre morendo, haveva di lui fatta

per commandar l' Armata, cominciò ſubito

a far ſcielta frà le ſue Truppe, di ſoldati,

che non foſſero macchiati dell'abominationi

de Gentili, e di quelli, cui il rifleſſo a’

loro haveri, e famiglie non rendeſſero ti

midi, ed inutili. Ne compoſe un corpo

di ſei mille, e poco dopo, alla teſta loro,

profligò l' Armata numeroſa di Appollonio,

che ucciſo di ſua mano, ſi ſervì dopoi ſem

pre della ſpada, che vinta a quel Genera

le havea. Serone, che s'inoltrò con eſer

cito
v
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cito poderoſo ad attaccar Giuda dopo Appol

lonio, non hebbe miglior deſtino dell'altro;

di maniera, che queſte due Vittorie obliga

rono Antioco a fare ogni sforzo per oppo

nerſi con le più numeroſe ſue ſquadre a

progreſſi di quel Vincitore. Fù commeſſa la

grandº efpeditione a Lyfia principale Miniftro

del Rè, il quale mandò contro Giuda un'

Eſercito di circa cinquantamille Combattenti

ſotto la condotta di Tolomeo, e Gorgia,

i più gran Capitani di tutta la Siria. Giuda

dato animo al ſuo picciolo corpo di Sol

dati, che pareva paventaſſero il gran nume

ro de nemici, e diſpoſti li ſuoi con pre

cedenti Digiuni, ed Orationi, li conduffe

arditamente alla battaglia, da cui rivenne

vittorioſo. Nel progreſſo del poco tempo,

che la coſternatione degl' Infedeli li obbligo

rono a laſciarlo in ripoſo, applicatoſi alla

riparatione delle ruine di Gieruſalemme, fe

ce abbattere l' Altare, che vi haveano pro

fanato, ed un nuovo ne conſtruſſe; ſciel

ſe Sacerdoti degni di aſſiſtervi, fece riſtabi

lire i Vaſi Sacri, e purificato il Tempio,

ordi
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ordinò celebrarne la Dedicatione con una feſta

ſolenne. Di modo, che la di lui fedeltà

verſo Dio non meno s'applicava del ſuo va

lore contro a Nemici del ſuo Popolo, e

la ſua Carità partiva le ſue cure, non ſolo

per i ſuoi fratelli viventi, ma anco per i

defonti, havendo diftribuite fomme confide

rabili al Tempio, acciò ſi pregaſſe Dio per

l'anime loro. Ben toſto dopo furono reſpin

ti in diverſi luoghi i Nemici, che oſarono

avvanzarſi per attaccar le frontiere, e prin

cipalmente i Siriaci, de quali Lyſia inteſe la

rotta con molto dolore, e Vergogna. An

Hocº per riſarcire le diſgratie delle ſue Ar

mate, c' havevano anco mancato all' Intra

preſa della Città d' Elimais, riſolſe di con

durfi in perfona a fcaricare lo fuo fdegno fo

pra i Giudei, e fare di Gieruſalemme un'

efempio ſpaventevole di vendetta. Mà trafi

portato dal furore, ſi come vi accorreva con

ſoverchia precipitatione, ſtravolto dal carro,

che lo portava, reſtò mortalmente ferito.

Queſta caduta rinovellò l'interno dolore dell'

animo ſuo, e dopo qualche tempo ſe li

º ítac
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ſtaccarono l' inteſtina, in tal modo, che

“ſi viddero uſcirli dal corpo tanti vermi, con

puzza così fetente, che non vi eſſendo chi

più ſe li voleſſe accoſtare, ſi riduſſe inſop

portabile a ſe ſteſſo. Allora parſoli di rico

noſcere la Mano Onnipotente di Dio, che

lo flagellava, s'induſſe a promettere di ri:

parare tutte le fue violenze commele, ed

abbracciare in oltre la Religione Giudaica;

mà non volle Dio eſaudirlo atteſo che queſta

ſua penitenza ſendo più d'intereſſe, che di

ſincerità, ſi morì alla fine infeliciſſimo. Il

di lui ſucceſſore Antioco Eupatro non ар- .

profittò punto della ſciagura di ſuo Padre,

poiche ſopra le falſe impreſſioni cagionateli

āeº Giudei dalli perfidi rubelli Ifraeliti, fi

accinſe a ſorprenderli con un Armata di più

di cento ventimille combattenni. Era queſta

da temerſi molto per tanta moltitudine di

genti, ma più ancora in riguardo di tren

ta due grandiſſimi Elefanti, che ... portavano

ciaſcheduno ſu 'l dorſo una Torre, di dove

trentadue ſoldati per ciaſcheduna combatteva

no. Giuda ſenza punto perderſi d'animo ve

duto tutto quell'orgoglioſo apparecchio de Ne

meci del Signore , in lui rimella tutta la fua

- * ÇOn
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confidenza, incoraggì i fuoi all’ imprefa, pe

netrò le ſquadre avverſe, le miſe in diſor

dine, e non mai più ſi vidde tanta forza,

e tanto valore, quanto egli operando in quell'

occafione foftenne. Vi fù trà gli altri un’

Iſraelita così coraggioſo (per nome Eleazar,

apparentemente fratello dello ſteſſo Giuda)

il quale, colla ſpada alla mano, apertaſi la

via frà i nemici per inveſtire uno di quelli

Elefanti, i cui ricchiſſimi arneſi l'havevano

perfuafo effer ivi fopra il Rè, poſtofi fotto

il ventre di quel lordo animale, tanto lo

triſſe, ch' alla fine ucciſolo, morì glorio

ſamente ſotto il peſo della propria vittoria.

Giuda dopo queſto fatto ritiratoſi in Gieru

ſalemme, con qualche tregua, s' accordò

con Anticco Eupatro, il quale non tardò

molto a perder la Corona, e la Vita, che

gli fù tolta da Demetrio ſornominatro Soter,

Figlio di Seleuco Filopatro, fugitoſi da Ro

ma, dove ſuo Zio Antioco Epifano l' havea

fatto poner in oſtaggio, per regnar egli in

ſuo luogo. Queſto nuovo Rè ſpedì ben toſto

contro Giuda due gran corpi d'Armata, che

non hebbero ſeco miglior fortuna di quella

de' ſuoi Predeceſſori, proteggendo Dio ſempre

Giu
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Giuda contro la perfidia de' ſuoi falſi Fratelli,

che gli cauſavano queſti nembi, altresì con

tro la forza aperta degl' Infedeli. Fù per

tanto di bel nuovo inviato, il quale pro

curò ſubito di ſorprender Giuda con ogni

forte d'artifizio , mà havendo veduto , che

ciò non gli giovava, ſe n'ando a lui con la

forza ſcoperta dell'armi. Attaccò egli il Ca

pitano di Dio, il quale non haveva ſeco,

che trè milla Uomini ſoli, con un' Arma

ta di trentacinque milla, che reſtrano tutti

disfatti, ed ucciſo de primi lo ſteſſo Nica

nore. Fù così memorabile queſta Vittoria,

che i Giudei l'hanno ſempre celebrata con Feſta

ſolenne. Coronò la medema tuttº i trofei di

Giuda, che reſtò oppreſſo qualche tempo do

po, in un'altro incontro, dove con otto

cento ſoli Uomini ſoſtenuta un giorno intie

ro la furia di numeroſiſſime nemiche falangi,

terminò al fine in quella battaglia con glorio

ſa morte la ſua glorioſiſſima Vita. Haveva

egli fatta, poco prima, alleanza co' Ro

mani, la riputatione de quali era eſteſa per

tutta la Terra, a tal che potevano fortifi

- Care
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care eſtremamente il di lui partito, come

fecero dopo contro a nemici del Popolo

di Dio, *

Mach. Lib. 1. Cap. 2. 3. 4. &c. Lib.

2. Cap. 5. 6. 8. 9. <9°c.

In quel tempo fioriva Tiberio Grac

co Confòle Romamo , famQ/0 Oratore.

c i о м А т н А

Anni del Mondo 3864.

Avanti G. C. 19o.

L” perdita del generoſo Giuda Machabeo

ſarebbe ſtata irreparabile al Popolo Fede

le, ſe Gionatha ſuo fratello non haveſſe ha

vuto aſſi merito per eſſergli ſoſtituito. Fù

di univerſale conſenſo ch'egli ſuccedeſſe in

tutte le di lui Cariche, ed i ſuoi primi

paſſi fecero ben toſto conoſcere, ch' era

capaciſſimo di ſoſtenere tutta la riputatione

del ſuo Illuſtre Predeceſſore nella difeſa degl'

Parte II. K - inte
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intereſſi di Dio, e della Patria. Si vide

ſubito obligato a trincierarſi ne deſerti di

Tecuè contro gli sforzi di Bacchide Genera

le di Demetrio, nella qual congiontura ſpe

dito Giovanni ſuo fratello per andar a chie

der foccorſo a i Nabathei fuoi confederati,

inteſe con ſommo dolore, che i perfidi Fi

gliuoli di Jambri, ſortiti da Mataba l'havea

no ammazzato con tutto 'l ſuo ſeguito, ma

non andò molto , ch'egli non ne traeſſe me

“morabile vendetta. Bacchide reſtò conſecu

tivamente disfatto da Gionatha, benche ad

effo ineguale di forze, poiche neceſſitato a

ritirarſi progettò un tratato di pace avanta

gioſo al Capitano Ebreo, il quale profittan

do di quel poco ripoſo, che s'era procac

ciato mercè delle fue prime Impreſe, riſta

bilì il Culto Divino, e le Legge antiche a

benefitio del ſuo Popolo. Succeſſero in tan

to alcune ſtrane rivolutioni, nelle quali par

ticiparono molto Gionatha, el ſuo Partito;

Poiche quel Demetrio, ch'havea ſpoſſeſſato

Antioco Eupatro, attaccato da Aleſſandro

ſornominato Balleo, fratello dell' ultimo,

gli
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gli contendeva la Corona. I due Con

correnti, previſto, che Gionatha ſarebbe

riuſcito di gran ſoccorſo al partito d'uno de

due Regi, del quale egli abbracciarebbe gº

intereſſi, tentarono cadauno al poſſibile ha

verlo dal canto ſuo, perloche ſovvenutoſi

allora degl oltraggi di Demetrio inſeriti a

quelli della ſua Natione, dichiarato per Ale

ſandro, a lui ſi reſe molto utile nella gran

Vittoria, che gli aſſicurò in Capo la Corona

colla Morte del ſuo Nemico. Quindi Aleſſandro

per riconoſcere così importante ſervitio, appena

aſceſe il Trono, che impartì a Gionatha le gratie

ſue principali: Stabilì la di lui autorità ſopra i

Giudei, accordò loro grandi privilegi a ſua con

templatione, e lo invitò parimente alla ſolen

nità delle ſue Regie Nozze. Tolomeo Filo

metro Rè d' Egitto capitò a Tolemaide, ac

compagnando egli ſteſſo ſua Figlia Cleopatra,

accordata ad Alefandro , ove Gionatha ri

cevè da quei due gran Principi onori eſtra

ordinari. In quel mentre Demetrio Nica

noro, Figlio di quello, ch Aleſſandro ha

veva pogliato d” imperio, levò una poffen

K 2 te
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te Armata per vendicar la morte del Padre,

e per procurare di riaſſumerſi il Diadema.

Preſe quel preteſto il perfido Tolomeo per

introdur le ſue Truppe nelle migliori Piazze

del Genero, delle quali alla fine ſi reſe Pa

drone; dopo levatagli la Figlia, e datala

a Demetrio, ſi dichiarò apertamente per

queſt'ultimo Principe. Nel proſeguirſi di

quella Guerra reſtò vinto Aleſſandro, e mor

to; Indi ben preſto Tolomeo havuto la

ſteſſa cattiva ſorte, Demetrio aſſoluto poſi

ſeſſore di tutta la Siria pacificamente adiven

ne. Gionatha per mezzo di cotali Peripezie,

ſeppe condurre gl'intereſſi ſuoi con tanta pru

denza, che guadagnatoſi non minor credi

to, appreſſo il nuovo Rè di quello si era

acquiſtato con gli altri di prima, ne pro

fittarono i Giudei, mercè delle grandi immu

nità, di cui goderono, finº a tanto, che

Demetrio credè eſſergli quelli neceſſari. Mu

tò poco appreſſo queſto Rè, di condotta,

mentre c' havendo voluto ridurre quel Po

polo alla conditione de gli altri, per eſi

gerne i ſuoi tributi, non tardò a pentirſi

della
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della ſua mentita fede. Viddeſi all' impro

viſo minacciarſi da una poſſente coſpiratione,

che Trifone a lui tramata haveva, acciò

foſſe riconoſciuto per Rè il giovine Antioco

figlio di Aleſſandro Balleo, di cui Deme

trio occupava gli Stati. Queſtº intrapreſa

avanzoſi con tanto vigore, che Demetrio

ceffe, e la fua Armata effendo ftata fcon

fitta, ed egli diſcacciato, Antioco in ſuo

luogo fù collocato ſul Trono. Non andò

molto, che Trifone f accinſe a difpoffeffar

velo, per uſurparſi il Soglio, da lui già

procacciato al Pupillo. Conſiderò egli Gio- -

natha, e gli aderenti ſuoi come poſſenti

oſtacoli all'infedele ſuo progetto; ma non

oſando attaccarlo apertamente, gli teſe ſe

grete inſidie, le quali hebbero da lui lo

defiderato fucceffo. Gionatha paffato a To

lemaide a trovare ſopra la parola Trifone,

quel traditore fattolo arreſtare, dopo haver

fatte trucidare tutte le Genti, c' haveva

ſeco, proſeguì il ſuo diſegno, in quel

fatto pernicioſo, con tanto vigore, ed eſ

- K 3 fetto,
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fetto, c' havendo di la a poco fatto ſcan

nare Antioco, godè ſenza contraſto alcuno

il frutto del ſuo infame tradimento.

Mach. Lib. I. Cap. 9. Io. II. &c.

Roma in quel tempo frà molti altri

fuoi Capitani vide fiorire i famo/ Scipio

mi Naſica l' Aſiatico, ed i due Africa

mi, da quali fà conquiſtata l' Africa,

e la Spagna ſoggiogata: Cartagine, e

dopo di eſſa Numantia diſtrutte. L'Acha

fa fù nello ſteſſo tempo aſſoggettita, e

Corintho /àcheggiato. I/ RM/iர. ርፅንZ▪

federato a Romani, regnava allora nell'

Africa » Attalo a Pergamo » e Pruſia

in Bithinia. Cato il Cenſorino viveva

nell' iſteſſo tempo, e Pacuvio tragico

Poeta.

SI
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S I M O N E.

anni del Mondo 36ri.

Auanti G. C. 143.

Eº Simone dal Popolo in luogo di Gio

natha, di cui s' era inteſo l' infortunio

con entimento etremo, mie le fue prime

applicationi nel procurare di rimettere in li

bertà il da lui tanto ſtimato Fratello; per

lo che fatto offerire una ſomma conſiderabi

le per lo ſuo riſcatto al perfido Trifone, in

violli ancora i due Figliuoli del ſuo Prigio

niero in oſtaggio, ſecondo le ſtabilite con

ventioni. Ricevuto il dinaro l’indegno Ti

ranno, in vece di oſſervar il trattato, or

dinato ucciderſi il Padre colli due Figli, ſi

ſchernì d' ogni conventione. Simone, per

vendicar la morte di quei ſuoi cari Parenti,

e far cadere ſovra il loro Carnefice la pena

dovuta a sì enorme tradimento; deputati

Ambaſciatori a Demetrio, gli offerſe ferma

confederatione contro l' iniquo Ufurpatore.

Demetrio medeſimo dopo la morte di Aleſ

ſandro Balleo, da cui era ſtato diſpoſſeſſa

- K 4 to,
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to, e dopo quella del giovine Antioco fi

glio, e ſucceſſore d' Aleſſandro, procura

va per ogni via di ricuperare il Regno, di

cui Trifone con diabolici artifizi s' era im

padronito. Al ſentirſi offerire da Giudei un

ſoccorſo, che nella congiuntura de ſuoi af

fari, non poteva eſſer più utile, non ſolo

accolſe la loro Deputazione con incredibile

contento, ed accettò l' Alleanza offerta con

tutto 'l cuore: mà per condurli indiſpenſa

bilmente in tuttº i propri intereſſi acordò lo

ro una eſentione generale d' ogni ſorte di

tributo. Intanto Simone tratto da un pieto

ſiſſimo, ed altrettanto lodevole zelo, ver

ſo la memoria di ſuo Padre Matathia, e de'

ſuoi quattro Fratelli, che tutti havevano

ſoſtenuti così glorioſamente i vantaggi della

loro Santa Religione, fece a tutti cinque

innalzare a Madin un fepolcro magnifico, la

di cui ſontuoſa ſtruttura di un grand' ordi

ne di colonne, e di portici; di ſette alte

piramidi, con gli ornamenti di diverſi Tro

fei d' Armi, e di Navilj, rendevano all'

eſtremo ricco, e pompoſo. Havendo in

tal
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tal guifa fegnalata la fua Pietà, fece efperi

mentare a Siriaci il ſuo valore, ſcacciando

li dalla Cittadella di Sion, e la ſua ſavi

ezza al Popolo, innovando le antiche con

federationi a Lacedemonia, e Roma. Dall'

altro canto Demetrio nel proſeguire le ſue

pretenſioni contro Trifone era ſtato attraver

fato da i Parthi, e tradito da Arface Rè de'

Medi ſuo Alleato, che l'havea trattenuto

prigione, mentre cercando rinforzo di Gen

te per li ſuoi Stati paſſava. Antiocho fra

tello di quel Principe sfortunato, non fù

ozioſo nel ſuo diſegno, durante la prigio

nia dell' altro, e ſubitamente ricorſo a Si

mone Duce, e Pontefice de' Giudei, ri

novarono inſieme un nuovo trattato d' unio

ne, che confermò i privilegi da Demetrio

già conceſſi a Giudei, ed Antioco ſopra più

loro ancora del più ampli n aggiunſe. I pri

mi ſuoi progetti contro Trifone a lui riuſci

rono con tal avvantaggio, che quell' em

pio Uſurpatore in pochiſſimo tempo fù ri

dotto all' eſtrema neceſſità. Perſuaſo allora

Antioco di trovarſi in iſtato di poter far di
w

K 5 Ime
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f

meno delle Truppe Ebree, poſte in non

cale le prime fue promele, col beffarfi di

.Simone, e del ſuo Partito, per obbligar

lo al tributo di cui havevagli conceſſa l' im

munità, dimandò, che gli foſſero reſtitui

te le Piazze di Joppe, e di Gazara, e

riſteſa Cittadella di Sion; al fine ſopra il

rifiuto, fattogli a tutte le ſue dimande, fece

con celerità marchiare una poflente Armata

per coſtringer i Giudei ad ubbidirlo. Mà in

tanto quel grand apparecchio fù tagliato in

pezzi da i Figli di Simone, cioè Giuda, e

Giovanni, poſti da eſſo alla teſta delle ſue

ſchiere, giache non più la di lui grave età

combattere perſonalmente gli permetteva; nel

qual conflitto il medeſimo Generale di An

tioco, dopo la perdita della battaglia, ſalvo

a gran fatica ſi reſe. Godendo il buon

Simone qualche tempo dopo queſta Vittoria

il ripofo, s' impiegò con grande applicatio

ne a riveder le Piazze di tutta la Giudea,

perche foſſero di buona maniera munite. Vi

ſitava quella di Gierico, della quale era

Governatore Tolomeo ſuo Genero, quando

egli
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egli fù ſorpreſo da un inſigne tradimento.

Quel Governatore, indotto da perverſa am

bitione di occupare il poſto elevato, che te

neva il Suocero, riſolto di alzarviſi con la

di lui morte, lo fece trucidare ad un Con

vito con due di lui figliuoli nel ſuo Caſtello

di Doch. Dopo sì orribile attentato, il

Traditore implorò il ſoccorſo di Antioco, per

ſoſtenere il ſuo delitto, ſpedì Genti armate

da ogni parte per ſorprendere frà le Piazze

più conſiderabili, quelle della ſteſſa Gieru

ſalemme, e fece proſeguire Hircano ſuo Co-.

gnato, figlio di Simeone, per trattarlo con

non meno crudeltà degli altri. Mà queſto,

ch'era ancora a Gazzara, fatta dar morte agli

Aſſaſini da Tolomeo inviati, ſi conduſſe a

Gieruſalemme, dove tutto l Popolo lo ri

conobbe per Duce, e per Pontefice inſieme,

Cariche, che l' Avo, il Padre, ed i ſuoi

Zii, havevano pofledute.

Machab, Lib. 1. Cap. 13, 14, 15. &c.

* In
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In quel tempo Appio ClaudioJi ſegna

lò ſopra l' Alpi, e Scipione il Giovine in

Africa, ed havendo egli demolito Numan

tia , fà formomimato il Numantino. Vi

riato Generale de Popoli della Luſitania

diede molto da penſare a Romani nella

Spagna. Fiorirono Carneade famoſo Filo

ſofo; ed i Poeti Azzio, e Lucilio, ed

erano le loro opere in ſtima, : …
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CoNTINUATIONE

DELL' HISTORIA

S IN O A L L A V E N UTA

D I

N O S T R O S I G N O R

G. E S U ’ C H R I S T O

Anni del Mondo, 392o.

Avanti G. C. I44.

L Santa Scrittura non ci eſpone alcuna

coſa di ciò, che ſopraveniſſe nella Giu

dea dopo la morte di Simeone Machabeo.

Mà ſi legge nell' Hiſtoria, di Giuſeppe par

ticolarmente, che Giovanni di lui figliuolo

(a cui fù ingiunto il ſopranome d' Hircano,

per le impreſe fatte in Hircania) ſi ſpinſe

ſubito ad attaccare il perfido Tolomeo per

trarne vendetta della morte del proprio Pa

dre. Lo ſtrinſe così fortemente nel Caſtello.

- di
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di Dagon , in cui lo avea aſſediato, che

per obligarlo a ritirarſi, Tolomeo fece aſi

cender la Madre, ed i fratelli d' Hircano

ſopra li ripari, dove li faceva percutore

crudelmente a colpi di verghe a miſura, che

s'incalzavano gli aſſalti. Quella corraggioſa

Madre, ch' offervava intenerirfi il Figlio a

agione della dilei ſofferenza, lo animava

coi geſti a proſeguire ſempre più fortemente

la ſua intrapreſa. Succeſſe, che la lunghez

za dell'aſſedio fù giovevole a Tolomeo, per

eſſer ſopragiunto il ſettimo anno, che i Giu

dei celebravano con l' iſteſſa eſattezza, che

il medeſimo giorno del Sabath. Con tale

occaſione ſottratoſi quel traditore all' invaſio

ne d' Hircano, dopo haver ſpietatamente tru

cidata la di lui Madre con i figliuoli, ſi

ritirò appreſſo il Tiranno di Filadelfo. Si

portò, poco tempo dopo, Antioco Sidet

te ad attaccar Hircano in Gieruſalemme, ove

eſſendoſi ritirato , ſeguito un accordo trà di

loro, per andar contro i Parthi, Hirca

no, divenuto di nemico ſuo nuovo confe.

derato ve lo accompagnò, ed a lui riuſa

Աt1

. . .
t
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utiliffimo. Intanto Faraate Rè de Parthi,

vedendoſi troppo da vicino incalzato da An

tioco , diede la libertà a Demetrio Nicano

ro, fratello, e competitore d'Antioco, il

quale in breve perduta l'Aſſiria, poco tem

po ſopraviſſe. Hircano dal canto ſuo pro

fittò di tuttº i loro diſordini, ripreſe molte

Piazze nella Siria, domò gl' Idumei, e de

ſolò totalmente Samaria; poi havendo poſti

gli affari della Giudea in buono, e ſicuro

ſtato, vi morì in pace; laſciando quattro

figliuoli, il maggior de quali ſopra nomi

nato Ariſtobolo fù di lui Succeſſore, c heb

be aſſai d' ambitione per aſſumerſi il titolo

di Rè, e troppo d' inumanità per diveni

re Tiranno de' ſuoi propri fratelli. Dopo

haver egli fatti carcerare i trè più giovani,

fece morire l' altro nominato Aleſſandro, il

quale havea ſul principo talmente amato, che

ſe lo era aſſociato al Regno; accumulò tutt'

i ſuoi delitti per fino col Parricidio della pro

pria Madre, e morì al fine miſerabilmente

nel primo anno del ſuo infelice Regno. La

di lui Vedova, nominata Salomè, ed Aleſ-

- ſan
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ſandra da Greci, fece liberar di prigione

Gianneo, il maggiore de trè da Ariſtobo

lo carcerati, e mediante il credito, che

le portava veneratione, lo fece regnare,

dopo haverſelo ſpoſato. Queſto nuovo Rè

fatto incontinente ſcannare l'uno d' ſuoi due

fratelli, laſciò ſopraviver l' altro, perche

non gli cagionava la di lui trupidità Geloſia.
Il ſuo Regnare fù ſanguinoſo per tutt' il tem

po de' venticinqu'anni, ripieni d' inaudite

inumanità, frà le quali una eſecrabiliſſima ne

viene riferita. Dopo haver ridotto alla ſua

devotione Gieruſalemme, ſolennizando egli

una gran fefta alle ſue Concubine, in quell'

hore , che le regalava , ſopra un’ eminen

za alla viſta del ſuo Palazzo, fece crucifig

ger ſotto a loro guardi ottocento Giudei di

qualità, e trucidare a piedi delle loro Cro

ci, avanti che ſpiraſſero ne ſuppliti, tutte

le mogli, ed i figli di quei niferabili Sº

lomè Aleſſandra rimaſta vedova di quel Ti

ranno, a lui ſucceſſe, è come Regina, è

come Reggente, nell'età tenera de duoi ſuoi

- - - figli
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figliuoli Hircano, ed Ariſtobolo. Si gua

dagnò ella quanto prima (così conſigliata dal

marito moribondo) la ſetta del Fariſei, che

eſſendoſi ſeparati dal commune de' Giudei,

faceano profeſſione d'una eſatezza particolare

circa l' oſſervatione della Legge, che in ve

rità non erano in ſe ſteſſi, che Hipocriti, e ſopra

tutto ambitioſiſſimi. La Regina vedendoli aſſolu

tipermezzo il Popolo, fe ne fervi per iftabilire il

figlio Hircano nel Pontificato, mà ella ciò non

ottenne, che mediante la morte de' ſuoi nei

mici, già più fedeli ſervitori del Rè, e col

confidare alle ſue nuove Creature le Piazzº

più importanti. Al fine morì queſta Regina,

dopo haver governato undeci anni, laſciando

il Dominó ad Hircano, e ad Aritobolo

ſuoi Figliuoli. Queſto ſecondo, volendo

profittare della mollitia del fratello maggiore,

ſi fece apertamente inchinar per Rè; Quan

do un Signore principale dell' Idumea, no

minato Antipa, è Antipatro, ugualmente

ardito, poſſente, e di molta abilità, ope

rò fi daffe aita ad Hircano da Arefa Rè

de gli Arabi, che andò ad inveſtire Ari

ſtobolo, alla teſta di cinquantamille Uomini,

e lo sforzò fino dentro al Tempio di Gieru

ſalemme. Tutto 'I Popolo si era dichiarato

-..... Parte. II. L per
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per Hircano, mà i Romani foccorfero Arifto

bolo, fecero levar ľ afedio, e disfecero leTrup

pe di Areta nella loro ritirata sopravenne Pom

peo in quel Tempo nella baſſa Siria, ed Antipa

tro s'ingegnò di perſuaderlo a favore de glº in

terefi dº Hircano, come parimente Ariſtobolo

procurava di guadagnarſelo al ſuo partito, me

diante l' oblatione magnifica d'una delitioſiſſima

vigna, che veniva appretiata cinquecento talen

ti; mà quel famoſo Romano non moſtrandoſi

partiale, nè all'uno, nè all'altro, s'appigliò al

ſolo partito di aggiuſtare le loro differenze. Tut

tavia la perfidia d'Ariſtobolo obbligò poco do

po Pompeo a movergli guerra, ed aſſediato, ed

invaſo il Tempio, condur ſeco a Roma prigio

niero quel Principe inſieme co'i Figli. Il mag

giore di queſti eſſendoſene poi fuggito, e tor

nato a ſollevare tutta la Giudea, fù battuto in

diverſi incontri da Gabinio Generale de Roma

ni, c'havendo confermato Hircano nella carica

di gran Pontefice, riduſſe la Giudea in Governo

Ariſtocratico. Ariſtobolo pure trovò il modo

di ſottrarſi dai Romani con Antigono ſuo figli

uolo; mà quello ſteſſo Generale ripreſolo, e

rimandatolo alla ſua prigione, finì di diſtrugger

intieramente Aleſſandro. Dopo di che Gabino

- ". ſen

۔ط
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ſendo richiamato a Roma, Gracco ſuo ſucceſſore

preſe, e ſaccheggiò il tempio. Ceſare in quel

tempo, fatto Padrone di Roma liberò Ariſtobolo

dalla ſua prigionia, per valerſi del Partito, che

ſi manteneva nella Giudea; mà queſto Rè non

così toſto vi fà giunto, che i Partigiani di Pom

peo lo avvelenarono, e Scipione fece troncar la

teſta al di lui figlio Ariſtobolo in Antiochia. Do

po la morte di Pompeo tutta la fortuna dichia

randofi per Cefare, Antipatro, c' havevagli refi

gran fervigi. in Egitto, lo induſſe a confermare

Hircano nella ſua dignità, e di permetterli di fa

bricare le mura di Gieruſalemme, da Pompeo at

terrate. Antipatro doppoquetificcetiprofittan

do della debolezza d'Hircano, periſtabilire i pro

pri figli, fece dare il governo di Gieruſalem

me a Faſello ſuo primogenito, e quello della

Galilea al minore ch'era Erode, il quale non

havea, che venticinq'anni. Queſto ſecondo

dopo la morte del Padre, ch'era ſtato attoſſica

to, ſervì così bene Hircano contro Antigono

figlio di Ariſtobolo, c' havea invaſa la Giudea,

che Hircano lo regalò d'una Corona d'oro. Ma

Pachoro Rè de Parthi avvanzatofi ben toſto ad

iſtabilire Antigono nel Pontificato, fece anco am

mazzare Faſello. Hircano già depoſto, havendo

" . . . . . L 2 oltre
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oltre di ciò le orecchie tagliate, perche foſſe in

capace del Pontificato, fù condotto prigioniero

nel Paeſe de' Parthi. Erode intanto ſi conduſſe

a far la ſua Corte a Roma appreſſo Antonio .ove

facendo dichiarare Antigono per nemico delPo

polo Romano, ottenne allora il Nome di Rè de:

Giudei; dopo ritornato nella Giudea, vinſe An

`tigono, che condotto captivo in Antiochia,laſciò,

qualche meſe dopo, la teſta ſopra un palco. Per

la morte di queſto prencipe, Erode, c'haveaſpo

ſata Marianne nipote d' Hircano; non vidde al

tri, che il giovane Ariſtobolo fratello di quella

Regina, che per ragione della ſua naſcita, poteſſe

diſputargli la Corona. Le ſollicitationi di Mari

anne l' haveano sforzato a collocare in queſto

Principe, in età di quindici anni la carica di gran

Sacrificatore, ma lo fece ben toſto annegare, men

tre era nel bagno, Aggiunſe egli a queſta morte

quella d'Hircano vecchio di ottant'anni c'havea

ſaputo ritirare delle mani dei Parthi. Havendo

in oltre fatte morire, e la madre, e la propriaMo

glie, fece dopo ſtrangolare i propri figli, e ciò fà

il medeſimo anno, che per ubbidire all'Editto

dell'Imperator Auguſto, laSantiſſima VERGINE

- andò in Bethelemme, dove nacque il

. SALVATOR del Mondo.

* : * - ТА
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Gli Auttori, che ſi ſono interamente

applicati a ſtabilire la Cronologia dell'Anti

co Teſtamento, ſono così diſcordanti, e

differenti ne loro calcoli, che non ſi sà

• chi conpi Jícurezza J7 detta முழர்.

Uno però de più recenti molto faticoſo, e

di grand ingegno, pretende, dopo d' ha

verli tutti eſaminati, di baver giuſtamen

te frர். il che io ho tratta, ed ഗ്ല.

ſta in queſta Tavola. Potrà il diſcreto Let

κr" απασι εί - στοί di trafpoſitione,

che potrebbero eſſer incorſi nell' impreſſione,

ſe pur ve ne foſſero º -

* -



广。褒)o(数,
*

i

- - - * --- * v- . . . . . ** * - ***

º,

º

DEI NOMI DE LIBRI,

DEL coro NUMERo, º

» E DE LoRo AUTroRI. º

.-:ن-.خ-
૮ ૮૮૧૮૮૮, ૮૮૮, ૮ જ

- - - -

.*
-

*
--

Scritturà Santa col vocabola di BIBIA;

che ſignifica in Greco Libri per eccellenza.

Quelli di queſti Libri, che ſono ſtati
accettati, e poſti nel Canone, e nel Cata

logo de Libri santi, ſi dicono canonici;

cioè а dire.g., che, fono econdoºla. regola,

e la diſciplina della Chieſa; Quelli, che non

ſono ſtati ricevuti ſono giudicati Apocrifi, cioè

poſti da parte, e chiuſi, non havendo al

cuna autorità in ciò, che riguarda la cre

denza de Fedeli. º . . . . . "

Il Pentateuco comprende li ſei primi Li

bri della Scrittura, e queſta parola ſignifica

in Greco i Cinque Volumi. -

ー ご ユ Il

* . . . . . .

- *** ** -

; , º, . . . " '-- * * *

* \,
*

S. chiamano communemente i Libri della

ESPLICATIONE . . .

*
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Il primo del medeſimi Libri è la Geneſi,

che è l' Iſtoria della produtione, ed origi

ne del Mondo. - . . . * *

Il ſecondo, ſi chiama l' Eſodo, perchè

egli riferiſce la Sortita del Popolo d'Iſraele

dala captività d' Egitto. - . . . * *

Il terzo Levitico, che inſegna i Le

viti tutte le funtioni del loro miniſterio.

Il quarto è il Libro dei Numeri, che
ſi chiama così, perche in lui confifte il nu

merarſi, che fù fatto di tutte le genti delle
Tribù. - - - - * . ºr

“ L' ultimo è il Deuteronomia, che fgi: -

fica la ſeconda Legge; poichè Moisè, ha

vendo ſpezzate le prime Tavole, ne ricevè

d'Ialtre, e le eſplicò in queſto Libro. I

Queſti cinque Libri del Pentateuco furo

no compoſti da Moisè medeſimo. * . .

Il Libro di Gioſuè è ſtato ſcritto da lui

* ſteſſo. * * !-- ***'. . - }

Il Libro de' Giudici comprende 1° Ifto

ria di Quelli, che ſotto tal nome hanno

governato il Popolo dal tempo di Gioſuè,

ſino a Saul. L'Autore di queſto Libro non

tº 3 è со
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è conoſciuto, ſe non foſſe Samuele, come

alcuni hanno ſcritto. -

Il Libro di Ruth è ſtato compoſto da

Samuel ſecondo il parere di molti Dottori.

I quattro Libri de i Rè riferiſcono l'

Istoria de i Rè di Giuda, e d Iſraele, mà

non ſi sà chi gli habbia fcritti. **

I due Libri de i Paralipomeni ſono così

nominati, perche ſervono di ſuplimento ai

Libri de i Rè, riferendo le coſe negli al

tri obliate. Credefi Efära efferne l' Autore,

come pure de due altri Libri, che portano

il di lui nome. ; - *.

Il Librio di Tobia è ſtato compoſto da

lui medeſimo ſino al capitolo 12. da ſuo Fi

glio fino an. 16. e da incerto autore, fino

al fine. -

Il Libro di Giudith fù ſcritto in caldeo

(come probabilmente viene creduto) da Gioa

chino, ô Eliacino, gran Sacerdote del tem

po di Manaffe Rè di Giuda,

. ' Il Libro dº Eſter fà ſcritto in Ebraico

da Mardocheo, zio di quella Regina, la

- A 5 qua
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quale vi ha anche inſerto qualche coſa

del fuo.

Il Libro di Giob fù ſcritto da Moisè: Al

cuni Autori; però ſtimato, che Giob l' hab

bia ſcritto in lingua Arabica egli ſteſſo, e che

Moisè non l' habbia ſe non tradotto. Del

reſto è da oſſervarſi, che quantunque in queſto

Libro, negli altri da Moisè, e da Gioſue

ſcritti, ſi ſia fatta mentione della morte de'

loro Autori; non è però, che non li hab

biano eglino ſteſſi compoſti. E ſi è aggiun

to ſolamente al fine di quei Libri, il tem

po della Morte di quelli, che li haveano

compoſti.

Li Salmi ſono Cantici, che glorificano

Dio. David ne hà compoſti la maggior par

te. Gli altri portano il nome del loro Au

tori in fronte, ſono in tutti, 15o.

Il Libro de Proverbi è opera di Salomone,

eh è chiamata ancora delle Parabole, cioè a

dire delle Comparationi.

Li Eccleſiaſte, overo quello, che iſtruiſſe

un'Aſſemblea è pure compoſitione del medeſimo

Rè come il Cantico dei Camtici, che così è no

minato per l'eccellenza, Mà quanto ai Libri

della
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della Sapianza, e dell' Eccleſiaſtico, vien molto

dubitato, che il primo ſia di Salomone, ed

è coſtante, che l' altro è opera di Gieſù figlio

di Sirach, che ſi crede eſſer ſtato uno de'

Settanta due interpreti. -

I Libri de Profeti portato ogn' uno il

nome del loro autore, e predicono molte

coſe, ma principalmente le meraviglie dell'

Advento del Me/ïa.

I Libri de' Machabei ſono ſtati ſcritti da

diuerſi Autori, de quali non ſi sà il nome.

Viene rapportata l' Etymologia di queſto vo

cabolo Machabeo, al verſetto Ebraico , che

Giuda havea fatto dipingere ſopra i ſuoi

Stendardi: " . . - -

моимоки вввим внои

Quis fimilis tui in fortibus (ver in Diis Do

mine? Qual Dio Signore è così forte come te? ---

Queſto verſetto è il 12. del Cantico di

Moisè al cap. 15 dell' Eſodo, ed era ſcritto

in quattro ſole lettere Capitali tra ch'era del

ía medeima maniera, che i Romani haveano

º ſopra le loro inſegne S. P. Q R. -

---, * * * * * . . . 崇° 。”。盗

---

-

º

* -

--- - - - -
-

- -

------, * * *- : * - -- -- -- . . --> *
-

- -

- . ...?

- -

* : * > HI
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Con Eplicazioni etratte da

SS. Padri.

то мо ш.
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Eſprime la Sacroſanta Vita del Noſtro Salva

tor Giesù Chriſto, con li Atti

delli Apoſtoli.

عاللا" క్ష→%§/Wilſº -- - - 勿
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L'ANNONCIAzioNE

ſſendo giunto il tempo, che l' Eterno

Padre innanzi tuttº i ſecoli havea pre

fiſſo, per l'Incarnazione del ſuo Verbo, fù

inviato l' Angelo Gabriele verſo Zacharia (re

gnando Erode nella Giudea) per annonziargli

la naſcita d'un figlio, che dovea preparare

le vie al Redentore de gli Uomini. Trova

vaſi Zacharia occupato nel Tempio al ſervi

tio Divino, che gli toccava di fare in quei

giorni, ſecondo l' ordine della ſua Tribù,

quando l'Angelo gli ſignificò, come il Fi

glio, che Dio gli concedeva contro ogni ſua

eſpettativa (poiche Eliſabetha ſua Moglie era

ſterile) ſarebbe un frutto di benedirtione per

tutto 'l ſuo Popolo. Sei meſi dopo lo ſteſſo

• * à * - glorio
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º

glorioſo, e feliciſſimo Spirito fù mandato a

Nazareth in Galilea alla Vergine MARIA, la

quale, di conſenſo del di lei Spoſo GIU

SEPPE, ſeco viveva, come con un caſtiſ

fimo Fratello, in una purità fenza eguale,

e ſenza eſempio. L'una, e l' altro uſciti dal

la Tribù di Giuda, diſcendevano dal Rè Da

vide, della cui ſtirpe, era nelle predizioni,

che naſcerebbe il Meſſia. Apparſo l' Angelo

alla Santa Vergine, mentr'ella nella ſua riti

ratezza ſtava intenta all' Orazione, falutan

dola le diſſe, eſſer ella piena di grazia, che

il Signore ſtava con lei, e che era Benedet

ta trà tutte le Donne. Tale apparizione, e

più ancora tali parole, di maniera la turba

rono, che l' Angelo per aſſicurarla ſignifi

colli: haver ella incontrata la grazia dell'

Onnipotente Dio, ond'era ſtata ſcielta per

concepire, e partorire GIESU Figlio dell'

Altiſſimo, il quale riaſcendendo un giorno

ſovra il Trono del ſuo Padre Davide, do

vea regnarvi fino alla conſumatione de ſecoli.

Mà in che modo, riſpoſe Maria, ſi potrà

mai ciò accordare con lo ſtato di Verginità,

in cui mi ſono impegnata ? Lo Spirito San

* , tC)
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to (ſoggiunſe l'Angelo ) formerà egli ſolo

nel voſtro ſeno quel Frutto Divino, a cui

non ſarete Madre, che per l' operazione

dell' Onnipotente. Hà ben ſaputo egli ren

der feconda Eliſabeth voſtra Cugina, che

paſſando per iſterile, e nondimeno gravida

di ſei meſi, in età molto avvanzata, per

non eſſere alcuna coſa impoſſibile a Dio. Al

lora la Vergine Santa, umilmente ſottomet

tendoſi a gli ordini ſuperni, replicò: ſonº

io la Serva del Signore, e acconſento, che

la voſtra parola ſia in me accomplita. L'

Angelo dopo di ciò eſſendoſi partito, ella

s'incaminò ſenza indugio per portarſi a viſita

re ſua Cugina Eliſabeth nelle Montagne di

Galilea, ove trovò queſta ſua Santa Parente

nella Caſa del Marito Zacharia, quale a pe

na ſalutata, che al riſuonarſi della ſua voce,

il picciolo Infante di cui Eliſabeth era gravi

da, ſe li moſſe con violenza di gioia nelle

viſcere; il che obbligò quella Santa Donna,

dopo haver eſclamato con giubilo grande,

d'umiliarſi profondamente alla preſenza di Ma

ria, come avanti alla Madre del ſuo ſovra

no Signore. Maria dal canto ſuo tanto mag

* а 3 gior
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giormente s'umiliò verſo Dio, quanto più ſi

vedeva diſtinta frà tutte le Genti, alle quali

dovendo partorire il Salvatore riferì all' Al

tiſſimo tutta la gloria della ſua Divina Mater

nità, col Cantico ammirabile, che dall'

Evangelita viene annotato. Trattennefi ella

trè meſi in circa in caſa di ſua Cugina, e ſe

ne partì poco prima, ch' Eliſabeth parto

riſſe, come fece felicemente giunto il ſuo

termine. Fù queſto illuſtre Figlio nominato

Giovanni dalla ſteſſa Madre, quando fù dopo

li otto giorni della Naſcita circonciſo; e il

Padre fuo Zacharia ch'era muto, ricuperò

allor la parola per imponer il medeſimo no

me di Giovanni al Figlio ſuo, per benedir

Dio nel medeſimo tempo con un gran Can

tico, in cui, animato dallo Spirito Santo,

profetizo l'arrivo del Meſſia, così lungo tem

po da tutte le Nazioni aſpettato. Queſto fe

liciſſimo Fanciullo, la di cui naſcita cagiono

tanto contento a tutto 'l Mondo, crebbe,

fortificato nello ſpirito, e ſoggiornò ne'de

ſerti, per abilitarſi col mezzo della Peniten

za, e dell'Orazione a predicare a gl' Iſrae,

liti,
« »

* *
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liti, come fece a ſuo tempo, la venuta

di Chriſto, e l'adempimento delle Profetie.

*

L A N A T I V I T A'.

S. come la Concertione del Verbo Eterno

" nel ſeno d'una Vergine era un Miſterio, ,

di cui Dio voleva a gli Uomini tutti naſcon

der la conoſcenza, l' Umiltà di Maria l'ha

vea tenuta celata fino al proprio ſuo Spoſo.

Giuſeppe, al di lei ritorno dalla viſita d'

Eliſabeth, accortoſi chiaramente della ſua

gravidanza, più non ne dubitava, onde ri

trovoſi in una agitazione di ſpirito tanto più

violenta， quanto ch' egli eſſendo troppo

giuſto, per haver minimo ſoſpetto della Vir

tù della caſtiſſima ſua ſpoſa, non ſapea, co

me accordare in ciò la ſua ragione a i ſenſi.

In sl tormentoſa perpleſſità giudicò di non

poter appigliarſi a più diſcreto partito, quan

to quello di ritirarſi ſecretamente da Maria,

per non diſonorarla in modo alcuno con pu

blico ripudio, Tantº era la confideratione,

ch' egli per eſſa havea, che trattenne quel

a 4. rifen
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-

riſentimento, a cui veniva perſuaſo dalla ge

loſia, la quale, ſecondo l'apparenza, ben

fondamentata parea. Era in procinto di eſe

guire cotale artata riſoluzione, quando un'

Angelo apparſoli in ſogno, gli fignificò, che

reftaffe fenza ripugnanza veruna colla pudicif

ſima Spoſa, atteſo che nell' Utero ſuo pre

gnante ſi racchiudea il Figlio di Dio; dallo

Spirito Santo ſolo miracoloſamente formato,

il quale eſſer nominato dovea GIESU' Di

viniſſimo Fanciullo nato per eſſer un gior

no il SALVATORE del genere umano, li

berandolo dalla tirannia del peccato. Giuſep

pe fortificato da queſte parole incontinente

d'ogni ſoſpetto uſcito, non potè haver più

un minimo dubbio di Miſterio così prodigio

ſo, come lo vide a ſuo tempo nella Naſi

cita di GIESU' CHRISTO felicemente accom

plito. Era queſta vicina di pochi giorni,

quando Dio, c'havea fatto predire da gli

Oracoli de' ſuoi Profeti, naſcere il Meſſia

entro la Città di Bethelem, nella Giudea,

permiſe, che ivi capitaſſe la Vergine col

fuo Spoſo, obligati in virtù d'un Editto

dell'

|
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dell' Imperator Auguſto, c che facendo con

numerare in quel tempo tutte le famiglie

del ſuo Imperio, conſtringea altresì i Capi

a radunarſi nelle Città, e Luoghi della loro

origine. Quella dunque di Bethelem fù il

luogo, in cui eſſendo d'uopo a Giuſeppe

di comparire, come deſcendente della Regia

Caſa di Davide; vi si incaminò colla ſua

Santa Spofa farviſi regiſtrare alla pri

ma numeratione, ſotto Quirino Governatore

della Siria. Il concorſo di gente per tale -

occaſione moltiplicò a tal ſegno in quella pic

ciola Città, che tutte le Oſterie, e publi

ci Alberghi eſſendo pieni, Maria, e Giu

ſeppe, da ogni luogo rifiutati, ſi vidde

ro neceſſitati al fine di metterſi al coperto in

una povera stalla 2 dove l'ora del parto eſſen

do finalmente giunta, la Santiſſima Vergine

non trovò luogo più proprio per riponere

il nato Bambino, dopo haverlo involto ne'

panni lini, che in una mangiatoia, in quella

Stalla per gli animali diſpoſta. Comparve

nello ſteſſo punto un’ Angelo ad alcuni Pato

ri, che di la poco lontano invigilando alla

a 5 - guar
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dia delle loro pecore, reſtarono tutti

ſorpreſi dallo ſplendore di un lume ecceſſivo,

da cui ſi viddero d'ogni intorno circondati.

Dopo havergli quello affidati con la felice

novella, che loro diede della Naſcita del

Meſſia, sì lungamente aſpettato, li avvertì.

che lo ritroverebbero nella Città di David,

entro una miſerabile mangiatoia collocato, e

poveramente involto. Queſte parole furono

ſeguite da un'ammirabile concerto di Spiriti

Angelici, che nel loro Celeſte Cantico, ren

dendo a Dio la Gloria d'un sì gran Miſte

rio, annunziavano pace a tutta la Terra, e

la felicitade al genere umano. Toſtamente

affrettatiſi quei fortunati Paſtori, dopo sì am

mirabile apparizione di portarſi a Bethelem

me, ove ritrovarono l' Infante Divino in

quel luogo nel mezzo di Maria, e di Giu

ſeppe, conforme l' avviſo dell'Angelo, ed

umilmente adorandolo, colla ſemplice loro

maniera i dovuti riſpetti gli reſero. La San

ta Vergine allora aſcoltando con grande at

tenzione, e con piacere uguale alla tene

rezza, c’ havea per lo ſuo caro Bambino,

tutte le meraviglie, che quei Paſtori gli an

nonziarono, non perdè una fola delle loro

---> paro
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parole, riferendole nel ſuo Cuore a tutto

ciò, che Dio già haveali rivelato. Partite

poi quelle buone Genti, glorificando Dio,

giunſe l'ottavo giorno del parto di Maria, in

cui il Fanciullo fù Circonciſo ſecondo la Legr

ge, fù nominato GIESU', ch' era il Nor

me dall' Angelo impoſtogli avanti egli foſſe

conceputo. * * : * > *, *, *. ; :

-l. : ; ; ;

1 т к в к в

Pºlº da i Profeti , che non verreb

be il Figlio di Dio nel Mondo, per ſo

lamente ſalvate if Popolo Giudeo, mà che

la fua Grazia dovevafi parimente eftendere fö: ,

pra li Gentili; ſucceſſe, che pochi giorni

dopo la Naſcita di Ciesù Criſto; i Magi

dell'Oriente pervennero a Gieruſalemme. Non

furono così toſto entrati in quella Città, che

dimandarono d' eſſer iſtrutti del Luogo, do.

v'era il Rè de' Giudei naſciuto; perche di

cevano eſſi una Stella prodigioſa apparſa ſo

pra i loro Paeſi, annonziato havendogli eſſer

nato di freſco, erano ſtati dalla medeſima

obbligati a metterſi in viaggio per cercar dove

- - foffe,
v, H.
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foſſe, e per rendergli i dovuti Omaggi con

l' oblatione depreſenti, che ſeco portavano.

Il Vecchio Erode, che allora tirannicamen

te regnava nella Giudea, appreſe con per

turbazione fenfibile la venuta d’un Rè legiti

mo; cotanto ſuo rammarico incontinente per

la Città tutta divolgatoſi, convocò pronta

mente ad un piena conferenza i più ſapien

ti frà: i Dottori, ed i più qualificati del Sa

cerdozio, per eſſer da loro inſtrutto del luo

go, dov'era predetto, che naſcere doveſſe

Criſto. Queſti tutti d'una voce riſpoſto eſſer

il luogo Bethelemme, n'efpofero l'efprefľa Pro

fetia. Di maniera che Erode, non potendo

più dubitare, ridotti in particolar congreſſo

i trè Magi, accuratamente informato della

Stella, e del tempo, ch'ella era loro com

parſa; Andate, diſſ'egli, fate ogni diligenza

per ritrovare l' Infante nato, e ſubito, che

veduto l'avrete, non mancate darmene avi

ſo, acciò vada, a voſtro eſempio, a ren

dergli dal canto mio gli oſſequioſi doveri. I

Magi ufcendo dalle porte di Gieruſalemme ri

videro la medeſima Stella, ad eſſi già nell'

- - Orien
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Oriente apparſa, e ne riſentirono maggior

giubilo ancora, poiche quel Fenomene mi

fteriofo fempre li precorfe , nè fi arreflò,

che per additar loro il luogo, dove l' In

fante Divino con la ſua Madre Santiſſima ri

trovarono. Allora proſternati adorandolo, gli

offerirono per preſenti Oro, Incenſo, e Mir

ra, Teſori del loro Paeſi più prezioſi. Fu

rono intanto queſti trè Magi avvertiti in ſo

gno da Dio medeſimo, che nel ritornare in

dietro, ſtrada diverſa faceſſero da quella per

l'innanzi fatta, non volendo ritornaſſero più

dove Erode li attendeva, per iſtruirſi ſopra

la loro relatione di coſe, delle quali eſſi

non potevano penetrare gli eventi funeſti.

Paſſarono nel mentre i quaranta giorni, al

termine de quali la Santa Vergine, ſotto

mettendoſi alla Legge oſſervata da tutte le al

tre, c'haveano partorito, volle andar al

Tempio per purificarſi come eſe, e per pre

ſentarvi il Figlio nato, con l'offerta di due

Tortorelle, è due picciole Colombe. So

pravenne allora nel Tempio un Vecchio ve

nerabile, nominato Simeone, che vivea ſan

tamente nell'aſpettativa del Meſſia. Lo Spiri

-
- to
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to Santo, che era in lui lo havea condotto

in quel Luogo Sacro nello ſteſſo iſtante, che

Giesù Criſto vi veniva preſentato ; quale a

pena viſto riconobbe eſſer quell' Infante il

vero figlio di Dio, che dovea egli vedere

prima di morire. Allora a punto, ſollevan

doſelo con la debita veneratione sù le brac

cia, s'udì quel Santo Vecchio eſclamare di

gioja, benedicendo Dio della grazia, che

veniva a concedergli , mentre il era permeſſo

di vedere con gli occhi propri il Lume ſalu

rare, il quale dovea riſplendere a tutte le

Nationi dell' univerſo. Indi rivolgendoſi a

Maria, e Giuſeppe, dopo havergli bene

detti, prediſſe alla Madre di Giesù, che

quel ſuo caro Figlio dovea eſſer eſpoſto alle

contradizioni degli Uomini , per la ſalute, é

ber l'infelicità di moltiſſime Genti. Anzi,

ella ſteſſä fi fentirebbe un giorno trafitta Tani:

ma da una ſpada di dolore, per la cui ca

gione reſterebbero di molti Cuori manifeſtati

i fecreti, Apparve nello ſteſſo tempo una

Profeteſſa chiamata Anna, la quale dopo il

fore， della ſua gioventù, in cui era reftata

- - - Vedo
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Vedova, ſino all'età di ottanta quattrº anni,

che allora · compiti havea , era in continui

Digiuni, ed Orationi nel Tempio viſſutta,

Queſta Santa Donna aggiunſe le ſue lodi a

quelle, che retribuiva Simeone al preſenta

to Divin Fanciullo; di modo, che tuttº i

Fedeli, che aſpettavano la redenzione d'Iſra

ele, ne furono totalmente confolati.

l A F U G A 1 N
E G IT TO.

Dºrº che Erode hebbe lungamente attefo

in vano il ritorno dei Magi, da'qua

li pretendeva effer puntualmente ragguagliato

del luogo della naſcita di quel Bambino, che

per diſtruggere cercava: aſſalito dal diſpetto,

e rabbia nel vederſi deluſo, ſpedì con cele

rità molti Soldati, e Sicari, perche andaſ.

fero a trucidare con efecrabile barbarie tuttf

li Infanti, che ſi trovaſſero haver meno di

due anni, così nella Città, come ne'con

torni di Bethelemme, Pretendeva il Tiran

- 110
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no che reſtaſſe compreſo in quella ſtragge

generale quel Fanciullo, che dovea eſſere ſe

condo le Profetie Rè de Giudei, che teme

va non lo faceſſe un giorno diſcender dal

Trono, ch'egli ingiuſtamente occupava. Fù

però totalmente fruſtatoria quella crudele Po

litica, poiche la fua inumanità univerſalmen

te deteſtata, non hebbe per lui altro ſuc

ceſſo, che di augumentare ſempre più le

fue inquietezze , e la ſua ſmania, per non

haver ſortito il colpo, che s'era propoſto.

Nel medeſimo tempo, che l'empio Erode medi

tava nel penſiero la diabolica intrapreſa di

perdere l' Infante Giesù, un Angelo per par

te di Dio avvertito Giuſeppe, mentre ripo

ſava, della perfidia di quel Tiranno ; gli or

dinò partire allo ſpuntar del giorno vicino

con la Madre, e col Figlio, per accom

pagnargli in Egitto. Sottratto in queſts guifå

il Figlio di Dio alla perſecuzione di quello

ſpietato, ſoggiorno non conoſciuto nel mez

zo a gli Egittj infedeli, fin’ a tanto che,

fù di bel nuovo avvertito dall'Angelo ritor

، narſe

- .
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narſene al ſuo Paeſe, poiche quelli, che

cercavano il tenero Infante per toglierlo di

vita, l'aveano eglino ſteſſi perduta. Subi

tamente a quell'ordine l'ubbidimente Giuſeppe,

ſe ne ritorno con Giesù, e Maria nella Ter

ra d' Iſraele, dove inteſo, che Archelao

regnava nella Giudea in luogo dell'eſtinto

Erode ſuo Padre, ebbe cccaſione di temer,

che il nuovo Tiranno, non poteſſe avere

diſegno di eſeguire i funeſti progetti del ſuo

Predeceſſore, Così Giuſeppe ſopra un nuo

vo avviſo, avuto dormendo, ſi ritirò nella

Galilea entro la Città di Nazareth, perche

ſi accompliſſe quanto predicavano le Profetie,

che il Meſſia ſarebbe ſtato nomato Nazareno.

In quel picciolo luogo Giesù Crito paflata

fegretamente tutta l' Infanzia, l' Evangelio

non rimarca dopo quel tempo, che una ſola

delle ſue azioni ſino al ſuo Batteſimo, e fù

allora, che ſi naſcoſe nell'età di dodici anni'

per reſtar nel Tempio. Erano ſoliti Maria,

e Giuſeppe di portarſi ogn'anno dal loro ſog

giorno di Nazareth a celebrar la Paſqua in

Gieruſalemme, per oſſervanza della Legge.

Condottovi quella volta il Giovinetto Giesù,

, Parte. III. b paffa
*

º
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paſſata che fù la feſta, ripigliando la ſtrada

per ricondurſi a Caſa, s'accorſero, come il

loro amato Figlio non era nè con eſſi loro,

nè con i ſuoi Parenti, nè con altre Perſo

ne di conoſcenza ritornato. Neceſſitati per

tanto la mattina ſeguente ritornar a dietro,

per ricercarlo in Gieruſalemme, lo ritrova

rono al fine, dopo trè giorni, nel Tem

pio occupato nel mezzo del Dottori, i quali

egli aſcoltava con attenzione, e gl'interro

gava con tanto ſpirito, che tutti reſtavano
r

rapiti d'ammirazione ſopra i diſcorſi, che

loro faceva. Reſtò la ſua Santiſſima Madre

ſoprafatta dalla gioia, rivedendolo, e di

ſtupore ritrovandolo, in quel'azione. E per

che dunque, a lui diſſ'ella, è mio Figlio,

vi ſiete abſentato da noi, dandoci tanta in

quietezza, e tanta pena nel cercarvi? Non

ſtante avermi voi ſteſſi cercato (loro ſoggiun

ſe Giesù) non ſapete ancora, ch'io mi de

νο trovar da per tutto, ove ſone gl' inte

reffi del Mio Padre? Avvertiſce l' Evange

lio, che nè Giuſeppe, nè Maria compre

ſero il ſenſo di queſte parole, ſoggiungen

.. - . . . º do
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do, che Giesù ritornò con eſſi loro a Na

zareth , ove viſſe ubbidendoli in ogni coſa,

creſcendo in ſaviezza, in età, ed in gra

zia avanti Dio ed avanti gli Uomini ; non

traſcurava intanto la ſua Santa Madre di con

ſervare nel cuore tutte le di lui parole.

IL BATTESIMO

D I

G I E SU' CR I ST O.

Cº. 1'anno decimoquinto dell' Impero

di Tiberio Ceſare; Erode regnava nella

Galilea, Pilato avea il Governo della Giu

dea, ed Anna, e Caifa erano gran Sacer

doti della Legge, all'ora, che San Giovan

ni uſcì dal Deſerto, dove aveva viſſuto

come un Angelo adombrato di corpo uma

no, veſtendoſi di pelli di Camelo, e ci

bandoſi di ſelvaggio miele, e locuſte. Com

parve sù le rive del Giordano queſto degno

Precurſore del Figlio di Dio, predicando

la penitenza, ancor più con l'eſempio dell'

. …" - b 2. - auſte
º
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auſterità della ſua vita, che con la forza de'

ſuoi diſcorſi, per preparare le vie del Si

gnore , e per difponer col fuo Battefimo gl'

Iſareliti a ricevere degnamente il Meſſia.

Non puotero queſti ſcorger in lui tanta San

tità ſenza concepirne ſtima, e non ſolo più

di quella avuta per gli altri Profeti, mà

fuori di dubbio, ch' egli ſteſſo non foſſe il

Meſſia; cotanta era l' Autorità, che dava

il merito della ſua Virtù alla Dottrina, che

predicava. - Intanto l'umile Servo di Dio,

non laſciandoſi luſingare, ſi adoprò al poſſi

bile per diſingannarli, e fece loro compren

dere, eſſer egli un niente in paragone di

quello di cui annonciava la venuta, e ch'

eſſi non conoſcevano, benche trà di loro

dimoraſſe. Egli diceva loro i battezzargli

con l'acqua, ma che uno ſenza comparazio

ne più grande di lui, veniva a battezzargli

nel foco dello Spirito Santo. Non tardò

molto a venire Giesù a meſcolarſi trà la fre

quenza del Popolo, che concorreva al Gi

ordano, per eſſervi, come degl' altri ſi

facea, ancor egli da San Giovanni battezza

tC),
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to. Mà havendolo egli a prima viſta conoſ

ciuto, nel vederlo umiliarfi a tal ſegno nel

mezzo de' Peccatori, tocco ancor eſſo da

profondo riſpetto, ricuſò battezzarlo. Gie

sù però obligollo ad eſercitar il ſuo Santo

Miniſterio ſopra la di lui perſona, mentre

in tal guiſa adempir dovea tutte le parti del

la Giuſtizia, nel qual tempo a pena la Ce

rimonia terminata, s'aprirono i Cieli ſopra

il Salvatore, e diſcefe viſibilmente lo Spiri

to Santo, in forma di Colomba, a polarf

ſopra il ſuo Capo divino, e nell'iſtante me

deſimo s'inteſe una voce dall' alto, che pro

feriva: Queſto è il mio diletto Figlio, e'l

caro oggetto della mia compiacenza. Dopo

di ciò Giesù, all'ora in età di trent' anni,

ſi ritirò per iſpiratione dello Spirito Santo

nel Deſerto, dov' egli paſſò quaranta gior

ni, ed altrettante notti ſenza prender verun

alimento; al termine d'un sì rigoroſo digiu

no, per cui l' Umanità ſua Santiſſima fievo

le molto ritrovandoſi, hebbe lo Spirito ma

ligno audacia di tentarlo in tali ſenſi: Se voi

fiete il Figlio di Dio, commandate a queſte

b 3 pie
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pietre di cangiarſi in pane. Riſpoſegli Giesù,

con quel paſſo della Scrittura: che il pane

ſolo non è l'alimento neceſſario all' Uomo »

mà che deve eſſer egli nodrito dalla Parola

di Dio, Di là il Demonio ebbe baldanza

di portarlo ſul Pinacolo dal Tempio, dove

lo perſuaſe a precipitarviſi, ſul fondamen
to, ch eſſendo egli il Figlio di Dio ftava

ſcritto i dover gli Angeli con le proprie

mani ſoſtenerlo, perche non urtaſſe contro

la pietra. Stà ſcritto ancora, gli riſpoſe

Giesù, non tenterai di modo alcuno il tuo

Dio. In fine il Diavolo, non perdendofi

punto d' animo, di là traſportollo ſopra un'

altiſſima Montagna, di dove additandogli

tutt i Regni dell' Univerfo nella loro ma

gnificenza, lo aſſicurò, che tutti ſarebbe

ró per fuo compiacimento, rendendolo di

eſſi aſſoluto Padrone, a condizione, che

voleſſe inchinarſi, ed adorarlo. Il Figlio

di Dio, gli diſſe al fine, non volendo più

ſoffrire la di lui inſolenza : Ritirati Satanaſſo,

poiche ſtà ſcritto : Il tuo Signor Iddio ado

rerai , ed a lui folo fervirai, Potero, que

-f'ulلا
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iſt' ultime parole in fuga precipitoſa il Ten

tatore, e gli Angeli in quell'iſtante s'accoſta

rono -a Giesü Crito, e lo fervirono.

LA N O Z Z E

D I

- C A N A.

U।। dal Deſerto il buon Giesù dopo

il ſuo Digiuno, e tentazione, ſe ne

ritornò ſopra le rive del Giordano, in cui

il Santo Precurſore continuava tuttavia il ſuo

Santo Miniſterio. Non vi ſi fù così toſto

accoſtato, che lo moſtrò a ſuoi Diſcepoli,

come Agnello di Dio, che portava, e to

glieva i peccati del Mondo. тä quei Di

cepoli ve n' erano due, l'uno de' quali fù

Andrea, che ſopra la teſtimonianza di San

Giovanni , vennero a veder Giesù Chriſto,

come Meffia, & Andrea li condulfe poi Si

mone ſuo Fratello, a cui prediſſe, che ſa

rebbe ſtato nominato Pietro. Altri ancora

b 4 - ne
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ne comparvero ivi dopo di queſti, de' qua

li Filippo, e Natanaele furono de primi,

e'l numero de' Diſcepoli di Giesù s'accrebbe

a poco a poco sù la voce della di lui ſtabilita

riputazione, Mà ciò, che la fece riſplender

d'avvantaggio, fù il primo Miracolo, col

quale il Salvatore volle fortificar la Fede,

che le ſue Predicazioni, ed Eſempi avea

no cominciato a far germogliare ne cuori di

quelli, che l'aſcoltavano. Si appreſtava un

gran Convito per Nozze nella Città di Cana

in Galilea, al quale fù invitata la Madre di

Giesù, ed egli ſteſſo vi andò co ſuoi Diſ

cepoli. Succeſſe, che venendo in quel Ban

chetto a mancare il Vino, la Santa Vergi

ne ne avvertì il Figlio, del quale ella co

noſceva e la bontà, e l' onnipotenza, on

de ſi riſparmiaſſe ne Convitanti la confuſio

ne, e'l roſſore. Parve, che il Salvatore

non voleffe ingerirfi in tal forte d'intereffi;

intanto la di lui caritatevole Madre, non

ritirandoſi per quell' apparente rifiuto, av

vertì coloro, che ſervivano alla Menſa, che

non mancaſſero già d' ubbidire puntualmen

- te
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te tutto ciò, che loro foſſe dal ſuo Figlio

ordinato. Giesù dunque commandato a quel

li riempire d'acqua ſei grand' Urne, eh ivi

erano, capaci ciaſcheduna di due , e trè

miſure, le quali ſervivano alle Purificazioni de

gli Ebrei, le fece preſentare allo Scalco, per

che ne faceſſe il ſaggio. Non così toſto heb

be coſtui guſtato di quel liquore, dal Figlio

di Dio allora d'Acqua in Vino miracoſamen

te cangiato, che s'accoſtò allo Spoſo, per ri

prenderlo d'aver fatto bevere, male a pro

pofito, la cattiva bevanda ſul principio, e

d aver riſervato il migliore, contro l'uſo de

gli altri, nella fine del Banchetto, quando

non fi hà più il guſto così delicato, come

nel ſuo cominciamento. Queſto primo mira

colo di Giesù, ſendoſi divulgato per tutta la

Giudea, a lui accorſero non ſolo i Popolari,

mà in gran numero Genti di qualità, e di

conſiderazione, deſideroſi di udirlo parlare.

Da Cana il Salvatore paſſò a Cafarnaum con

la Madre, e ſuoi Diſcepoli, ed indi capitato

a Gieruſalemme per la Solennità della Paſqua,

trovò nel Tempio molte perſone, che vende

vano animali d'ogni ſorte, ed aſſiſi a Tavo

b 5 lini
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lini colle loro Monete i Banchieri. Diſcacciò

egli tutti a colpi di flagello, dicendo loro,

che non doveano ridurre la Caſa del Padre

ſuo in un luogo di trafico, e di ſcandaloſo

commercio. A lui dimandarono i Giudei con

quale fondamento ſi uſurpava egli ſimile aut

torità, e voleſſe almeno confermarla con qual

che miracolo. Giesù riſpoſe loro, che quan

do poteſſero ſenza intervallo abbettere quel

Tempio, egli in trè giorni lo riedificarebbe.

Parlava il Salvatore del Tempio del ſuo San

tiſſimo Corpo, che i Giudei intendendo per

quel grand Edifizio, alla cui ſtruttura ſi era

no ſpeſi quarant' anni di ſollecitudine, non

compreſero il ſenſo di quella Profetia, e della

quale fin gli ſteſſi ſuoi Diſcepoli non conob

bero l'adempimento, che dopo la di lui Re

furrezione. Trà quelli, che procurarono di

eſſer dal Figlio di Dio intieramente perſuaſi:

un Fariſeo qualificato, di nome Nicodemo,

per non dar che dire a gl'invidioſi del novo

Profeta, ſottratoſi ad eſſi di notte tempo, gli

fi accoſto rapito non tanto dalla di lui Dot

trina, quanto dal fulgore de' ſuoi miracoli, in

tale diſpoſizione lo ſupplicò d'eſſerne iſtrutto.
-

c. * La

*
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La prima coſa, che il Salvatore a lui diſſe,

fù il fargli conoſcere, che non ſi poteva aver

parte nel ſuo Regno, ſe non ſi naſceva una

ſeconda volta. Nicodemo interpretando quel

ſenſo nel ſignificato eſteriore, dimandò alMeſſia:

ſe ſi poteva concedere, che un Uomo, co

m'egli era, attempato, ſi vedeſſe a rinaſcere

nel ventre Materno. Mà il Salvatore gli fece

comprendere la cecità di ſua ignoranza, per

gran Dottore, ch'egli foſſe, poiche s'arreſtava

lordamente al enfo delle fue parole, in vece

d' alzar il penſiere alle operazioni ſopranatu

rali del Santo Spirito, da cui l' Uomo dovea

eſſer rigenerato. Indi gli ſignificò quanto Dio

avea amato quell' Uomo medeſimo, poiche

avea dato l' Unigenito ſuo Figlio per ſalvar

lo, e terminò quella conferenza ſalutare, iſtru

endolo circa il lume della Verità, che dovea,

come a loro principio condur gli Uomini

a Dio.

LA SA MARITAN A.

Tſcito in tanto Giesù dalla Città di Gien

ſalemme, paſſò per molti luoghi della

Giudea coi ſuoi Diſcepoli, che in di lui no

*
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me predicavano, e battezzavano. Qvindi av

venne, che i Battezzati dal Santo Precurſore

nº avefero gelofia, - e fe ne doletero con

lui, come a ſuo Maeſtro, ed egli ſi valſe di

queſt' occaſione, per far loro conoſcere, che

Giesù era il vero Meſſia. Avendo poco

dopo inteſo il Salvatore, aver fatto Erode

carcerare Giovanni, per gli artifiti de Fari

ſei, altresì contro lui medeſimo inviperiti,

quanto contro quel Santo ſuo Precurſore, ri

ſoluto ſottragerſi al furor loro, ſi ritirò nella

Galilea. Attraverſando nel viaggio la Sama

ria ben vicino alla Città di Sichar, ove fer

matoſi a ripoſarſi sù la ſponda della Fontana

di Giacob, nell'ora del merigio, vide acco--

ſtarviſi una Donna Samaritana, la quale ve

nuta per acqua, fù dal Salvatore pregata d'im

partirgliene per rinfreſcarſi. Sete pur, diſp

ella, Giudeo, e non ſapete, che quelli della

voſtra Nazione non poſſono aver commer

cio alcuno con quelli della noſtra? Ripreſe

a dirſe Giesù (prendendo l'occaſione per iſtru

irla) che s'ella conoſceſſe la grazia, che Dio

gli concedeva, e ſapeſſe chi era quello, che a

lei chiedeva un poco d'acqua, ella medeſima

a lui n'haverebbe richieſta; poiche poteva

- diſtri
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diſtribuirle di quell' acqua viva, che ſola hà

la qualità di diſſetare per ſempre quelli che

ne bevono. Datemi, Signore, ſoggiunſe la

Donna dell'acqua di cui parlate. Volentieri,

le diſſe il Signore, ma prima andate a chia

mare voſtro Marito. Mio Marito? ella ripre

ſe: io non hò Marito; Dite il vero, repli

cò il Figlio di Dio, poiche di cinque che

n' havete havuti, quello ch' è creduto eſſer

lo, non è tale. Ah, Signore, ſoggiunſe ella

ad alta voce, per quanto da voi comprendo,

conoſco, che ſiete Profeta. Per grazia iſtrui

temi, ſe ſi deve in Samaria, è a Gieruſalem

me adorar Dio, perche i noſtri Padri non

ſono in ciò convenuti. Non è ormai più

neceſſario, ſoggiunſ” egli, nè l'uno, nè l'al

tro di queſti due Tempi, di cui mi parlate,

poiche è giunto il tempo, ch'eſſendo Dio Spi

rito, non vuole più, e non ſarà per l'avve

nire adorato, che in ſpirito, e verità. Il

Meſſia, diſſe quella Donna, deve inſegnarci

un giorno tutte queſte coſe. E' vero, ri

ſpoſe Giesù, ed io, che vi parlo, ſono quel

lo, che dite. Sorpreſa la Samaritana da ciò,

ch'avea udito, laſciò ivi il vaſo dell'acqua,

per riferire novella così prodigioſa. Intanto

i Di
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i Diſcepoli, ch'erano andati innanzi, per ri

trovare qualche coſa, onde il loro Maeſtro ſi

reficiaſſe, ſopragiunſero ivi, molto meraviglia

ti di vederlo in converſazione con quella Don

na, benche alcuno di loro non facendone pa–

rola folamente a cibarci lo follecitaffero; Gie

sù allora fece ad eſſi comprendere, eſſer'

egli ſtimolato da Fame, ch’effi non compren

devano, e queſti era di adempire la volontà

di quello, che quà giù inviato l'avea, aſſen

do hormai tempo di fare la gran raccolta

per cui era venuto al Mondo, e che v'erano

chiamati eglino ſteſſi nel più ſcielto numero

dei ſuoi Operari. Nel mentre, che pronun

ziawa in tal guifa i fuoi Oracoli il Salvatore,

una folta ſquadra di Gente uſcita da Samaria

con la Donna, cui ivi annonziate havea tan

te meraviglie, ſe'nevenne a ſupplicarlo di vo

ler onorare la loro Città colla ſua preſenza.

Acconſentendo all'ora alla loro iſtanza, ivi

conſumò due giornate in così bene iſtruirli,

che confeſſarono, aver eglino di ſe ſteſſi in

teſo, coſa che ſopravanzava molto più quan

to quella Donna gli avea narrato, onde ri

* * * * * - conob
º
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conobbero eſſer egli veramente il Rendento

re del Mondo.

I L P A R A L I

ΤΙ Ο Ο. -

AVಿ il Salvatore ſparſi d'ogn' intorno

ſegni evidenti della ſua Onnipotenza co'

~ *

Miracoli, e provata la ſua Divinità, non

meno colla Dottrina, e colle Virtù, che

per tanti prodigi operati, ſe ne ritornò s

Cana, ove ſanò il Figlivolo d' un Uomo di

qualità, che ſtava moribondo in Cafarnaum,

ſenza però entrare in quella Città ov'era l'

Infermo, effendofi in tal occafione della fola

virtù della ſua ſanta Parola prevalſo. Dopo

qualche tempo conoſcendo, che la ſteſſa Città

di Cafarnaum, in riguardo dell' affluenza di

molti Popoli, ivi dal commercio invitati,

era molto a propoſito per predicare in eſſa

la ſua Divina Dottrina, riſolvè dimorarvi.

Era quella ſituata, ed avea un gran Por

to, ſopra la Laguna di Genezareth, che

altrimenti era nominato il Mare di Teberia

- 4 de
2
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de, in riguardo d'una Città dello ſteſſo no

me, che Tiberio vi avea fabricata. Un

giorno oſſervando il Salvatore, che Pietro,

ed Andrea peſcavano, ſecondo l'uſo loro,

d'intorno a quelle rive, li chiamò per la

ſeconda voltra al ſuo ſervizio, e non tar

dò a difpenfar la medefima grazia a due al

tri Fratelli Figli di Zebedeo, ch'erano Gia

como, e Giovanni, all'ora nella medeſima

occupazione impiegati, i quali abbandonaro

no quanto aveano, per riuſcire, di po

veri Peſcatori che erano, i ſovrani Difpen

ſieri de'teſori deſtinati alla ſalute dell' Anime.

Con queſta Comitiva rientrò dunque il Salva

tore in Cafarnaum, dove, dopo avere li

berato un Indemoniato, riſanò anche da

una febre ardente la Suocera di Simon Pie

tro, Tutto 'l di lui ſoggiorno in queſta Cit

tà non fù, che una continua produzione d'

infiniti prodigi, che gli attraſſero una fre

quenza incredibile di Popolo, di cui volen

do Giesù liberarſene, ſe ne ſottraſſe col ri

paſſar il Mare. Succeſſe, ch' eſſendoſi egli

addormentato in quel paſſaggio, il Naviglio

in
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in cui era, fù agitato da così furioſa tem

peſta, che i Diſcepoli tutti ſpaventati lo ſve

gliarono; non ſperando la loro ſalvezza, che

da qualche miracolo, come da eſſo erano

accoſtumati. All'ora egli, dopo avergli rim

proverati di poca fede, fermato, con un

ſol dito la violenza de flutti, e'l furore de'

Venti, reſe la ſua prima calma al Mare.

L'auttorità, ch'egli dimoſtrò avere ſopra gli

Elementi, avea ſorpreſi tutti gli aſtanti per

la meraviglia, ma il dominio ſuo ſopra i De

monj li fece ben d'avvantaggio ſtupire, di

ſcacciandogli con Impero aſſoluto da tutti i

corpi, ch'eſſi poſſedevano, ed un giorno

fec' egli paſſare una Legione intiera di quei

Spiriti impuri ne' corpi di due mille Porci,

che ſubito a precipitare nell' acque impetuo

ſamente ſi portarono. Indi ripaſſato di nuo

vo il Mare, fi conduste a Cafarnaum, do

ve il Popolo accorſe in sì grande, e sì fol

ta moltitudine per rivederlo, che alcune Per

ſone, venute ivi a bella poſta per preſen

targli un Paralitico, acciò lo guariſſe, furono

neceſſitati di farlo diſcender dal tetto nella Ca

mera overa Giesü Crifto , da effi a tal'ef

, Parte III. с fet
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fetto in un'iſtante ſcoperto. Ammirando il

Salvatore la loro fede, aſſicurò l' Infermo, che

i ſuoi peccati gl' erano in quel punto ſtati

perdonati. Queſt'eſpreſſione parve molto ſtra

na a gli Scribi, e Farifei, onde all'ora, afai tur

bati, ſuſſurarono, che Dio ſolo avea l'auttori

tà di rimettere i peccati; Mà il Salvatore volº

le nel iſtante medeſimo perſuaderli della ſua

Podeſtà poiche riſanò intieramente il Paraliti

co, е per la ſalute miracoloſa donata al di lui

corpo, fece conoſcere, averne prima guarita

l'Anima. Queſto prodigio traſſe per all'ora

dalla bocca de medeſimi Nemici di Giesù Cri

ſto la confeſſione della ſua indubitabile Divi

nità, e chiuſe, per qualche tempo quella a

gl'increduli della ſua onnipotenza. *

- º

IL CENTURI ONE.

Nº ſolamente la Parola del Salvatore libe

rava i corpi infermi, mà la ſua Virtù

paſſava più avanti a liberar l' Anime iſteſſe,

facendovi miracoli più ammirabili di quelli,

che faceano ſtupire gli Uomini mondani. La

- - *VOCà
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vocazione di Matteo fù uno di queſti prodi

gi; poiche avendolo Giesù oſſervato aſſiſo

al ſuo Banco, con un ſolo de' ſuoi guardi Di

vini formò d'un Peccator Publicano un'Apo

ſtolo prodigioſo. Queſto nuovo Convertito,

per rendere al ſuo Liberatore qualch'atto di

riconoſcenza, lo pregò di entrare a cibarſi in

fua Cafa. Molti Publicani d’antica fua conof.

cenza ſi ritrovarono a quel Convito, e gli Fa

riſei ſi ſcandalizarono , chaveſſe il Salvatore

ſofferti in ſua Compagnia queſti odioſi Pecca

tori. Si contentò egli di rappreſentar a me

deſimi ſcandalizati, ch' eſſendo il Medico de

gli Uomini, s'applicava più volentiere, ſenz'

aver riguardo alcuno alle profeſſioni loro, a

quelli, che più umilmente confeſſavano le lo

ro infermità. Un Principe della Sinagoga;

nominato Giairo, lo ſupplicò di andare alla

ſua Caſa, per dar ſalute alla di lui moribon

da figlia; Incaminatoviſi guarì per ſtrada una

povera Donna da un fluſſo di ſangue, per lo

ſpatio di dodic'anni afflitta, e poſcia alla Caſa

di Giairo pervenuto, la di lui Figlia in quell'

iſtante morta a nuova vita riduſſe. Reſtituì

C 2. pari
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parimente la viſta a due ciechi, che lo in

contrarono per camino, e ſcacciò un Demo

nio muto dal Corpo d'un miſerabile oſſeſſo.

Nel proſſimo tempo della Paſqua ricondottoſi

a Gieruſalemme vi guarì un Paralitico, che

languia dopo trentaotto anni sù la ſponda del

Lavacro, in cui ſi purificavano le vittime. Ivi

alle volte veniva un Angelo ad agitar quell'

acqua, per reſtituir la ſalute a gl' Infermi;

mà quell'infelice, non avendo per sì lungh'

anni trovato chi lo gettaſſe dentro, Giesù

con una ſola parola a quella ſua lunga trava

glioſa Paraliſia lo ſottraſſe. Fec egli tal mi

racolo in giorno di Sabbato, ed in ſimil gior

no ad altra Perſona guarì anco la mano ina

ridita; Perloche preſa occaſione i Fariſei di

novamente calunniarlo, paffarono a tal furore

contro di lui, che per ſottraggerviſi il Salva

tore ſopra una picciola Barca montato, da

quella aſſai tempo diſcorſe ad una moltitudine

infinita di Gente, che lo ſeguiva. Fec' egli

all'ora la ſcielta delle dodeci Perſone, che no

minò ſuoi Apoſtoli, con i quali, dopo aver

atteſo all' Orazione ſopra un'erto Monte, ne

diſce
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difcefe per fare al Popolo quel celebre Ser

mone, intitolato, del Monte. Tutte le rego

le della Morale Criſtiana, e dell' Evangelica

perfezione vi furono preſcritte, e da un diſcor

ſo tale s'apprende ciò, che può veramente

render gli Uomini fortunati. Egli a pena, car

lato nel piano, un Leproſo conoſcendolo per

il vero Meſſia, gli dimandò d'eſſer guarito,

imà con tanta fede, e raſſegnazione, che reftò

eſaudito da Giesù, nel punto medſimo, che

fatta dal di lui corpo cadere totalmente la Le

pra, indrizzollo a i Sacerdoti, ed al Tempio,

perche le grazie a Dio dovute vi rendeſe.

Giungendo egli di bel nuo in Cafarnaum, fù

pregato per parte d'un Centurione, da alcu

ni Giudei, a i quali egli aveva fatto fabricare

una Sinagoga, di contentarſi d' andare con eſſi

loro ſino all'albergo di quell' Uffiziale, per

rifanarvi un fuo fervo, ch’era infermo, molto

da eſſo amato. Vi ſi era iſtradato il Salvato

re, quando il Centurione mandato, innanzi a

ſupplicarlo di non inoltrarſi d'avvantaggio, egli

medeſimo ſi avvanzò a teſtimoniargli, non eſi

ſer degno di ricever un tal Hoſpite in caſa
* -
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ſua, ben ſapendo, che una minima ſua parola

poteva render la ſalute al ſuo ſervo. Reſtò

Giesù così ſodisfatto, e della di lui fede, e

della di lui ſommiſſione, che proteſtando IlOFA

averne in tutto Iſraele ritrovata tanta, quanta

in quel ſolo Gentile, la ſalute del ſuo domeſti

co a lui ſubitamente conceſſe. Quindi fe nel

lo ſteſſo tempo comprendere a i Diſcendenti

d'Abramo, e d'Iſraele, che perciò non avea

no più ragione alcuna nella loro eredità, e

che per l'auvenire non eſſendo fedeli, com'

erano ſtati quei loro grand' Antenati, Dio

cſtrarrebbe dal fondo delle Gentilità i veri

Eredi, ch' occuperebbero nel Regno de Cie

li il luogo de' Figli, che ſi foſſero reſi inde

gni della ſucceſſione deloro Padri. 2 :

-, r: . . . - - - -

п ы м о к т о р і

N А I M. º

Salvatore, ſeguito da ſuoi Apoſtoli, da'

º ſuoi Diſcepoli, e da una moltitudine di Po

polo ſempre maggiore in riguardo de di lui

frequenti Miracoli, che d'ora in ora molti

plicavano, º s’incaminava verfo Naim, quando
- c. * giutl
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giunto vicino alle porte della Città, vidde

uſcirne una funebre Comitiva, ch' alla ſepol

tura l' unico Figlio d'una Vedova conduceva,

Quella povera, ed afflitta Madre, accompagna

va con altre Donne il Cadavere, ma ſi diſtin

gueva dalle altre con i ſingulti, e lamentevoli

grida; di modo che, intenerito il buon Gie

sù, vi fi avvicino per conſolarla. Nello ſteſſo

tempo, che le ordinò l'aſciugar le Lagrime,

fatti arreſtare quelli, che portavano il Feretro

del defonto, unì al toco della mano, queſte

ſemplici parole: Giovine levati di là; ſon'io,

che te lo commando. A quella voce onni

potente, viddeſi in un momento forger quel

morto dalla Bara medeſima, e meſſoſi ad al

tamente favellare, s'accoſtò ad abbracciar la

ſua Genitrice, a cui Giesù lo avea reſtituito.

Giammai ſtupore fù ſimile a quello, che ſo

pravenne a teſtimoni ammiratori di ſpettacolo

così prodigioſo. Tutti d'una voce ſola ne

diedero lodi a Dio, altamente publicando,

che un Profeta operatore di tali meraviglie,

non poteva eſſere altri, che il Meſſia, venu-

to a viſitare il Popolo eletto. Sendoſi al fine

la fama di sì incredibili ſucceſſi ſparſa d'ognº

С 4- - in
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intorno, giunſe ſino alla carcere, in cui geme

va Giovanni ſotto la Tirannia d' Erode. Quel

Santo Precurfore di Giesù, fi valfe di tal’ oc

caſione per indrizzargli due ſuoi Diſcepoli; i

quali ebbero ardire di pregarlo, in nome

del loro Maeſtro, a non più celare, s'egli

veramente era il vero Meſſia, accioche un al

tro inutilmente non s'aſpettaſſe. Giesù ſenza

far ad eſſi lunga perorazione: per perſuaderli

con modo più convincente, ſotto gli occhi

loro rimeſſe in ſalute tutti gl'infermi, che ivi

erano ſtati condotti: tra quali liberò alcuni

Indemoniati, e reſtituì la viſta a molti Ciechi.

Io, ſoggiunſe loro dopo queſti miracoli il Sal

vatore, non hò ſopra la voſtra dimanda, altra

riſpoſta di fare al voſtro Maeſtro, che quan

to d'aver veduto, potete voi ſteſſi riferirli.

Il Tutto, il Demonio, le Malattie, e la Mor

te medeſima ubbidiſce. Ritirati che furono

quei Diſcepoli del Precurſore, preſe occaſione

il Salvatore di lodar alla viſta di tutto 'l Popo

lo, le virtù del maeſtro del medeſimi. Diede

in raccommandazione principalmente quella fer

mezza, rimoſtrata da Giovanni non debole co

me una Canna al coſpetto di Erode, mà fe

deliſſimo alla vocazione di Dio, per ordine

- - del
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del quale era viſſuto come un'Angelo nel De

ſerto, coll'auſterità della vita, come gran Pro

feta; e più che Profeta alla Corte di quell'

Empio, con l'intrepidezza del ſuo Cuore. In

tanto tutti queſti documenti, e gli ſteſſi pro

digì, che in tante occorrenze operava il Sal

vatore, non raddolcirono di modo alcuno il

mal' animo de' Fariſei, e de Dottori della

Legge. Quindi è, ch'egli ſi miſe a rampo

gnar giuſtamente a loro l'ingiuſtizia de pro

pri rimproveri; tutta volta non volendo ac

conſentire nè al modo della di lui vita, con

cui converſava familiarmente con gli Uomini,

nè a digiuni, e ſolitudini del Santo Giovanni,

che non mangiava, nè beveva nel ſuo Deſerto,

fù al fine coſtretto di laſciarli in preda della

malnata loro oſtinazione, - - .

LA P E C A T R I C E

PEN I T E N T E.

Nº. fù mai baſtante tutta la Malizia de'

Fariſei ad alterare in parte aleuna la Bontà

di Giesù: a ſegno; che uno di eſſi nominato

Simeone, avendolo pregato un giorno di por

tarſi a mangiar ſeco, non fece difficoltà alcuna

С 5 di
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di accordargli queſta grazia. Nel mentre, che

ſi ſtava alla menſa, vi ſopragiunſe una Donna

della Città, la di cui venuſtà era molto ap

plaudita, che portando in mano un vaſo di

odorifero, e ricchiſſimo Unguento, s'accoſtò

al Rendentore, ove gettata a ſuoi piedi tutta

diffuſa in lagrime, vi ſparſe ſopra il ſuo bal

' famo preziofo , bagnandoli intanto co' ſuoi

pianti, ſtringendoli con ſpeſſi baci, col volu

me de propri Capelli affettuoſamente gli ter

gea. Queſta funzione parendo ftrana al Fari

ſeo, frà sè ſteſſo diſcorreva, che s'egli foſſe

un così gran Profeta , come venia ſtimato,

averebbe avuto notizia della ſcandaloſa vita

di quella Femina, e non averebbe acconſen

tito, ch'ella così facilmente gli ſi foſſe auvi

cinata. Giesù, che penetrava nel fondo dell'

anima di eſſo Simone, diſegli, Non giudi

careſte Voi, che un Debitore, a cui il Cre

ditore aveſſe rimeſſa una ſomma conſiderabile,

ſerbaſſe più obbligo, che a lui non dovereb

be profeſſare un altro Debitore, al quale egli

non aveſſe fatta, che una remiſſione molto in

feriore? Senza dificoltà, riſpoſe il Fariſeo:

Adunque, per la ſteſſa ragione, ſoggiunſe Gie

sù, l'Amore di queſta Donna è altresì mag

gio
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giore, quanto i peccati, che a lei vengono

rimeſſi, erano più enormi. Queſta Donna,

che vedete ſuppliſce al voſtro mancamento,

rendendomi tutte le corteſie della vera Oſpi

talità, che voi avete traſcurato di retribuir

mi. Ella bagna i miei piedi con le ſue la

grime, e gli aſciuga co' ſuoi Capegli; men

tre toccava a Voi, fecondo il coſtume lavar

meli. Voi non mi avete dato un ſol bacio,

e queſta Donna ne da mille a miei piedi.

Voi non mi avete coſperſo il capo con odo

riferi profumi, come vedete aver ella gene

roſamente ciò eſeguito, con quelli, che a

bella poſta ha ſeco in quel Vaſo portati So

no in queſto punto molte offeſe a lei rimeſſe,

poiche ella ha molto amato: uſando per eſſa

la Remiſſione a miſura dell' Amore: Indi

volgendoſi verſo quella fortunata Donna: an

date, il Salvatore le ſoggiunſe, in pace, che

vi ſono rimeſſi tutti i voſtri peccati, poiche

la voſtra Fede vi hà ſalvata. Di li a poco

tempo liberò ancora un Indemoniato, ch'era

cieco, e muto. Tutta volta la perfidia de'

Fariſei per iſcreditarlo verſo il Popolo (che

allettato per tanti continui miracoli lo ſegui

tava) s'ingegnarono di attribuire tutto ciò
- - - - f all’
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all' intelligenza, ch'egli aveſſe col Demonio.

Mà non durò fatica il Salvatore a diſſipare

una calunnia così lontana dal veriſimile: men

tre da ciò preſe occaſione di fare un Diſcor

ſo cotanto rilevante, ch' una buona Donna,

alzando la voce per mezzo a quell' Uditorio,

eſclamò: Beate eſſere le Viſcere, che l' avea

no partorito, el Seno, che l'avea allattato. Di

te di più, ripigliò Giesù, che Beati ſono quel

li, che intendono la Parola di Dio, e fedel

mente la cuſtodiſcono. Sopra tal propoſito

eſpoſe ancora al Popolo diverſe Parabole

(cioè comparazioni) e trà l'altre ſopra quel

la del Seminatore molto ſi eſteſe. Comparò

egli la Parola di Dio al Grano ſparſo dal Se

minatore, che ſpeſſo cade fuori del campo

ſopra il camino contiguo, di maniera, che

queſto è calpeſtato da Paſſaggieri, e gli Uc

celli ſe lo mangiano, overo caduto in ſito

ſaſſoſo, dove non potendo radicarſi, viene dal

Sole conſunto; è pure, che vien gettato frà

le ſiepi ſpinoſe, che lo ſoffocano, è lo im

pediſcono di creſcere, ma quello però, get

tato ſopra buon terreno, in eſſo egli germo

glia, e proffitta a proporzione di quanto può

la cultura alla ſua Bontà corriſpondere.
- -
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Tr la Giudea applaudiva alla Fama delle

, º azioni, e della Dottrina di GIESU' CRI

STO. Gli abitanti di Nazareth, dov'egli avea,

per la maggior parte ſoggiornato, preſero oc

caſione di diſprezzarlo per cauſa dell'apparen

te baſſezza de ſuoi natali, e della profeſſione

mecanica de di lui Parenti. Di forte che,

talmente furono acciecati dalla propria geloſia,

che ſi viddero quaſi ſoli, non reſtare illumi

nati dai Raggi Divini, ch'egli amplamente

diffondeva in ogn'altra, benche rimota parte;

ed i ſuoi Compatrioti, ch'erano tenuti ad amar

lo più de gli altri, furono quelli, che più

apertamente contro lui ſi dichiararono a tal

che un giorno, dopo aver il Salvatore inſiſti

to per vincere la loro oſtinazione, fù al fine

neceſſitato di rimproverar ai medeſimi, che

alcun Profeta non era ben veduto nel pro

prio Paeſe; eſſi non oſtante ſi laſciarono tra

ſportare contro di lui fino a tal ſegno di riſº

ſentimento, che ſcacciatolo dalla loro Città,

- lø
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lo conduſſero ſopra la cima della montagna,

a piedi della quale era ſituata Nazareth per

precipitarvelo. Mà ſi come l'ora di Giesù

Criſto non era ancor giunta, eſſendoſi fuggi

to dalle lori mani, ſenza, che ſe n'avvedeſſe

ro, s'allontanò per trasferirſi in altre parti ad

eſercitare la ſua Divina Miſſione. In tanto

quei prodigioſi auvenimenti, che da per tutto

di lui ſi raccontavano, pervenuti ben preſto

alle orecchie di Erode il Tetrarca, non puo

tè intenderli ſenza eſſerne aſſalito da eſtremo

- terrore: fino a figurarfi col penfiere: Poter

eſſere quel nuovo, e così nominato Profeta,

lo ſteſſo Giovanni, da eſſo poco prima fatto

morire, il quale foſſe nella Perſona di Giesù

Criſto, riſuſcitato. L'occaſione adunque della

morte di San Giovanni fà tale. Avendo

uſurpata Erode a Filippo fuo Fratello Erodia

de ſua Moglie, viveva publicamente ſeco in

ſcandaloſiſſimo Inceſto, per cui San Giovanni

non eſſendoſi potuto trattenere di fargli una

riprenſione corriſpondente all'enormità del di

ſordine, ne riinafe a tal fegno irritato il Ti

ranno, che ſe non foſſe ſtato il rifleſſo al

| gran
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gran credito dal Precurſore acquiſtato frà i

Giudei, non averebbe il timore impedito

qualche funeſto progetto, contro la di lui

vita. Non ſi trattenne però di farlo ſubito

arreſtare, poiche il furore di Erodiade, che

lo fomentava ſingolarmente a tali violenze,

non puotè per all'ora ſpuntar altro, che di

“farlo chiudere in un orrida Carcere. Suc

ceſſe in tanto, che il giorno natalizio di

Erode ſi celebrò nel ſuo Palazzo, con ec

ceſſi di allegrezza, la quale reſtò accompi

ta dalla Danza della Figlia d' Erodiade, con

grazia, e leggiadria così ſingolare, che ſi

guadagnò tutti gli applauſi della florida, e nu

meroſa Aſſemblea ſpettatrice ivi adunata. Egli

medeſimo moſtrò di eſſerne così ſodisfatto,

che la ſollecitò a fargli qualunque dimanda

le piaceſſe, impegnandoſi all'ora con giura

mento di concederle tutto quello eſſa deſi

derava, quando anco ſi trattaſſe della metà

del ſuo Regno. Quella baldanzoſa Figlia,

non tardò molto per ordine crudele della

Madre, con cui avea ſubito ſopra di ciò

conſultato, a chieder al Rè il Capo del Pri

- glo

w



48 H L S T OR 1 A

gioniero GIOVANNI. Apparve afflitto, e

molto ſorpreſo alla dimanda: ma forſe ſot

to 'l falſo preteſto di non poter violare il

giuramento, c'avea fatto, è pure per cieca,

ed indegna compiacenza, ch'egli avea per

Erodiade, non ſeppe rifiutare quanto a lui

ſi richiedeva. Viddeſi, con eſtremo orrore,

di là a momenti, la Tefta di SAN GIO

VANNI, portata ſopra un Bacile da uno

delle Guardie del Rè, che la conſegnò trà

le mani della Figlia d' Erodiade, e queſta

ſenza intervallo di tempo fà a regalarne la

barbara ſua Madre. Morì in tal guiſa quel

gran Profeta, il maggiore di tutti gli altri

Profeti; e fù preſa cura da ſuoi ſconſolati

Diſcepoli di condurlo al Sepolcro, da qua

li fù auvertito il Salvatore della di lui tiran

nica Morte. -

\

LA MOLTIPLICAZIo

NE DEI PANI.

Nº ſolo da sè medeſimo GIESU' CRI

STO operava tante meraviglie, ma nº

avea conceſſo potere quaſi eguale ai ſuoi do
- w - -

º - deci
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deci Apoſtoli, i quali eſſendoſi ſparſi a pre

dicare per molti Paeſi il Regno di Dio, ſcac

ciavano i Demoni, e riſanavano d'ogni ſor

te d'infermità. Avea loro impofto il Signo

re, di non preparare alcuna coſa per com

modità del loro viaggi, e ſenz' aver riguar

do a chi ſi foſſe, far veruna Provigione, -

non ſolo di coſa appartenente al Vitto, e

Veſtito, ma ne pure di qualſivoglia da

naro. Andavano dunque eſſi di Città in

Città, e di porta in porta, arricchendo

quelli, che li ricevevano delle grazie del lo

ro miniſterio ; ed all'incontro, ſcuotendo la

polvere da loro piedi nell'uſcire dai luoghi

in cui rifiutavano d' intenderli, e di ricever

li, in ſegno della reprovazione de medefimi.

Al fine ritrovandoſi tutti di ritorno dalle lo

ro Miſſioni, ne reſero eſatto conto al loro

Divino Maeſtro, che volendoli ſeco, ſi ri

tirò in loro compagnia in luogo ſolitario vi

cino alla Città di Bethſaide, acciò ivi eſſi ſi

ripoſaſſero dalle loro lunghe fatiche, quantun

que la frequenza del Popolo, che continua

mente li ſeguitava, non permetteſſe ad eſſi nè

· Parte, III. d 211CO
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º anco un picciol comodo di cibarſi. Intanto

preteſero in vano di avanzarſi ſegretamente alla

detta folitudine, fendofi a tal fine imbarcati,

poiche il Popolo accortoſi, che partivano for

tivamente, una gran moltitudine paſſò al De

ſerto con tal celerità, che fino gli ſteſſi Apo

ſtoli ivi pervennero. Giesù nell' uſcire dalla

barca, non puotè rimirare, ſenza eſſer tocco

da tenera Pietà, tanta frequenza di Gente,

che a guiſa d' una Greggia numeroſiſſima di

pecorelle, cercava in eſſo il loro legitimo

Paſtore. In qualità dunque di tale cominciò

a cibarli con la Santa ſua Parola indi ſapen

do, eſſer trè giorni intieri, ch'eſſi lo ſegui.

vano, ſenza aver in tal ſpazio nodrimento ve:

runo guſtato, parve, ch'aveſſe di loro com

paffione, perloche interrogato Filippo uno de

ſuoi Apoſtoli, ſe ſi poteva ritrovare, di che

alimentar quella Turba : Egli riſpoſe, che

non ſolo in quel deſerto ſterile, e lontano da

ogni ſorte di commercio non v'era da cibarſi,

mà che in oltre molto danaro vi vorrebbe

per comprare da ſaziar tanta Gente. Ordinò

intanto, che ſi diſtribuiſſe al Popolo ciò ch'

C ºr !. v - avea

º
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aveano i ſuoi Diſcepoli ſeco portato per re

ficiarſi: Soggiunſero eſſi, che tutta la provi

ſione conſiſteva in Due Peſci, e cinque Pani

d'orzo, conſervati da un Picciolo fanciullo,

preſentato all'ora al Salvatore da S. Andrea:

e quel Popolo aſcendeva al numero di cinque

mila Perſone, ſenza le Donne, ed i loro figli

uolini. Egli commandò per tanto far metter

ſubitamente in ordinanza tutta quella Gente e

di farli ſeder in diverſe Truppe, sù l' erba:

indi preſi nelle Santiſſime ſue mani quei po

chi Pani, e Peſci, levati gli occhi al Cielo,

benedettigli, e ſpezzatigli andava compartendo

a ſuoi Diſcepoli, acciò li diſtribuiſſero al Po

polo. Accadè in ſomma, che a miſura di

quanto veniva quella vivanda diſpenſata mol

tiplicava così prodigioſamente nelle mani del

Salvatore, che tutto quel gran numero reſtò

non folo abbondantemente fattollato, mà ne

avvanzò ancora per riempire dodeci corbe del

rimanente, il quale Giesù fece raccogliere.

All'ora tutti quelli, ch'erano ſtati così mira

coloſamente ſaziati, eſclamarono inſieme, che

Giesù era veramente il Meſſia, e volevano in

-
d 2 quell'
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quell' iſtante riconoſcerlo per lore Rè: mà

egli ſottrattoſi ad eſſi per isfuggir l'onore,

che volevano fargli, ſi ritirò ſolo nel vicino

InOnte, - . . . .

-

sAN PI ETR o

CAMINAND O SO PRA

• L AC Q_VE.

\Tel mentre, che i Salvatore era fili mon

N te驚 nell' bi i ſuoi Diſcepoli

diſceſero dal luogo, ov'era ſeguito il gran mi

racolo della moltiplicazione del Pane, verſo

. . .

la ſera del medeſimo giorno condottoſi alla

riva del mare, vi s'imbarcarono alla volta di

Cafarnaum, e di Bethſaida. Di già aſſai inol

trati nell' alto, ed auvanzataſi molto la Notte,

ſi levò un vento contrario, che furioſamente

ſollevando i flutti, poſe la loro Barchetta in

pericolo di naufragio. Intanto riſorto il

giorno, viddero il Salvatore, alla loro volta

indrizzato, il quale camminando ſopra l' onde

con tanta ſicurezza, come averebbe fatto sù

la
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la terra: ftabile, s'auvicinava , infenfibilmente

alla loro Barca. Il terrore de' Diſcepoli di

già ſpaventati dalla Boraſca, che li agitava,

s' accrebbe all'ora, e ſi raddoppiò per tale

apparizione maggiormente, preſupponendoſi

veder un Fantaſma; quando Giesù per aſſi

curarli, 'diffe: o Sonºio, non temete. Cono

ſciuta prima degli altri da San Pietro la vo

ce del ſuo buon Maeſtro, preſo animo nel

ſentirlo parlare: Signore, diſf'egli, ſe dun

que fiete voi, commandatemi, ch' io venga

dove ſiete, e di paſſeggiar come Voi sù l'

onde. A pena gli ebbe il Salvatore com

meſſo di venir a ſe, che l'Apoſtolo ſaltato

dalla Barca nell'acque ſi poſe a caminare con

ſicurezza, ed ardire verſo Giesù Criſto. In

quell'Iſtante ſpirò un ſoffio di vento, che

lo ſorpreſe, e lo intimorì di tal ſorte, che

vaccillando nella Fede, s'accorſe, che il Mar

re più non lo ſoſteneva, quaſi vicino ad eſ.

fervi fommerfo, ſe non veniva prontamente

ſoccorſo; Ah Signore, ſalvatemi, gridò egli

verſo il Salvatore, il quale ſubito gli porſe

la mano, e ſoſtenendolo gli diſſe; Uomo di

d 3 poca
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poca fede, per che hai tu dubitato ? Giesù

all'ora lo fece rientrar nella barca ; ove an

ch'egli parimente afcefe, Ceflata in tato la

tempefta , fubito, ch'ei vi fù entrato tuttº i

ſuoi Diſcepoli, ch'avea il Salvatore liberati dal

pericolo, che li minacciava, ſi gettardno profter

nati a di lui piedi, ed adorandolo lo riconobbe

ro per il vero Figliuolo di Dio; poſciache que

ſto miracolo gli avea più perſuaſi, che lo ſteſſo

de cinque Pani, avendo eſſi, quando ſucceſſe,

acciecato il Cuore. Ma tutto quel Popolo,

a cui ſi era ſottratto il Salvatore, dopo aver

1o sì abbondantemente alimentato ſi poſe a

ricercarlo da ogni parte con gran ſollecitudi

ne, non potendo comprendere, com'egli aveſ.

ſe potuto traverſar il mare, poiche non v'era

a quelle rive, che il ſolo picciolo Naviglio,

ſopra il quale i ſuoi Diſcepoli s'erano, a vi

ſta di loro tutti, ſenza il loro Maeſtro imbar

cati. Non ritrovandolo dunque più nel De

ſerto, paſſato anch'eſſi il Mare ſi riduſero a

Cafarnaum, dove avendolo incontrato, ſi dol

ſero, ſeco, perche li aveſſe così nel Deſerto

abbandonati. Subito il Salvator fece a queſti

f : : 1) rifen

f
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riſentito rimprovero, per aver conoſciuto,

eſſere il loro ricercarlo intereſſato, per lo nu

trimento miracoloſo che ad eſſi avea ſommi

niſtrato; però con tal' occaſione diſcorſe del

Pane di Vata, e dell' adorabile Miſterio del

ſuo Corpo, e del ſuo Sangue. Queſto Ra

gionamento tutto Divino riuſcì per ſoggetto

di ſcandalo a molti di coloro, che lo udiro

no, frà i quali vi ſi trovarono alcuni deboli

Diſcepoli, che di là ſi partirono. Giesù all

ora, rivoltoſi agli Apoſtoli, dimandò, ſe vo

levano parimente andarſene. Ah Signore, ri

ſpoſe San Pietro per tutti, dove andareffimo

noi ſenza di Voi, che ſolo avete Parole di

Eterna Vita, e che ſiete Criſto Figlio di Dio

vivente? E' vero ſoggiunſe il Salvatore, e

per queſto io ho fatta ſcielta di voi dodeci,

mà frà voi trovafi uno ch’ è Demonio. Ciò

diſſe, predicendo la perfidia di Giuda, e per

riaſſicurarſi contro la fuga de' Diſcepoli, che

poco prima l'aveano abbandonato. . . . .

-

º
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ſſendoſi di là trasferito il Salvatore nella

Terra di Geneſareth, vedeva ſi portare in

nanzi d' ogni qualità d'infermi, ed eſponer

viſi molti per dove caminava, ſapendoſi di

ſicuro, che per poco, ch’aveffero toccata

l'eſtremità del ſuo veſtimento reſtavano incon

tinente riſanati. All'ora alcuni Fariſei in com

pagnia di alti Dottori della Legge, ſendo

venut ivi a bello ſtudio da Gieruſalemme,

rinfacciarono, tra l'altre coſe a Giesù, che

i di lui Diſcepoli non ſi lavavano le mani

prima di cibarſi, violando in cotal guiſa le

tradizioni del loro Padri Giesù gli riſpoſe,

che la loro ipocriſia ſol appariva in offerva

zioni troppo ſuperſtizioſe, alle quali attaccan

dof affai fcrupoloíamente abbandonavano lá

Legge di Dio, per tali ceremonie vane ed

inutili. Di maniera che nello ſteſſo punto,

ch' eſſi fingevano d'onorar Dio con la boc

ca, egli ſteſſo, mediante il ſuo Profetico ſpi

rito, trovava il loro cuore molto differente

da quello che dicevano. Si meſe dunque a

riprenderli ſopra quella loro ſtudiata eſteriore

rimoſtranza, ch' in ogni incontro affettavano,

- - - - * * COIme
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come della cura ſuperſtizioſa, che prendeva

no della mondizia di tutto ciò, che toccava

no, e della continua applicazione ch'aveano

a purificarſi nel bagno. Fattogli dunque in

tendere, che non eſſendo capace d' im

brattar l'Uomo, ſe non ciò, che deriva dalla

corruzione dell'anima, ſola è la purità, è l'

infezione del Cuore, che rende tutte le azio

ni, è pure, è contaminate a gli occhi di Dio.

Queſta Celeſte Dottrina, fece così poco frut

to nè Fariſei, che i Diſcepoli ſteſſi avertiro

no Giesù, quanto di ciò loro ne reſtaſſero

Iſcandalizati; Ed egli riſpoſe, che biſogna

va abbandonarli in preda a quel reprovato

ſenſo, come ſcelerati ciechi, che volendo

far la ſcorta ad altri, andavano a perderſi

tuttº inſieme nell'iſteſſo precipizio. Partendo

dunque da quei contorni Giesù, ſi ritirò a -

confini di Tiro, e Sidone, ove tener ſi vol

le naſcoſto in una Caſa, che lo aveva accol

to, mà in vano, poiche una Donna Cananea

ſcopertolo venne a gettarſegli ai piedi, chie

dendogli, voleſſe ſcacciar uno ſpirito impuro,

che poſſedeva ſua Figlia. Coſtei era Idolatra,

dalla ſua Patria eſpreſſamente uſcita per anda

re in traccia del Salvatore. Parve però, che

- d 5 a pri
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a prima viſta il Signore la rigettaſſe, come

Pagana; per la qual coſa ricorſe a gli Apo

ſtoli, e tanto appreſſo di loro adoperoſſi, che

follecitarono il Maeftro ad efàudirla. Io fono

ſtato mandato, diff' egli, per ricondurre al

Paſtore le ſole Pecorelle erranti fuor della

Breggia d'Iſraele, non per i Gentili. Ab

biate pietà di me, è Signore, replicò l'afflit

ta Madre, che rifiutar non potete chiunque

la voſtra aita implora. Che dunque, il Sal

vatore le ſoggiunſe, ſarà giuſto prender il

Pane dalle mani del Fanciulli, per gettarlo a

Cani? E' vero quel che dite, è Signore,

mà almeno ſi laſciano ai Cagnolini mangiare

le miche, che cadono dalla menſa de loro

padroni. O Donna, riſpoſe ad alta voce il

Signore, la tua Fed è grande! Ti ſia con- -

ceſſo ciò che deſideri, e nel medefimo iftan

te reſtò la di lei Figliuola liberata. Laſcian

do poſcia quel luogo Giesù , nel traſcorrere

lungo le rive del Mare di Galilea, paſſando

per mezzo al Paeſe Decapoli, trà gli altri

molti Infermi, che vi riffanò, reſe la parola,

e l'udito ad un Uomo ſordo, e muto. Proibì

a chi
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a chi ſi foſſe il favellarne ad alcuno, tutta

volta quanto più glie lo prohibiva, tanto

maggiormente pubblicato reſtava; di ſorte;

che la frequenza di quelli, che a lui tanti

miracoli attraevano era ſempre più numeroſa.

Queſta cagione l' obbligò a reiterare per la

feconda volta il prodigio della moltiplicazio

ne del Pane anco in quel luogo, in favore,

ed alimento di quattro mila Perſone, con

fette Pani, de' quali, dopo, che tutti furono

ſatolli, ſi raccolſero tanti fragmenti , che ſette

Cefte fi riempirono. Indi rimbarcatofi di bel

nuovo, ſe n'andò verſo i Paeſe di Magedan.
... " () . . . . . . . • *

LA TRANSFIGvRA

zIONE

V all'ora unitamente e Fariſei, e Sa.

V ducei per tentar GIESU CRISTO, col

dimandargli qualche nuovo prodigio, è ſegno

dal Cielo; reſtò però deluſa la loro curio

ſità, atteſo che il Salvatore aſpramente rim

proveratili; altro ſegno, diſſe loro, non ave

rebbero da lui veduto, ſe non quello del

pro

* *
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profeta. Giona. · Lafciati il Salvatore in tal

guiſa coſtoro, ſi conduſſe in altra parte, per

capitar, come fece a Bethſaida. Nel qual

luogo a pena giunto gli fà prefentato un Cie

co. Queſto da lui medeſimo fatto uſcire da

quel Borgo, e reſtituitagli la viſta, gli proi,

bì eſpreſſamente rientrare in eſſo, e non far

moto ad alcuno di quanto gli era ſucceſſo,

Dopo di ciò, trovandoſi Giesù nel contorni

di Ceſarea, nella Tetrarchia di Filippo, interr

rogò i ſuoi Diſcepoli ſopra. i Diſcorfi, che

ſi facevano di lui. Riſpoſero eſſi; gli uni

vi prendono per Giovanni Battiſta, gli altri vi

credono Elia, altri Geremia, è qualch' altro

degli Profeti. Mà Voi, ripigliò Giesù, che

credeté, ch'io miſia? San Pietro all'ora in

nome di tutti, prontamente riſpoſe, eſſer egli

CRISTO, Figlio di Dio vivente. Dopo sì

bella, confeſſione, a lui diſſe Giesù, ch era

ben auventurato, mentre il Padre Celeite ri

velato gli avea quel gran Miſterio. Indi gli

ſoggiunſe, che voleva ſopra di lui ſtabilire,

come ſopra una Pietra la ſtruttura della ſua

Chieſa, contro di cui le Porte dell'Infermo

prevaler già mai non potendo, averebbe ad

effo
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eſſo le Chiavi del Celeſte Regno conſegnate.

Poco tempo dopo, avendo Giesù manifeſtato

a ſuoi Diſcepoli, che l'ore della ſua Paſſione

non erano molto lontane, ripreſe acremente

lo ſteſſo Pietro, il quale tocco da ſentimento

d' umanità, procurava di allontanarlo dall'in

fame ſupplizio della Croce; indi perſuaſe la

Croce eſſer la porzione di qualſivoglia, che

lo voleſſe ſeguitare, poiche neſſuno poteva

ſalvarſi con lui, ſenza prima ſtaccar ſe ſteſſo

da ſe medeſimo. Sei giorni dopo Giesù ſciel

ti particolarmente Pietro, Giacomo, e Giovan

ni, condottili ſeco ſopra la ſommità del Mon

te di Tabor, vi ſi poſe a far Orazione; do

ve nello ſteſſo momento il ſuo volto così

riſplendente apparve com il Sole, ed i ſuoi

veſtimenti divennero bianchi al pari della Ne

ve. , Due Profeti Moisè, & Elia apparſi qui

vi ai lati di Giesù, diſcorrevano ſeco di ciò,

che dovea ſuccedergli in Gieruſalemme. Al

l'ora i trè Diſcepoli, che s'erano addormen

tati fi ſvegliarono in un ſubito, e San Pietro

ſorpreſo da quella gloria, in cui vedeva ri

ſplendere il ſuo buon Maeſtro; Signore, eſ.

clamò egli, è quanto è dilettevole trovarſi in

- que
v,
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queſto luogo. Alziamo per tanto trè Taber

nacoli uno ſacro a Voi, e gli altri due per

quei Profeti. Mentr'egli parlava in tal guiſa,

ſenza ſapere ciò che ſi diceva nel traſporto,

in cui ſi trovava, ſopravenuta improviſamente

una fiammeggiante nuvola, che li coperſe a

una Voce eſprimente ſimili parole udiſſi:

QUESTO E' IL MIO FIGLIO DILETTO,

ASCOLTATELO. A queſti detti i Diſce

poli cadderono di ſpavento con la faccia ſo

pra la terra : mà Giesù accoftandofi ad effi,

per diſſipargli il terrore, commandò, che ſi

levaſſero in piedi, ed eſpreſſamente proibì

loro, di non ridire a chi ſi foſſe quanto ivi

aveano veduto, che dopo la di lui Reſurre

zione. Diſceſo poſcia verſo il Popolo, e

ſcacciato da un corpo il Demonio, il quale

ora lo gettava nel foco, ora nell'acqua,

ripreſe i ſuoi Apoſtoli, ch'eſſendo a quello

vicini, non aveano potuto liberarlo per man

canza della loro Fede, poiche tali Demonj.

non vengono ſcacciati, che con le Orazioni,

e col Digiuno, partitoſi dal Monte, e ritor

nando a Cafarnaum per ivi pagar il ſolito

tributo, fece, che ſi trovaſſe per miracolo

* - ulla
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una groſſa moneta d'argento nella bocca di

un peſce, che San Pietro, d'ordine ſuo, ſi

era per tal effetto trasferito a peſcare. Indi

per terminare le controverſie, ch'erano trà

ſuoi Diſcepoli inſorte, circa la precedenza,

fece loro Lezioni importantiſſime dell' Umil

tà; auvertendoli, che quello, ch'era il pri

mo di tutti loro, dovea divenire il minimo.

Atteſo che in Verità vi dico, additando lo

ro un picciol fanciullo, ivi vicino, ſe voi non

diventate ſimili a teneri fanciulli, com' è que

ſto, che quì vedete, voi non entrarete nel

Regno de' Cieli; male per colui che ſarà

ſoggetto di ſcandalo, atteſoche dagli ſcandali

principalmente proveniranno al Mondo infe.

licità, e miferie. *

I DIECI LEPRosi

Dºº" ciò riſolſe GIESU' laſciar al fine

la Galilea, per portarfi in Gierufalemme

ad effettuare ciò, che di ſe medeſimo a ſuoi

Apoſtoli avea predetto. La ſolennità della Feſta

de Tabernacoli, ch'all'ora ſi auvicinava, in

duſſe i Parenti del Salvatore (quantunque più

-*. de
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degli altri non l' amaſſero) a ſollecitarlo di

con eſſi loro trasferirviſi. Egli riſolto non

far quel viaggio in loro compagnia, laſciati

gli andare buon tratto avanti, entrò in quella

Città ſenz' alcuna apparenza, e ſenza eſſer da

veruno oſſervato. Convenne, che per iſtrada

attraverſaſſe la Samaria, ove accoſtandoſi ad

un Borgo per alloggiarvi, gli Abitanti gli ricu

ſarono l'Alloggio, perche vedeano andar egli

ad adorare a Gieruſalemme. Due de ſuoi Diſce

poli, cioè San Giacomo, e San Giovanni,

punti da zelo, e d’indignazione, lo füppli

carono permetter loro, che faceſſero cader il

fuoco del Cielo ſopra quei perfidi, come al

tre volte avea fatto Elia in ſimile incontro;

mà il loro pietoſo Maeſtro, biaſimato quell'

indiſcreto, traſporto, con aſſerir loro d'eſſer

venuto, non per perdere, ma per ſalvare il

Genere umano, continuò, ſenz' altro il ſuo

camino, e ſi procacciò altrove ricovero. Nell'

entrare in una Villa del medeſimo Paeſe, s'in

contrò in dieci Lebbroſi, i quali non oſando

accoſtarviſi, gridarono ad alta voce, ſuppli

candolo di lontano d'aver compaſſione della

loro miſeria, queſti a pena oſſervati da Gie

sù, loro diſſe : Alzatevi, andate, ed a Sa

. - * C6r
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cerdoti preſentatevi. Poſtiſi quelli ſenza di

mora, e fenza importunar d’auvantaggio il

Salvatore, in cammino, ſucceſſe, che dopo

breve viaggio, ſi ritrovarono, ſi può dire in

un iſtante, tutti della loro Lebbra ſanati.

L'uno di eſſi, Samaritano poſcia riconoſciuto,

tutto conſolato tornato in dietro, e dando

gloria a Dio d' una sì meraviglioſa ſalute, ſi

proſternò a piedi di Giesù (verſo di cui egli

accorſe) a rendergli grazie del ricevuto Be

nefizio. Eſclamò all'ora il Salvatore: non hò

io poco fà guarito dieci Lebbroſi ? Gli altri

nove dove ſono? Coſa ſtrana, che queſto ſo

lo, e Samaritano, ſiaſi dimoſtrato, benche

ſtraniero, riconoſcente, e che alcuno de gli

altri non abbia voluto ritornarſene a glorifi

car Dio per l'iſteſſa grazia ricevuta. Vattene,

diſſegli Giesù nel dargli congedo, la tua Fe

de ti ha ſalvato. Indi a poco, giunto in Gie

ruſalemme, compreſe, che 'l giudizio de Giu

dei era molto diſcorde, ſopra la ſua tardanza

nel trovarſi alla Solennità; di maniera che,

paſſando egli più avanti nella Città, molti im

propriamente favellavano delle ſue Azioni, e

Parte III. © della
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della ſua Dottrina, ſenza ne meno riſparmiargl'

il titolo d' Impoſtore, mentre però alcuni al

tri lo lodavano come un gran Profeta dato -

da Dio. Comparſo egli intanto nel mezzo

del Tempio verſo 'l fine dell'Ottava di quella

Solennità, ricominciò ad inſegnare pubblica

mente con tale ſucceſſo, che non poteano

quelle Genti comprendere d' onde in lui

derivaſſe Dottrina così prodigioſa, ſapen

doſi beniſſimo, ch' egli non avea impa

rate le ſcienze umane, e che ne anche avea

ſtudiati i Libri della Legge. I Fariſei più, di

tutti gli altri concepirono contro di lui mol

ta geloſia, e grave rancore, vedendo tutte

l'operazioni loro generalmente rampognate, le

loro ipocriſie corrette, e'l loro credito rovi

nato, di modo che trovandoſi deboli per

reſiſter alla Celeſte Dottrina da Giesù Cri

ſto, fecero riſoluzione di ſupprimere la di

lui troppo libera loquela, e ſe potevano

anco, artare sù la fteffa fua Vita un violen

to tentativo. - - -
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primi attentati, che i Dottori della Legge

ordirono contro GIESU' CRISTO, non

ebbero quei ſucceſſi, che la malignità loro

avea perſuaſogli, perche l'ora ſua non era per

anco maturata. Non allentarono però in par

te alcuna il loro furore, e non potendo, è

non oſando intraprender contro di eſſo a for

za aperta, ſi valſero per perderlo di tutte le

finezze, e ſtratagemi, che imaginare già mai

ſi poteſſero. Reſtò chiaramente paleſe il loro

mal talento al ritorno di numeroſa ſbirraglia,

che da eſſi traſmeſſa a ſorprendere il Salva

tore, ſi vidde ſenza operazione veruna di ciò

che le aveano commeſſo. Queſta in vece d'

oltraggiarlo, ſecondo l' ordine, per lo diſcor

ſo, che faceva all'ora, ſorpreſi, e fermatiſi

con ogni ammirazione ad udirlo; apertamen

te riportarono ai Fariſei, ed ai Principi de Sa

cerdoti, a quali doveano con arreſto repen

tino condurlo, che non avea Uomo, com'

egli, in alcun tempo mai parlato. All'ora

quei falſi Dottori, ſgridandoli come ſciocchi,

ed ignoranti, diſſero che ſolo la Gente della

€ 2, vil
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vil plebe ad eſſi eguale a quel Impoſtore ар-

plaudiva; mà che tal' ignoranza atrarebbe

ſopra di loro la maledizione di Dio, di cui

ſprezzavano la Legge, e che i Magiſtrati, e

gli Uomini di ſpirito, e di ſapere, quali era

no i Fariſei, erano incapaci di laſciarſi in tal

maniera da quella vana dicacità ſedurre, Al

temerario rimprovero, un tale Nicodemo, da

Giesù Criſto aſcoſamente iſtrutto, ed in appa

renza creduto della loro medeſima Setta; pre

ſe a rapreſentare, come la Legge, proibiva la -

condanna contra chi ſi foſſe, ſenza ricavar

prima un eſata informazione del modo altrui

di Coſtumi, e vita, Riportò ſolamente riſpoſta

all'ora, che poteva egli vedere nella Scrittu

ra, non eſſer mai da Galilea ſortito alcun Pro

feta, da cui però era colui diſceſo; Indi per

motivo di ſcherno, e riſo richieſtolo, s' egli

pure foſſe Galileo, ſi ritirò ciaſcheduno alla pro

pria abitazione. Giesù intanto ſen'andò ſopra

il Monte delle Olive, per ritornarſene all'

apparir del giorno al Tempio; dove capitò

ad iſtruire il Popolo, come avea per l'addie

tro coftumato, Sendo quivi frequente il con

corſo



S A C R A. 69

corſo all'intorno ſuo, reſtò diviſo quel folto

Auditorio per impoſizione de Fariſei, i qua

li fecero comparire alla preſenza del Salvato

re una Donna, ch'era ſtata trovata in Adul

terio, acciò egli daſſe ſentenza per lei è di

condanna, è d' aſſoluzione. Era pieno di

malizia il loro diſſegno, poiche la Legge di

Moisè coſtituendo ſenza remiſſione in pena di

Morte un conſimigliante delitto, averebbero

non oſtante biaſimato il Salvatore di troppo

rigoroſo, ſe l' aveſſe eſeguita, e quando non

l'aveſſe condannata, voleano farlo paſſare per

un violatore della Legge di Dio, di maniera,

che l' inſidia, è dall' una, è dall' altra parte

ſi riduceva inevitabile. Giesù, che penetrava

nell'intimo de'loro Cuori, ſervitoſi d'un'ammi

rabile ripiego per confonderli, curvoſſi verſo

la terra, in cui ſi miſe a formare col dito

alcuni Caratteri ſul pavimento. Quei perfidi

in tanto inſiſtevano ſempre più, perch'egli

appianaffe la ſua opinione, ond'egli alzatoſi,

a loro rivolto diſſe: Quello, che trà di voi

è ſenza peccato, ſia il primo a cominciar a

lapidarla. Così detto, abbaſſatoſi, di nuovo,

profeguiva a fcrivere col dito fopra la terra;

nel qual mentre tutti quei Scribi, e Fariſei,

е 3 togli
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togliendoſi di là, ſi ſottraſſero gli uni dopo

gli altri, e furono i più Vecchi i primi a di

ſpartirſi. Giesù reſtato ivi ſolo con quella

miſerabile Creatura, che ſtava dritta in piedi

ſenza far moto alcuno, rilevatoſi, non veden

do in quel luogo, che ſolo quella; Dove ſo

no, a lei diſſe, i voſtri Accuſatori? Sete ſta

ta condannata da alcuno? Non, Signore, ella

riſpoſe. Nè da me pure ſarete condanata,

replicò egli: Andate in pace, e più nell'au

venire in tal Peccato non ricadete,

IL CIECO NATo

M. grado tutta la furia dell' Inuettive de'

º Fariſei contro la Perſona di GIESU'

CRISTO, non rallentò mai egli i ſuoi ſan

ti eſerciti. Anzi per diſcreditarli, predicava

ſempre con maggior zelo nel Tempio contro

le loro impoſture, e con altrettanto frutto nell'i

ſtruire il Popolo in quelle Veritadi alla commu

ne ſalute importanti. Un giorno frà gli altri, fe.

ce conoſcere, come quei falſi Devoti ſtudioſa

mente applicati alla di lui perdizione, ſi moſtra

vano in ciò veri figli del Diavolo; poiche dal

prin
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principio de ſecoli, quel crudele nemico del

Genere Umano, prendendo piacere di paſcerſi

del loro ſangue, avea fatto ſparger quello dei

Santi, e de’ Profeti. " Mà, chi è di Voi, diffe

contro d'eſſi adirato, che poſſa convincermi

di qualſivoglia peccato? e perche dunque,

mentre vi predico la Verità, non mi crede

te? La cagione è, perche Voi non ſiete di

Dio, e non potete ſoffrire, che vi ſia annun

ciata la di lui Parola. All'ora quegli arrabbi

ati riſpondendogli iniquamente, diſſero: fon

datamente comprendere eſſer egli un Sama

ritano, uno Scomunicato, ed un'iſtrumento

del Demonio. Quindi volendo aggiungere

alle ingiurie effetti anco più ſcelerati, comin

ciarono a prender delle pietre nelle mani con

diſegno di lapidarlo; ma ſi ſottraſſe a quella

violenza, col toglierſi al loro furore, ufċen

do ſenza che veruno l'oſſervaſſe dal Tempio.
-.....ت:شم":سمسم...مو.ململم1.4نسممامأ

vidde egli nel ritirarfi un Uomo, :h'era na

- ieco, onde i Diſcepoli prefero occafio
to cię , , -------------- ºr------------,

ne di dimandarli, ſe quella cecità era una

punizione di qualche mancamento, ch'aveſſe

qui Uomo Comme | cideIYY೩P
- 3...? е 4. li



* H is to R A

li peccati de ſuoi Padri: Non è, nè l' uno

nè l'altro, riſpoſe loro Giesù, mà Dio hà vo

luto, che così egli ſia, per far maggiormente

rifplendere la propria gloria. Sputando il Sal

vatore in quell'iſtante in terra, fece con la ſua

faliva un poco di loto, che applicato ſopra

gli occhi di quel povero Cieco, gli comandò

d'andare incontinente alla Piſcina di Siloe, per

ivi lavarſi. Vì accorſº egli in fretta, e non

sì toſto eſeguita la Divina commiſſione, ac

quiſtò perfettamente l'uſo del vedere. Ogn -

uno della Città lo conoſceva, per eſſer ſtato

veduto mendicar l Elemofina; cagione che

tutti ſi affollavano appreſſo di lui per inten

dere dalla ſua bocca iſteſſa, in che modo, e

per mezo di chi, ſe gli erano così miracolo

famente aperte le Palpebre; perloche guida

to avanti i Fariſei, queſti ſi miſero anco più

curioſamente degli altri ad eſaminarlo. Era il

giorno del Sabbato: quando il Salvatore avea

fatto queſto prodigioſo Miracolo, onde quei

maligni ipocriti preſero di buon cuore pre

teſto di calunniarlo, come ch' egli aveſſe in

quel fatto traſgredita la Legge; vi ſi tro

varono però alcuni fà di loro, che non puo

tero trattenerſi dal confeſſare, che un Uomo

1. : 9 Cat
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cattivo non averebbe potuto operare un talepro

digio, tuttavia acciecati da perfidiſſima malizia,

ricuſando di preſtar fede a gli occhi propri

vollero informarſi dal Padre, e dalla Madre di

quel poverº Uomo ſe veramente era loro Fi

glio, ſe foſſe nato Cieco, e come all'ora vi

vedeva. Quelli riſpoſero eſſer loro Figlio, e

nato Cieco, ſenza però ſapere com' egli ora

vedeſſe; tutta volta ſendo eſſo molto adulto,

potea renderne loro conto, ed eſſi dalla di lui

bocca ritraggerlo. Il timore, ch'aveano de'

Giudei, i quali ſcacciavano dalla Sinagoga tutti

quelli, che riconoſcevano Giesù Criſto, li co

ſtringeva a parlare in quella maniera; in ef

fetto però, non potendo aſtringere quel Cie

co a tacere la grazia dal Salvatore ottenuta,

dopo averlo quei maligni Fariſei caricato di

mille ingiurire, dalla loro preſenza vergogno

ſamente lo ſcacciarono. Incontratolo poſcia

AGiesù, gli dimandò, s'egli credeva nel Figlio

di Dio; Chi è egli, è Signore, riſpoſe, dite

melo acciò io creda in lui, ſon’io quello ſog

giunſe il Salvatore, che voi vedete, e che vi

parlo, Ah, io credo in Voi diſſe ad alta vo

ce l'illuminato Cieco, ed in quell'inſtante piegò

le Ginocchia, e l' adorò. -

-- " е 5 • I L
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Ipocriſia de Fariſei, che ſotto preteſto

“ di euſtodir la Religione, s'abuſavano del

la facil credenza dell'infimo Popolaccio, che

li teneva come ſuoi Paſtori, obligò il Salva

tore ad eſporner il vero Carattere del buon

Paſtore, quale appunto egli era, perche s'im

paraſſe a diſtinguerlo da mercenari; ed inte

reſſati, quali erano i medefimi Faristi. Indi

paſſando più avanti, volle iſtruire tutti quelli,

che pretendevano ſeguitarlo, dello ſpirito di

piacevolezza, e carità, che dovea fcambievol

mente conſervarli in pace, ed amichevole

unione. Un Dottore della Legge gli diman

dò un giorno, con diſegno di ſorprenderlo,

ciò, ch'egli credeva doverſi fare, per poſſe

dere la vita eterna. GIESU' ſubito interro

gollo, quali coſe aveſſe trovate nel Comman

damento della Legge: queſte parole riſpoſe.

Voi amarete Iddio Signor voſtro di tutto i

cuore, di tutta I'anima voſtra, e di tutto lo

ſpirito voſtro, el voſtro Proſſimo come voi

ſteſſo. Avete beniiimo riſpoſto, ſoggiunſegli

Giesù; eſeguitelo, e viverete. Coſtui, che

- º vole
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voleva far ſeco il ſaputo, inſiſtendo ſopra la

parola di Proſſimo, che veniva commandato di

amare, dimandogli chi s'intendeſſe per quello.

All'ora Giesù, con queſta ſimilitudine glielo

eſpreſſe. Un certº Uomo poſtoſi in camino

per andare da Gieruſalemme a Gierico; incor

ſe nelle mani de ladri, ch avendolo ſpoglia

to, lo laſciarono ſemivivo, e tutto impiagato

ſopra la ſtrada proſteſo. Il primo, che lo

vidde in quell'infelice ſtato, fù un Prete, che

faceva il medeſimo viaggio; ma non rimanen

done in modo alcuno commoſſo, paſò oltre,

ſenza arreſtarviſi, Sopragiunſe poco dopo ivi

un Levita, che non meno del primo, poco

ſenſibile a quello ſpettacolo, proſeguì innanzi

anch'egli. Mà un Samaritano capitato final

mente nel medeſimo luogo, non ebbe così

toſto veduto quel poverº Uomo in sì deplo

rabile ſtato, che ſentiſſi intenerire di compaſ.

ſione il cuore. Accorſevi per ſoccorrerlo, ſi

addattò per medicargli le ferite alla meglio,

che puotè, ed avendolo fatto aſcendere ſopra

il proprio Cavallo, lo conduſſe ad un Alber

go, dov'ebbe di lui gran cura. Il mattino

feguente fendo obligato a continuar . il fuo

f viag
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viaggio, laſciò alquanti dinari all' Hoſte, e

gli raccomandò cordialmente di non riſparmia

re veruna diligenza, per aſſiſtere a quell' In

fermo, obligandoſi di rimborſarlo, al ſuo ri

torno, di tutte le ſpeſe, che di ſopra più

fatte aveſſe per ſollievo del medeſimo. Così

finita queſta Parabola, dimandò Giesù al Dot

tore, quale per ſentimento ſuo credeſſe, che

di quei trè Uomini foſſe ſtato il Proſſimo del

ferito; Egli è quello, replicò all'ora, ſenza

dubbio, il quale con tanta Pietà l'hà nel ſuo

biſogno aiutato. Andate, ſoggiunſe il Signo

re, e fate ancora voi lo ſteſſo. Oltre i do

deci Apoſtoli, avea Giesù ſcielti ancora ſet

tanta due Diſcepoli, i quali ordinariamente lo

precorrevano in tutti i luoghi, ch'egli viſita

va. Operavano anch'eſſi da per tutto molte

meraviglie, e ſcacciavano i Demoni da tutti

i corpi, che poſſedevano. Sopra di che Gie

sù fece loro intendere, che doveano, ſtimar

ſi molto più fortunati, perche i loro Nomi

erano ſcritti in Cielo, che per l' Autorità

poſſeduta nel far tanti Prodigi. Un giorno

due Sorelle Marta, e Maria lo riceverono

nella loro abitazione, dove Maria ſi gettò, e

- fᎥ



s A C R A. 77

*

ſi trattenne ſempre a piedi del Salvatore, tutta

intenta ad acoltarlo, Marta che s'affacendava

a preparargli da mangiare, ſi dolſe con eſſo

lui della poca diſcrezione della Sorella, che

in quellº opportunità non gli dava alcun aiuto.

. Mà il: benigno Giesừ, non fölo non biafimò

l'applicazione di Maria, ma diſſe a Marta, che

nel mentre, ch'ella ſi occupava in tante cure,

le quali la infaſtidivano, Maria s'aveva eletta

la miglior parte, che mai non le ſarebbe ſta

ta levata,

IL FI GLI o

P R O D I G O.

ltre le Parabole del Seminatore, e del

Samaritano, che quì avanti ſono ſtate

rapportate, GIESU' ne propoſe molte altre,

per ammaeſtrare con maniera penetrante, e

familiare ſino i più inetti, e ſtupidi della nu

meroſa Udienza, ch'egli avea. Per dimoſtra

re quanto poſſa la Penitenza a mitigar l'ira

di Dio in favore de' Peccatori, ora egli par

lava del contento d' un buon Paſtore nell'

- aVET *
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aver ritrovata la ſmarrita pecorella, ora del

piacere, ſentito da una Donna, la quale do

po aver perduta, e cercata per molto tempo

in vano qualche coſa di prezioſo, ella per fi

ne ritrovatala, convoca tutto 'l vicinato a ral

legrarſi ſeco della ſua buona fortuna. Mà frà

tutte queſte ſorti d' allegorie, quella di cui

il Salvatore ſi ſervì con più d' applicazione,

fù l' introduzione del Figlio prodigo, col di

cui ſenſo volle inſegnare ai Dottori della

Legge, ch' eſſi aveano torto di biaſimarlo

della facilità, con la quale egli accoglieva i

Publicani, e gli peccatori, che a lui s'accoſta

vano per afcoltarlo. Un Padre di Famiglia,

diſſe loro, avea due Figli, de quali il mino

re di età, ſollecitò così aſſiduamente il Padre

º di dargli qanto ſe li poteva aſpettare per la

porzione de ſuoi beni, ch'egli ſi vidde co

ſtretto al fine di ſodisfarlo. Ottenutala poi,

ſubito quel Giovine licenziofó fè n’andò af!ài

lontano dal ſuo Paeſe a conſumare quanto avea

in ogni ſorte di diſſolutezze, ed ecceſſi. So

pravenne intanto una grande Careſtia nelle Par

ti, ove fi ritrozava, quando non eſſendoſi

- riffer



S A C R A. 79

riſerbata alcuna coſa per ſuo ſoſtentamento,

aſtretto più d'ogn'altro biſogno dalla Fame, ſi

riduſſe per guadagnarſi il vivere alla dura ne

ceſſità di ſervire ad un Padrone, che lo im

piegò nel cuſtodir li Porci ad un ſuo luogo

di Villa. Trovandoſi in così baſſo, e inde

gno eſercizio, fene rifleſſione in ſe ſteſſo, ve

dendoſi ridotto a tale eſtremità, d'invidiare

ſino le ghiande, che vedeva mangiarſi quegl'

immondi animali, ſenza poterne avere per sè

nella ecceſſiva fame, che lo tormentava. Ah

me infelice, diſſ'egli all'ora, quanto in ab

bondanza anno di che vivere i più infimi do

meſtici della Caſa di mio Padre per il loro nu

trimento, nel mentre, ch' io ſono qui a mo

rirmi di fame coſtretto. Nò, nò con tutta

riſoluzione anderò a ritrovar quel buon Padre,

che sì ſcioccamento io abbandonai, a piè di

cui confeſſando il mio commeſſo errore, pro

eurerò d'intenerirlo con le mie ſommiſſioni,

e farò ogni sforzo per deſtare ancora verſo

di mè la di lui tenerezza. Così avendo ſta

bilito, poſtoſi in camino, ebbe fortuna nel

giunger vicino alla caſa Paterna, di ſcoprire

. - fuo
*
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ſuo Padre, il quale anch'egli avendolo ben

di lontano conoſciuto, accorſe ad incontarlo

con le braccia aperte, e fargli mille carezze.

Ah, diſſegli egli, all'ora, Padre mio hò pec

cato contro il Cielo, e contro di Voi, non

merito d'eſſer più chiamato voſtro Figlio. Il

buon Genitore gli riſpoſe con gli abbraccia

menti, e con la frequenza del baci, com

mandando intanto alle ſue Genti, che ſubito

ivi portaſſero i più belli, e più ricchi veſti

menti, che prima avea avuti il ſuo Figlio,

acciò ſe ne riveſtiſſe. Fatto quindi ammazza

re un Vitello graſſo, ed imbandire un magni

fico Banchetto, volle dimoſtrare ad ogn'uno i

trafporti della ſua gioia, per aver ricuperato

quel Figlio, già da lui creduto morto, e per

ſempre perduto. Intanto il di lui Fratello mag

giore ritornò dalla Campagna, e trovando tut

ta la Caſa in sì gran feſta, non puotè celare

il ramarico, che ne concepi, onde diſſe a

fuo Padre per ubbidiente, ch'io vi fia fem

pre ſtato; giamai non hò da voi ricevuto un

trattamento eguale a queſto, che fate al mio

Fratello ſcialacquatore, che ha diſſipate le vo

ſtre ſoſtanze nelle ſue diſſoluzioni. Figlio mio,

ſoggiunſe il buon Uomo, voi ſete ſempre con

* . me,
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me, e ſete diſpoſitore di quanto mi trovo

avere. Mà è ben giuſta la mia allegrezza,

poiche voſtro Fratello era morto, ed eccolo

riſuſcitato; era ſmarito, ed io l'hè ritrovato,

1 ь с А тти у о

” к і ссо

Alla Parabola del Figlio prodigo aggiunſe

il Salvatore, quella dell' Economo ſcal

tro, il quale vedendoſi accuſato alla preſenza

del Padrone d'aver mal governata la ſua rob

ba, temendo eſſer dal ſervizio ſcacciato, ſi

procacciò molti amici anco a coſto del Signo

re, ch'egli ſerviva, per aver appreſſo di loro

ſicuro appoggio in caſo di ſua neceſſità. Di

maniera, che 'l di lui ſteſſo Padrone finalmen

te lo lodò per l’eſpediente, ch’ avea faputo

ritrovare. Poiche, diſſe il Salvatore, i figli

uoli del ſecolo ſono più accurati nella con

dotta de loro intereſſi, che non lo ſono i

Figliuoli di luce in quelli della loro ſalute.

Così fatevi voi degli amici col mezzo della

ſteſſa iniquità delle ricchezze, per eſſer rice

Parte. III. f vuti
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vuti nell'eterna Magione. Inſegnò anco loro,

che ſi dev'eſſer fedele nelle coſe minime, per

eſſervi anco nelle maggiori; che neſſuno può

ſervire nello ſteſſo tempo due Padroni, nè

per conſeguenza Dio, el Dinaro inſieme; che

ciò che pare dilettevole a gli occhi degli

Uomini, è ſpeſſo in orrore avanti quelli di

Dio; che il Cielo ſi rapiſce con violenza;

che la Parola di Dio non può mancare,

quando andaſſe ſoſopra tutto l' Univerſo; e

che il Matrimonio è indiſſolubile. Dopo di

ciò, ſi miſ' egli a parlare di queſta maniera.

V'era, deſ'egli, un Uomo ricco, ſempre con

- gran pompa, e delicatezza veſtito, il quale

ogni giorno lautamente ſi trattava. Nello

ſteſſo tempo trovavaſi un Povero miferabile,

addimandato Lazaro, che tutto roſicato dall'

ulcere, ſtava diftefo alla porta del Ricco,

troppo felice, ſ'aveſſe potuto ſaziarſi almeno

delle miche del pane, che gli cadevano ſotto

la menſa mentre aveaſi la crudeltà di rifiutar

gliele; a talche in tutta quella Caſa, ſolamen

te i Cani, lambendoli le piaghe, ſi moſtrava

no toccati da qualche pietà per la di lui mi

feria.
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ſeria. Succeſſe al fine, che venuto quel Po

vero a morte, gli Angeli lo trasferirono nel

ſeno di Abramo; mà eſſendo parimente mor

to il Ricco, fù in quell'inſtante ſepolto nell'

Inferno. Quando lo ſventurato, dal profon

do di quell' abiſſo, levando gli occhi all' al

to, vide da lontano Abramo, e nel di lui ſe

no quel povero Lazaro giacerli. Padre Abra

mo (eſclamò egli doloroſamente) ohime ab

biate Pietà del mio tormento, inviatemi, vi

prego quel Lazaro, a fine che bagni la ſola

eſtremità d'un dito in un poco di acqua per

rinfreſcarmi la lingua, poich' io ſono d'un'orri

bile maniera tormentato nel mezzo di queſte

fiamme. Mà figliuolo (gli riſpoſe Abramo)

ricordati, averti goduto d'ogni ſorte di deli

zie, ſendo fra'viventi al Mondo, e che que

ſto Povero avendovi ſofferto ſempre gran di

ſaggio, ſono preſentemente le condizioni

mutate. Lazaro nel ripoſo, e nella gioia, e

tu ſei coſtituito frà i tormenti, e le pene;

Oltreche vi è troppa ſmiſurata diſtanza trà voi,

e noi, perche vi ſi poſſa mai trattenere ve

run comercio. Almeno, Padre Abramo (ſog

f : giun



84 H is To R A

giunſe colui) inviatelo all'abitazione mia Pa

terna per far avvertiti cinque fratelli, che vi

ſono rimaſi, acciò ſi guardino di non venire,

come hò fatt'io, in queſto luogo orribile, in

cui foffro pene così crudeli. Hanno eſſi (re

plicò Abramo ) Moisè, ed i Profeti, e quelli,

aſcoltino. Mà (ripigliò ancora il Ricco dan

nato) ſe qualche morto appariſſe loro fareb

bero penitenza. Nò nò, rifpofe Abramo, fe

eſſi non ſi rendono alle voci di Moisè, e

de Profeti, benche riſuſcitaſſero i morti per

andar ad efortarli, non fi diponerebbero,

con tutto queſto, a meglio pentirſi de lo-.

ro errori. - -

G L I O P E R A R I I

D E L L A VI GN A.

AY nel Regno de' Cieli, diceva in al

tra occaſione il Figlio di Dio, come d'

un Padre di Famiglia, che laſciando il ripoſo

nel far del giorno, và per ritrovar Operari,

che lavorino nella ſua Vigna, e pattuiſce con

eſſi loro tanto per giornata. Di la a trè ore

ſorti
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fortito di nuovo, trova nella piazza della Cit

tà, altra ſimil ſorte di Gente, che ivi ſtavano

ozioſi, e l'invia, come i primi all'iſteſſo lavo

ro, promettendo di pagarli, come ſarebbe di do

vere. Eſce altra volta ſul mezzo giorno, e dopo

ancora verſo le trè ore avanti notte, e conclude

con gli altri il medeſimo. Al fine avendo tro

vato al tramontar del Sole altri Operari, che non

aveano potuto riſcontrar Perſona alcuna per

accordarſi; commandò a queſti pure di an

dar alla Vigna a lavorare con gli altri, dan

do loro la medeſima ſicurezza, di pagarli co

me ſarebbe di ragione. Fattoſi notte, quello,

ch avea l'incombenza, come Patrone di Ca

ſa, chiamò per ordine del Padrone tutti que

gli Operari, e principiando da gli ultimi, co

me l'era ſtato impoſto, ſborsò a tuttº il loro

pagamento. Quelli, ch'aveano lavorato fin

dal principio del giorno, vedendo, che gli

ultimi arrivati riceveano tuttº il prezzo mede

ſimo, del quale il Padre di Famiglia era con

eſſi loro convenuto, per l'opera di tutto 'I

giorno; ſi luſingarono, che a proporzione

del loro lungo lavoro, il ſalario ancora do

veſſ' eſſer maggiore de gli altri; ma non

ºf 3 rice
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riceverono eſſi, che preciſamente quello era

loro ſtato promeſſo. Se ne ſtupirono, e ſe

ne dolſero apertamente, ch'eſſi foſſero tratta

ti come gli ultimi arrivati all' opera, i quali

non avendo lavorato, che un'ora ſola, erano

pagati egualmente com effi ch’ aveano foffer

ta la fatica di tutto i giorno, e'l diſſaggio

del caldo. Qual torto vi vien fatto, diſſe

all'ora il Padre di Famiglia ad uno di quei

malcontenti? Non vi è dato quel tanto, che

ſi è con voi convenuto ? Prendete il voſtro

pagamento, e ritiratevi. Parmi, che mi ſia

permeſſo di dar il mio a chi mi piace, e vo

lete voi eſſer cattivi, perch'io ſon buono ?

Così diſſe GIESU'; atteſo che ſaranno gli

ultimi primi, ed i primi ſi troveranno gli

ultimi; perche molti ſono chiamati, e pochi

eletti. Un'altra volta, volendo ancora il Fi

glio di Dio riprendere la preſunzione di que

gl' Ipocriti, ſi valſe di queſta Parabola. Due

Uomini, diſſ'egli, andarono un giorno al Tem

pio, per farvi le loro preghiere. L'uno, ch'

era Devoto di profeſſione (perch'era Fariſeo),

ſtando dritto in piedi orava in tal guiſa; Mio

Dio, vi rendo grazie di non eſſer ladro, in

giuſto,
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giuſto, nè impudico, come ſono tutti gli al

tri Uomini, e com' è quel Publicano, ch'io

vedo là; poichè io digiuno regolarmente due

volte alla ſettimana, e pago puntualmente la

decima di tutto quello, che poſſiedo. L'al

tro faceva la ſua orazione in una pofitura mol

to differente, ed era quel Publicano medeſi

mo, che il falſo Devoto diſprezzava, per ca

gione del di lui impiego baſſo, ed odioſo a

tutti. Queſto non ardiva nè guardare alcuno,

nè levare gli occhi da terra, ma percoten

doſi il petto, diceva, più col cuore, che

con la lingua; Dio mio, abbiate pietà di me,

io non ſono, che un Peccatore. Io vi dico

in verità, concluſe all'ora il Figlio di Dio,

che il Publicano ritornò a Caſa ſua giuſtifica

to, il che non fù dell'altro; perche chi ſi

eſalta ſarà umiliato, e chi s'umilia ſarà eſaltato,

LA RE SUR REZ I ONE

. . . D I. L.A. Z.A.R. O.
* -
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R: GIESU in quei con

º fini della Giudea, dov'era ſtato neceſſita
('' ' ' . . . . i۔:''ام1 ۂ‘‘۔۔ - - ". . . .

to di ritirarſi per fuggire la preſecuzione de'
C. : G. f 4 - Fari
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Farifei, Maria, e Marta inviarono a dirgli,

che il di loro fratello Lazaro, da eſſo tenera

mente amato, era caduto in infermità nel Ca

ſtello di Bethania, Giesù dopo aver ſolamen

te aſſicurato, che la di lui malatia non ſareb

be ftata mortale, mà dovea ella far rifplende-

re da per tutto la gloria, e'l potere del Fi

glio di Dio, ſi fermò ancora due giorni, do

po i quali volle ritornare nella Giudea. Pro

curarono i ſuoi Apoſtoli di diſſuaderlo da tal

viaggio, rapreſentandogli il riſchio grande, che

correva della propria vita; mà li aſſicurò da

tal timore, e diſſe loro, che quel Lazaro, ch'

egli amava era morto, di che però godeva,

poiche ſe n'andava a riſuſcitarlo a viſta loro,

per fortificare ſempre più la loro fede. All'o

ra San Tomaſo facendo animo a gli altri,

diſſe, che biſognava ſeguitarlo da per tutto,

quando anche ſi trattaſſe di morir con eſſo

lui. Nell'ingreſſo, che 'l Salvatore fece in

Bethania, ſeppe, che Lazaro era nella Sepol

tura dopo quattro intieri giorni. Marta iſteſſa

andolo ad incontrare, dimonſtrando ſenſibile

dipiacere , ch'egli non ſi foie trovato vicino

--

a ſuo
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a ſuo fratello, mentre egrotava, adivegna che

ſenza dubbio gli averebbe ſalvata la vita. In

tanto; dicev” ella, come fermamente io cre

do, che voi ſete Criſto Figlio di Dio viven

te, io ſon ſicura, che in queſt' occaſione an

cora, ottenerete tutto ciò, che voi vogliate

chiedergli. Conſolatevi, riſpoſe all'ora Giesù,

voſtro fratello ſarà riſuſcitato. Dopo avergli

detto qualch'altra coſa Marta rientrò in ſua

Cafa, per auvertir la forella Maria dell'arrivo

del loro Maeſtro. Vi accorſe queſta ſenza

ritardo, e ſeco · condufe tutta la Compa

gnia, ch’era venuta alle loro ſtanze, per con

ſolarle della perdita ch'aveano fatta. Subito,

che Maria ſcoprì il Salvatore, gettoſi a di

lui piedi, e ſpargendo un diluvio di lagrime:

Signore ditella ad alta voce, ſe voi foſte

ſtato quì, mio Fratello non ſarebbe morto.

Sentiſſi Giesù intenerito il cuore dallo ſtato

dolente in cui ella era, le lagrime di tutto

quel congreſſo fecero, ch'egli ſteſſo ne get

taſſe, e fù ſegno della tenerezza, che ſentiva

del deffonto. Si fece condurre ſenza tardare

al ſepolcro, ch'era una grotta chiuſa da un

gran ſaſſo, che Giesù fece levare, ancorche
tº a w f 5 f Mar

\
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Marta gli diceſſe, che quel corpo puzzava,

eſſendo già quattro giorni ſtato ivi rinchiuſo;

Poiche, ſoggiunſe alla medelima, ſe voi ave

te fede, non v'hò io aſſicurato, che vedrete

la gloria di Dio ? All'ora il Salvatore, che

poco prima sera due volte commoſſo, alzò

gli occhi al Cielo, reſe grazie al Padre di

quelle, ch'egli facevº a gli Uomini, fortifican

doli, poi ſubitamente diſſe ad alta voce; La

zaro venite fuori. A queſto detto viddeſi

quel Morto uſcire dal fondo del ſuo ſepol

cro, avendo la faccia auviluppata in un pez

zo di tela, e li piedi, e le mani ſtretti da

faſcie, che Giesù fece ſubito slegare, acciò

poteſſe caminare, e geſtire liberamente come

gli altri Viventi. Tanto non è difficile il fi

gurarfi, qual fofe la forprefa di tutti quelli,

che videro ſpettacolo così grande, quanto

è facile il maravigliarſi dell'oſtinazione de Ne

mici di Giesù Criſto, che tanto più anco ſo

pra di queſto divennero pertinaci. Determi

arono adunque quei perfidi la di lui perdin O que que pe fidi la di lui perdi

zione, e nelle loro radunanze, Dio permiſe,
- - - v. - - :... . . .

che Caifa, uno de più inviperiti trà tutti lo
- w - - - -- -- - *

ro
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ro profetaſſe ( eſſendo in quell' Anno Ponte

fice) che biſognava per ſalvar tutti fare, che

un ſol Uomo moriſſe. Il Salvatore, che ſa

peva ogni loro diſſegno, altresì lo reſe inu

tile fino al tempo deſtinato per la ſua Paſſio

ne, la quale a ſuoi Diſcepoli, anticipatamen

te accennata, ſi miſe in camino, per condurſi

ad adempirla in Gieruſalemme. -

L E P. A. L. M. E.

AY il Salvatore paleſata a Diſcepoli,

la di lui vicina morte, e glorioſa Reſur

rezione ancora, la Madre de Figli di Zebe

deo, ſi portò con due di loro a ſupplicarlo

non ſcordarſi di conferirgli le principali cari

che del Regno, il di cui poſſeſſo prendere in

breve dovea. Ripreſe il Salvatore l'ambizio

ne di quella Donna, e de' ſuoi Figliuoli, con

dir di non ſaper eſſi quello gli dimandavano;

facendo in quel momento conoſcere a tutti i

ſuoi Diſcepoli, che nel Regno de Cieli i più

umili erano i più grandi. Indi auvicinandoſi

alla Città di Gierico nella frequenza del Po

polo,
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polo, ch' andava ad incontrarlo, diſcerne il

Capo, e'l più ricco del Publicani, nominato

Zacheo, il quale, eſſendo di aſſai picciola ſta

tura, per meglio veder il Signore, era ſopra

un'arbore aſceſo. Fattolo il Salvatore, di

laſſù diſcendere, e chiamatolo a ſe gli diſſe,

avere ſcielta la ſua Caſa per alloggiarvi. Quel

Peccatore penitente umiliandoſi con molto

giubilo alla Grazia, che Giesù gl'impartiva,

per renderſene meno indegno, ſi eſibì ſubito

di dare in elemoſine la metà del ſuo avere,

e quanto avea ingiuſtamente ricevuto, promi

ſe a cui l'avea uſurpato quadruplicamente re

ſtituirlo. Lodata così fanta diſpoſitione dal

Figlio di Dio, l' aſſicurò, che in quel giorno

era entrata la ſalute in ſua caſa ; promulgan

do eſſere Zacheo un vero Figlio d' Abramo,

mercè della ſua Fede, che ne lo rendeva de

gno, al contrario dei Fariſei, che vi dege

neravano per la durezza del loro Cuore. Uſ

cendo egli di Gerico, reſe la viſta a due Cie

chi, che lo ſeguivano con le Genti numero

ſe, dalle quali veniva accompagnato, da per

tutt' ove audava, arrivò a Bethania ſei gior

ni avanti la Paſqua. Fù ricevuto in Caſa

di Simone il Lebroſo, e Lazaro ſteſſo, già

da
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da lui riſuſcitato, trovavaſi con eſſo a Menſa,

quando Maria, in quel mentre, che ſua So

rella Marta lo ſerviva, s'accoſtò per ſparger

ſopra di lui un vaſo di prezioſo, 8 odorife

ro unguento. Queſt' Azione diede ſoggetto

di mormorare a quelli, che la oſſervarono,

frà i quali Giuda con ſentimento d' Avarizia

pigliata ſotto preteſto di Carità, ſi prende

l'ardire di biaſimarla, più apertamente d'ogni -

altro, dicendo egli : poterſi il prezzo di sì

raro profumo impiegarſi nel ſollevare dalle mi

ſerie molti Proveri. Giesù intanto lodato il

zelo di Maria, e la di lei ſpeſa approvata, fe

ce comprendere a gli altri l' inguſtizia della

cenſura del Falſo Apoſtolo. Alla Fama ſubi

tamente ſparſa della venuta di Giesù, e come

quell'Uomo, da eſſo richiamato a vivere, aveſſe

ſeco mangiato, accorſero tante Genti a quell'

Albergo, che i Principi de Sacerdoti, temen

do gli effetti di quel concorſo, riſolſero di

prevenirlo, con pregiudizio di Lazaro, ed

egualmente di quelli, ai quali poco fà avea

reſa la vita: All'ora Giesù conſapevole, che

troppo lungi non era il tempo della ſua morte,

inviò due de' ſuoi Diſcepoli da Bethfage, do

v'era, ad un Caſtello vicino, con ordine di

60Ո
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condurli un' Aſina, col ſuo parto. Pontual

mente ubbidito, e da Diſcepoli coperta la

Giumenta medeſima con i loro mantelli, Gie

sü montatovi fopragiunfe con tal coternazio

ne alle porte di Gieruſalemme, poiche preve

dendo la di lei deſolazione, non puotè ſenza

verſare molte lagrime vederla. La Città, che

all'ora era piena di popolo innumerabile con

corſo quivi da molte parti alla Celebrazione

della Paſqua, all'avviſo ſparſo d' ogni intorno

della venuta del Meſſia, vedeſi in un momen

to un torrente di Genti, correre fuori della

porta della Città ad incontrarlo. Gli uni co

privano di rami la ſtrada per dove paſſava,

altri ſtendevano ſino a propri veſtimenti, e

tuttº inſieme tenendo delle Palme in mano lo

accompagnavano con acclamazioni di giubilo,

incefantemente efclamando :: Salute, e Glo

ria al Figlio di Davide; benedetto ſia quello,

che viene in nome del Signore; Salute, e

Gloria nel più alto de Cieli. Alcuni Fariſei

a caſo inſenſibilmente meſcolati frà quella folta

moltitudine, non potendo per malignità ſof

frire quei traſporti d'allegrezza, eſpoſero a Gie

sù che faceſſe tacere prima degli altri i ſuoi

Diſcepoli; ma egli loro riſpoſe, che quan

* * * . do
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do gli Uomini taceſſero, le pietre medeme

prenderebbero la parola per lodarlo; il che

irritò contro di lui maggiormente gl' Ipocriti.

1 P R O F A NATO RI

D E L

т Е м Р і о.

Qº. entrò GIESU' in Gieruſalemme,

tutta la Città reſtò commoſſa; ogn'uno

dimandava all'altro, chi dunque foſſe quello,

ch'eravi entrato con quella forma, ed applau

ſo. Il Figlio di Dio loro fece conoſcere ab

bondantemente chi egli era, col render mira

coloſamente la ſalute ad infinità d'infermi nel

l'entrare del Tempio; mà principalmente al- .

l'ora, che traſportato dal ſanto Zelo, ſi miſe

a ſcacciare, per la ſeconda volta, quelli che

profanavano quel Sacro Luogo cogl' illeciti

contratti delle loro mercanzie. Roverſciò egli

all'ora tutte le tavole de Negozianti, con le

Gabbie de Venditori di Colombe, e fortir

ne fece i Portatori de Vaſi, e d'altri monili,

colli temerari Compratori, adivegnache, dice

V2
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va loro : ſtà pure ſcritto, deve la mia Caſa

eſler riverita per Caſa di Orazioni da tutte le

Nazioni della Terra, e voi la fate intanto

ſpelonca di ladronecci, ed ufure ? I Principi de’

Sacerdoti, ed i Dottori della Legge, reſtaro

no offeſi maggiormente ancora di quella pic

ciola libertà, che ſi preſe Giesù Criſto, al pa

ri di quanto inſegnava giornalmente, e publi

camente iſtruiva nel Tempio. Saccoſtarono

dunque a dimandargli da dove ſi prendeva

egli tanta autorità. Mà egli a loro ſteſſi ri

chieſto con quale auttorità Giovanni avea bat

tezato nel Deſerto; non ebbero ardire di

riſpondere: atteſo che ſi com' eſſi non

aveano ricevuto il Batteſimo, non ſeppero

con qual' animo approvarlo, e ſe l'aveſſe

ro biaſimato, entro l'univerſale indignazio

ne farebbero incorfi. Avendo dunque co

sì il Salvatore chiuſa ad effi la Bocca, fi efte

ſe a dinotare la falſa condotta de Fariſei con

la Parabola de due Fanciulli, l'uno de quali

avendo da principio ricuſato di ubbidire a ſuo

Padre, eſegui però dopoi gli ordini ſuoi, il

che non fece l'altro, bench aveſſe prontamente

promeſſo eſeguirli; Così con queſta Parabola

- fece



S A C R A. 97

|

|

fece loro intendere, come i Gentili converten-

doſi, ſarebbero al fine preferiti a quei d'Iſrae

le. Applicò nel medeſimo ſentimento l' altra

degl' Affittuali d'una Vigna, i quali non ſolo

negarono l'Affitto ſtabilito, ma occiſero anco

ra i Servi, e'l proprio Figlio del loro Padro

ne (abbozzando con ciò, e I martirio de' ſuoi

Profeti, e la fua íteffa Paffione; ) mà il Padro

ne medeſimo fatto quindi perire quei ſcelerati, -

diede la ſua Eredità ad altri Operari, che furo

no più fedeli de primi. A queſte allegorie ag

giunſe il Salvatore quella d'un Convito di Noz

ze, a cui non ſolamente gl'invitati ricuſarono

di capitarvi; mà li trucidarono con barbara

ingratitudine i Meſſi, di modo che convenen

do ricever altri non prima invitati, occuparo

no i ſecondi il luogo de primi. Quei Dotto

ri, quantunque mal grado tutti queſti rimpro

veri a ſe ſteſſi applicaſſero, non ardivano però

di farne apparire il riſentimento, per timor della

plebe, mà ítudiavano bensì di confonderlo con

malizioſe queſtioni per aver ſoggetto di diſcre

ditarlo; Gli domandarono per tanto, ſe era

convenevole di pagar il Tributo a Ceſare, ſa

pendo, che le impoſizioni ſono ſempre odioſe a

Parte III, - g | Po
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Popoli. Al che riſpoſe brevemente il Signore,

che già ch' eſſi aſſerivano, che le Monete por

tavano l'Impronto dell'Imagine di Ceſare, bi

ſognava render al Principe quello che gli ap

parteneva, ed a Dio ancora ciò, che gli era

dovuto. Confuſe ſteſſamente i Saducei circa

la Reſurezione, ch'eſſi non credevano, come

pure i Dottori ſopra il primo Comandamento

della Legge, ed avendoli Giesù interrogati, di

qual Padre dovea naſcere Criſto, non feppero,

che riſpondere, perloche li coſtrinſe a tacere,

e confeſſare la loro ignoranza. Dopo di ciò

auvertì il ſuo auditorio, che quando più era

no obligati di afcoltare, e di efeguire la Dot

trina dei Libri da quei Dottori ſpiegati, tanto

maggiormente ancora doveano ſtar auvertiti di

non imitare le loro azioni, corrotte dall'ambi

zione, e dall'Ipocriſia. Indi prediſſe la diſtru

zione del Tempio, e la rovina di Gieruſalem

me, che li traſſe di nuovo le lagrime per com

paſſione; con diverſe Parabole eſplicò al fine

tutto l'apparato terribile dell'umana ſua compar

fa alla conſumazione dei ſecoli. -

L A
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L A C E N A.

Ve il Figlio di Dio, ch' al fine s'ap

proſſimava l'ora della ſua Paſſione; dopo

d'aver impiegato tutto 'l tempo, da che era

entrato ultimamente in Gieruſalemme, ad iſtrui

re il Popolo con le ſue Predicazioni; ordinò

a ſuoi Diſcepoli, due giorni avanti la Paſqua,

di preparare tutte le coſe neceſſarie per cele

brarla con loro. Nel mentre, eſſendoſi radu

nati i Principi de Sacerdoti nelle ſtanze del gran

Pontefice, dove ſi concluſe la perdita di Gie

sü Crito, confultavano, qual modo fi potefe

tenere in eſeguirla, ſenza tumolto del Popolo,

che da per tutto lo ſeguitava come un grandiſ

ſimo Profeta. All'ora Giuda Iſcariote, l'uno

de di lui dodeci Apoſtoli, s'introduſſe sfaccia

tamente ad offerirſi per tal'effetto a quei perfi

di e promiſe di dargli nelle mani il ſuo Mae

ſtro per lo prezzo di trenta monete d'argento.

Dall'altro canto, diſpoſto il tutto da Diſcepoli

di Giesù per la Cena, che doveano fare inſie

me entrò con eſſi la ſera in un Salone ben ad

dobbato, aſſicurandogli prima, quanto aveſſe

ſempre ardentiſſimamente deſiderato di celebra

re quella Feſta in loro compagnia Cominciaro

no unitamente a mangiare l'Agnello, colle ce
º

-

§ 2 T1[IlO
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rimonie ordinate dalla Legge; dopo di che

levoſſi dalla Menſa il Salvatore, ſpoglioſi del

ſuo Mantello, e cintoſi con un drapo di lino,

portando in mano un Bacile pieno d'acqua, fi

gettò a piedi de' ſuoi Apoſtoli per lavarglieli

San Pietro non puotè vederſi avanti in tale ſta

to il ſuo Maeſtro, ſenza eſclamare: Che è Si

gnore ? voi ? voi lavarmi i piedi ? Mà in

vano volle perſiſtere nella ſua ripugnanza, obli

gandolo Giesù a ſoffrire cotale ufficio, e ſuc

ceſſivamente eſeguì con tutti gli altri lo ſteſſo.

Dopo un tale eſempio d'umiltà, Giesù dimo

ſtrò loro, aver egli voluto abbaſſarſi in tal

maniera alla loro preſenza, acciò gli uni, e gli

altri frà di lor ſteſſi faceſſero ciò, ch'egli avea

voluto fare. Queſta funzione compita, ripigli

ando i ſuoi veſtimenti, ſi rimiſe a Tavola, ove

motivò, come uno di eſſi lo dovea tradire;

Ne furono eſſi tanto commoſſi, che per ſolle

varli indicò loro il Traditore, con accennar

gli, ch'egli in quel punto poneva le mani nel

piatto con eſſo lui, eſplicandoſi più preciſa

mente col medeſimo, il quale sfrontatamente

ardì domandarglielo, come glielo aveano gli

altri richieſto. Indi Giesù preſe in mano del

Pane, il quale benedetto, e ſpezzato, diede

2 tuttº
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tal

a tutt i Diſcepoli, dicendo : Prendete, e

mangiate, queſto è il mio Corpo ; Preſe poi

il Calice, ed avendo reſe grazie, bevetene tutti,

diſſ' egli, poiche queſto è il mio ſangue, il

quale ſarà ſparſo per la remiſſione del peccati.

Lo ſteſſo farete voi altri in mia memoria. Del

reſto, ſoggiunſ” egli : la mano di colui, che

mi tradiſce è con me a queſta menſa. Nel ter

rore, che cagionò un tale diſcorſo a tutti gli

aſtanti, quello frà i dodeci Apoſtoli più caro

a Giesù, che allor ſi ripoſava ſopra il di lui

Senno, gli dimandò chi foſſe quell'infelice; è

qello, riſpoſe il Figlio di Dio, a cui io pre

ſento queſto bagnato boccone. Egli lo diede

a Giuda, il quale nello ſteſſo tempo che l'eb

be inghiottito, entratogli Satana nell'anima ſua,

uſcì di notte per andare ad eſeguire l'abomine

vole ſuo diſegno. Coſa ſtrana, che frà gli

Apoſtoli, con l'occaſione dell'ambiguità in cui

erano circa il traditore, ſi eccitò una conteſa

di vanità, per ſapere quale della loro Compa

gnia dovea paſſare per il maggiore de gli altri.

Giesù loro diſſe, ch' era il minimo, perche i

più umili nel ſuo Regno, al contrario della

Politica del Mondo, divengono i più elevati,

g 3 Al



ΙΟ2 H IS T O R I A
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Al fine, con un diſcorſo molto eſteſo Giesù

intrattenne i ſuoi Apoſtoli dopo la Cena, per

meglio prepararli allo ſpettacolo ſtupendo della

ſua doloroſa Morte, e per animare loro ſteſſi

ancora contra le perſecuzioni, alle quali devo

no diſponerſi tutt i Fedeli.

GI E SU' N E LL' O R T O.

Fº gli altri particolari, de quali diſcorſe il

º Salvatore a ſuoi Diſcepoli dopo la Cena,

diſſe loro, che laſciandoli ſe ne partiva. San

Pietro dimandogli: dove dunque intendeva

egli di andare; a cui GIESU' riſpoſe: ch'

egli per all'ora non potea ſeguirlo; Io, Signo

re, diſſegli Pietro, ſarò con voi da per tut

to, anco ſin alla morte. Sin alla morte?

ripigliò il Salvatore; ed io t'aſſicuro, che

prima che il Gallo canti, tè mi negherai in

queſt' iſteſſa notte trè volte. S. Pietro per

ſiſtente più che mai ſi oſtinò a proteſtargli la

ſua fedeltà, e tutti gli altri diſſero il medeſi

mo, che poi non ſoſtennero nell'auvenire.

Dopo di ciò avendo Giesù paſſato 'l Torren

t€
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te di Cedron, ſe n'andò, ſecondo era ſolito,

al Monte dell' Olive, ſeguito da ſuoi Diſce

poli. Fatti per tanto quegli trattenerſi a Geth

ſemani, ſeco non preſe, che Pietro, Giovan

ni, e Giacomo, co' quali ritiroſſi nel vicino

Giardino a fare le ſue ſolite preghiere. Quivi

manifeſtò a quelli trè, la mortale triſtezza»

che l' opprimeva, eſortandoli a vegliare, e ad

orare ſeco. Poi tirandoſi alqanto in diſparte,

ſi miſe, in ginocchioni, e proſternato, con

la faccia verſo la terra: Mio Padre, (dice

va egli) s' è poſſibile, fate che queſto Cali

ce paſſi, e s'allontani da me; Tutta volta,

ſia fatto ciò, che voi volete, e non già quello,

ch'io voglio. Indi ritornato a ſuoi Diſcepo

li. trovando, che dormivano : Così dunque,

diſſe a San Pietro, tu non hai potuto veglia

re un'ora? vegliate, e pregate per timore di

non entrar in tentazione. Ripaſſato, dopo

tali parole di nuovo alla preghiera, rivenne,

dopo averla compita, altra volta ancora vere

ſo i Diſcepoli, che il ſonno avea per la ſe

conda fiata oppreſſi: e di nuovo correttili;

al fine traſportatoſi per la terza volta colle

g 4. me
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medeſime preci ad orare un Angelo gli ap

parve per confortarlo, all'ora ch' eſſendo ca

duto in agonia, un ſudore di ſangue, gron

dante da tutto 'l ſuo Corpo ſopra la Terra ſi

ſpargea. Quindi levatoſi, e ritornato a ſuoi

Diſcepoli, diſſe loro: Dormite ormai, e ri

poſatevi, l'ora, è giunta, e'l Figlio dell' Uo

mo và ad eſſer abbandonato nelle mani de

Peccatori. Quello che mi tradiſce s'auvicina.

A pena terminò queſte parole, che Giuda

comparve alla teſta d'una truppa di genti ar

mate, datagli da Principi de Sacerdoti, per

poter eſeguire il ſuo tradimento. Quell' Em

pio, dato a coloro per ſegno, che bacciareb

be chi doveano prendere, saddrizzo ſubito a

Giesù Criſto, e dicendogli: Vi ſaluto, è mio

Maeſtro, ebbe la sfacciatagine di bacciarlo.

Il Figlio di Dio, diſegli queſte ſole parole,

Amico, qual diſegno quì ti conduce ? Tra

diſci ti dunque, è Giuda, il Figlio dell'Uo

mo con un baccio ? Poi auvanzandoſi verſo

quella maſnada di Satelliti: Chi è, diſſe loro,

che voi cercate ? Noi cerchiamo, riſpoſero

coloro, Giesù Nazareno. Son'io, ſoggiungen

do Giesù : a queſta parola tutti a roverſcio

cade
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caderono; mà avendoli egli fteffo fubito affi

curati, abbandonoſſi ſpontaneamente nelle loro

mani, ſolo chiedendo, che in libertà i Diſce

poli ſuoi laſciaſſero. S. Pietro all'ora ſvagi

nando la ſpada, ch'avea ſeco, tagliò un orec

chio a Malco fervo del Pontefice. Mà Gie-.
*

- - - - -

- sù, biaſimando tal violenza, in un'iſtante ri

ſanatolo, rimproverò a Pietro, che s' aveſſe

voluto aſſicurarſi con la forza, il ſuo Padre

gli averebbe inviate l'intere Legioni di Sol

dati per difenderlo. Rivolto poi a quei Sol

dati, ſoggiunſe: Perche non m'avete voi ar

reſtato nel Tempio, dove io ero ogni giorno

con voi, in vece di venirmi a ſorprendere co

me s'io foſſi un Ladro, nel Modo, ch' arma

ta mano attentate ? Sappiate però, che tutto

ciò auviene per l' adempimento delle Scrittu

re, e perche queſta è l'ora voſtra, e la poſ.

ſanza delle tenebre.

L A F L A G E L L A

Z I O N E.

Q: Schiere, che poco prima avendo

preſo Giesù, lo conduſſero alla Caſa di

Anna, Suocero del gran Sacerdote Caifa; ed

g 5 An
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Anna in quell'iſtante lo mandò legato al Ge

nero, alla reſidenza del quale i Principi del

Sacerdoti, i Dottori della Legge, ed i Sena

tori s'erano radunati per la perdita di GIE

SU' CRISTO. Caifa all'ora interrogatolo

circa la di lui dottrina, e de ſuoi Diſcepoli,

riſpoſ egli ch avendo ſempre parlato publi

camente, f poteva informare da tutti quelli,

che l'aveano udito. All'ora un Ufiziale di

Corte, ſcaricatagli una guanciata, gli diſſe:

Così dunque riſpondi al gran Pontefice? Sof

ferente Giesù a quell'oltraggio, ſolamente ri

ஒoம், che non avendo mal parlato, non era

ragione di percuoterlo. In quel mentre San

Pietro, che ſeguiva il Salvatore alla lontana,

s'era fermato a riſcaldarſi nel mezzo della Cor

te, dove una Servente lo riconobbe per l'u

no de' Diſcepoli del Prigioniero; il che egli

ſubito alla preſenza di tutti contradiſſe. Un'

altra pure gli ſoſtenne nell' Atrio lo ſteſſo,

ch'avea detto la prima Serva, ond'egli di nuo

vo protetò, con giuramento, non conoſcere

quell' Uomo. Al fine altri di coloro aſſicu

rarono averlo veduto nell' Orto dell' Olive

con eſſo lui, e che la ſua prononcia lo ma

- nife
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nifeſtava a ſofficienza, In quel punto egli co

minciò a deteſtare, ed a giurare, che non ſa

pea di chi eſſi parlaſſero. Cantò ſubitamente

il Gallo, e gli ſguardi del Salvatore, (che

s'era a lui rivolto in quel momento ) incon

tratiſi con quelli di San Pietro, ſentiſſi queſto

Apoſtolo ſubito toccato d'un pentimento del

ſuo fallo così vivo, che uſcì di là in quell'

iſtante, per andare a lavarlo in un torrente

di lagrime, ch'egli ſparſe. Non avendo in

tanto nè il Gran Sacerdote, nè i Dottori del

ſuo Conſeglio potuto ſodisfarſi per tutte le

accuſe imopſte a Giesù; Caifa al fine riſolſe di

ſcongiurarlo, e dirgli, s'egli era Criſto Figlio

di Dio vivente. Io ſono, replicò a lui Gie

sù. A queſte parole, il gran Pontefice ſtrac

eiataſi la veſte, gridò : egli ha beſtemmiato,

che biſogno ci fanno di più teſtimoni, ſe dalla

ſua propria bocca l' abbiamo inteſo ? Tutti

ad una voce eſclamarono, ch'avendo beſtem

miato, meritava d' effer uccifo. Sendo il Sal

vatore in cotal guiſa in preda all' inſolenza

di quei ſcelerati, incontinente fù carico di

colpi, e d'oltraggi, gli ſputarono in faccia,

gli bendarono gli occhi, e percotendolo, gli

dicevano per iſchernirlo, ch' indovinaſſe chi

- l'avea
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l'avea percoſſo ; nella qual'occaſione ſino i

più infimi ſerventi dal dargli ſchiaffi non ſi

ritennero. Avendo di tal maniera paſſata la

notte tutta il Figliuolo di Dio, fù condotto

la mattina ſeguente al Palaggio di Pilato, per

eſſervi a morte ſecondo le ſolite formalità con

dannato. Queſto Preſidente trovando più ca

lunnia, che fondamento nelle accuſe prodotte

a quel famoſo Criminale, volle, che i Giudei

lo giudicaſſero eglino ſteſſi, ſecondo la Leg

ge loro, giache ſi trattava della loro ſteſſa

Religione; mà rifpofero a ciò, trattarfi ben

più d'intereſſe di Stato, poich' egli ſedizioſo

aſſeriva eſſer il Rè de' Giudei. Pilato intanto

avendo ſaputo, che Giesù era Galileo, per

ſottrarſene lo mandò ad Herode Rè della Ga

lilea, che all'ora ſi trovava in Gieruſalemme.

Lo vidde quel Principe con piacere, come

un Uomo, la cui riputazione gli facea ſpera

re, ch' egli operaſſe in ſua preſenza qualche

gran Miracolo; mà vedendo deluſa la ſua

curioſità, fatolo veſtire, come ſe foſſe ſtato

un’ infenfato, d’una toga bianca, lò rimandò

a Pilato. Queſto s'appigliò a tal preteſto,

per rappreſentar a gli Ebrei, che quell' Uo

- Ino,
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mo, col teſtimonio di Erode medeſimo, era

innocente, ma quando vidde, che neſſuna ri

moſtranza potea rimoverli dalla loro oſtinazi

one in voler la di lui morte, ſi avviſò di

proponer ad eſſi in ordine all'uſo de' Gover

natori della Giudea, che liberavano dal ſup

plizio un Criminale alla Feſta di Paſqua, eſſer

egli diſpoſto a concedere alla loro volontà,

ò Giesü, overo il famco ladro Baraba. Que

gli arrabbiati, ſenza conſultar altro, gridaro

no tutti, che liberaſſe Baraba, e che Criſto

ſi crocifigeſſe. Di maniera, che Pilato per

acquietarli, lavateſi le mani in atto di pro

teſtarſi innocente del ſangue di quel Giuſto,

l'abbandonò alla rabbia di quei Carnefici, i

quali avendolo ſpogliato ignudo, lo ſquarcia

rono a forza di flagelli con innumerabili

battiture. *

L A C R O C I F I S

S I O N E.

Nº. Mentre, che il Salvatore veniva così

º barbaramente trattato, il perfido Diſce

polo traditore, vedendogli effetti crudeli del

ſuo delitto, ne concept orrore così grande,

che
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che corſe a reſtituire il prezzo ai Giudei, di

chiarandofỉ, ch” avea tradito un” Innocente, mà

eſſi ricuſando di prender quel dinaro, lo gettò

loro nel Tempio, e s'andò ad impiccare da diſpe

razione. Era intanto eſpoſto il Salvatore alla

volontà di quei malvagi, ch' in vece di ſentir

compaſſione dello ſtato miſerabile, in cui l'avea

no ridotto, aggiungendo le beffe alla crudeltà,

lo ſtraſcinarono nel Pretorio. Quivi poſtoli ſul

dorſo uno ſtraccio di Porpora, una Canna nelle

mani, ed una Corona di ſpine, ch' a forza gli

faceano penetrar nel Capo, come Diadema, Scet

tro, e Manto Reale del nuovo Rè de' Giudei ſe

gli poſero a ginocchioni avanti, e con dargli pe

ſanti guanciate, gli uni dopo gli altri in tal guiſa

lo ſalutavano. Pilato, che lo vide in iſtato così

deplorabile, altresì per ſuo proprio movimento,

che per le ſollecitazioni della Moglie, deſideran

do di laberarlo, ſi perſuaſe, che il Popolo ne re

ſtarebbe intenerito, ſe l'aveſſe egli ſteſſo fatto

ad eſſo così disfigurato vedere. Eſpoſtolo dun

que in tal forma alla viſta di tutti, con dirgli:

Ecco l'Uomo, tutti quei perfidi ad una voce,

ſi goſero più oſtinatamente a gridare, che lo fa

ceſſe morire ſopra una Croce. Di modo che

il Governatore viſto come coſtoro meditavano

di



's A C R A. - THI

di farlo cadere in delitto di Stato, perche Giesù

ſi qualificava Rè de' Giudei contro le ragioni di

Ceſare, prenunziata al fine contro di lui ſenten

za di morte, è abbandonatolo alla loro barbarie,

ſi dichiarò di tal fatto Innocente. Subito, ſen

za intervallo alcuno fecero, che Giesù caricato

d' una gran Croce, s'incaminaſſe a drittura al

luogo del ſupplizio ed incontratoviſi un Uomo

di Cirene chiamato Simone, lo coſtrinſero a por

tar la ſteſſa Croce dietro di eſſo, non potendo

gia più il Salvatore ſoccombere a tanto peſo.

Tra la numeroſa calca del Popolo, che lo ſegui

va, Giesù oſſervò alcune Donne, che piangeva

no di compaſſione, e loro diſſe, che doveano più

toſto affliggerſi dei mali, da cui erano minaccia

te, che delle pene, ch'egli ſoffriva, poiche, diſſe

loro, ſe così ſi fà del legno verde, che ſi farà

del ſecco. Giunto al Calvario datagli una be

vanda di vino mirrato, di che non volle egli be

vere, avendone aſſaggiato, lo confiſſero al fine

ſopra la Croce, e lo alzarono nel mezzo di due

Ladri condannati al medeſimo ſupplizio, verſo

l' ora ſeſta della mattina. All'ora quei Soldati

gettarono la forte ſopra la di lui veſte, a chi do

veſſe
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veſſe toccare; nel mentre, che ad eſempio de'

Sacerdoti, e de principali del Giudei, tutto i ri

manente de gli Aſſiſtenti facevano a gara di ac

creſceranco d'auvantaggio i di lui tormenti coll'

ingiurie più atroci, e colle beſtemmie. Tù, di

cevano eſſi, che ti davi vanto di diſtrugger

il Tempio, e di riſtabilirlo in trè giorni, ſal

va, fe tu puoi, te fteffo, come hai ſalvati gli

altri, e diſcendi da quella Croce, ſe veramente -

ſei il Figlio di Dio; dopo di ciò ſiamo tutti

pronti a crederti, I Ladri iſteſſi, che mori

vano a ſuoi lati, a lui facevano ſimili rim

proveri; mà intanto, che l' uno d'eſſi lo bia

ſtemmava, l' altro ſi convertì in un momen

to, e riprendendo il ſuo Compagno, riconob

be la Divinità di GIESU', che lo aſſicurò, in

quel giorno ſteſſo, del Paradiſo Pilato avea

fatta affiggere sù l'altro della Croce ſopra il

Capo del Salvatore, un Inſcrizione, che in

trè lingue ſignificava, eſſer quello GIESU',

NAZARENO RE DE GIVDEI: e non oſtan

te che gli empi Sacerdoti a lui perſuadeſſero

il mutare quella qualità di Rè, volle il Go

vernatore, che vi reſtaſſe com' era ſcritto.

All'ora Giesù moſſo da gran compaſſione per

quelli
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quelli ſteſſi, che n avean così poca per lui,

pregò iſtantemente il ſuo eterno Padre di per

donar a loro la ſua propria morte, perche

non ſapevano ciò ch' eſſi faceſſero. Poi ve

dendo a piedi della Croce Maria ſua Madre,

come pure il Diſcepolo ben'amato, li rac

comandò l' uno all' altra, ed alzando una

gran voce, diſſe. Mio Dio, perche m'avete

voi abbandonato? Era di mezzo giorno, e per

trè ore continue tutta la Terra fà coperta di

tenebre. Al fine il Figlio di Dio, conoſcen

do d'aver adempite le Profetie preſo un po

co d' aceto, che gli fù poſto alla bocca in

una ſpunga sù la cima d'una canna, raccom

mandata l' anima fua al Padre, abbaffò il Ca

po, e fpirò. -

LA RESUREzioNE

Nº. punto iſteſſo, che morì il Redentore

del Mondo, ſi ecliſſò il Sole, il gran

Velo del Tempio reſtò per lo mezzo in due

parti diviſo, la Terra ſi ſcoſſe, ſi ſpezzarono

gli ſcogli, è i dirupi, e da ſepolcri repenti

namente ſpalancati, uſcirono Morti reſuſcitati,

che ſi fecero vedere in Gieruſalemme. Alla

Parte, III. h viſta
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viſta di tutti queſti prodigi, i Soldati ch'avea

no crocifilo Giesü, el Centurione medefimo,

che li dirigeva in quell'eſecuzione, furono co

ſtretti di confeſſare, ch'egli era veramente

giuſto, e Figlio di Dio; e tutto quel iniquo

Popolo, che poco dinanzi l'aveva crudelmente

inſultato, ſe ne ritornava pieno di ſpavento,

battendoſi ogn'uno il petto, tanto era convin

to dall' orrore di sì gran delitto. Non po

tendo in tanto ſoffrire i Giudei, che quei Cor

pi reftaffero efpofti fopra il Patibolo in gior

no di Paſqua, andarone d' ordine di Pilato a

diſtaccarli dalle loro Croci; mà ſendoſi tro

vati i due Ladri eſſer ancora in vita, loro

infranſero le coſcie, ed in quanto a Giesù

ch'era morto, altro non fù operato, ſe non

che un Soldato gli trafiſſe 'l lato deſtro con

un colpo di lancia, d'onde ne vidd egli uſci

re ſangue, ed acqua. Intanto frà i conoſcen

ti del Salvatore, vi erano alcune Donne, che

da Galilea l'aveano ſeguitato, e particolarmen

te Maria Madalena, Maria madre di Giacomo,

e Maria Salome, che vollero eſſer preſenti a

quel funeſto ſpettacolo, oſſervandolo da lon

tano. Verſo la ſerà un Senatore di qualità,

chiamato Giuſeppe, della Città d'Arimathia,

- - Otteil
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ottenne da Pilato la permiſſione di levare, ed

aſportare il Corpo di Giesù Criſto, di cui era

Diſcepolo, benche ſegreto, com'era parimen

te Nicodemo, che ſeco ſi unì, per retribuire

al loro buon Maeſtro gli eſtremi doveri della

ſepoltura. Imbalſimarono eſſi quel ſacro Cor

po, l'involſero in un gran lenzuolo molto for

tile, e netto, e lo poſero in un ſepolcro, che

di recente era ſtato incavato nel ſaſſo del mon

te, dove non v'era ſtato per anco ripoſto al

cuno. Chiuſa l'entrata di eſſo con una gran

pietra alla preſenza di molti aſſiſtenti, ogn'u

no ſe n'andò, eccettuate Madalena, e l'altra

Maria, che ivi reſtare aſſiſe, riſolverono. Po

co dopo andarono i Giudei a chieder a Pila

to, che faceſſe metter delle Guardie all'intor

no del Sepolcro, poiche quell' Impoſtore

(così lo chiamavano ) eſſendoſi vantato, che

riſuſcitarebbe trè giorni dopo la ſua morte,

abbiamo cauſa di temere, che i di lui Diſce

poli non levino quel corpo di là, e non fac

ciano poi credere al Popolo, che ſia refuſci

tato. Pilato vi acconſentì, di maniera, che

non ſolo poſero Guardie ad ogn'intorno de

Sepolcro, mà per maggior ſicurezza ſigillaro

** h 2 110.
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no il ſaſſo, che otturava l'entrata. Tante pre

cauzioni però non ſervirono, che a far ri

ſplender d'auvantaggio la Reſurrezione di No

ſtro Signore; poiche al terzo giorno, ſucceſſe

all'improvio un gran terremoto, e l” Angelo

del Signore diſceſe dal Cielo, roverſciò la pie

tra, che chiudeva la tomba, s'aſſiſe ſopra

d'eſſa, e ſparſe tanto ſplendore dalla faccia

ſcintillante, come un baleno, e dalle ſue ve

ſti, candide come la neve, che le Guardie

tutte ſpaventate caderono quaſi morte a terra;

ſendoſi per tanto rimeſſe in piedi, corſero im

mantinente a Gieruſalemme, per ivi riferire

tutto ciò, ch'aveano veduto. Quando i Pren

cipi de Sacerdoti, ed i Dottori della Legge,

ebbero inteſo coſe tanto contrarie alle loro

voglie, non ſeppero trovare ſpediente più op

portuno, che di corrompere le medeſime Guar

die, obligandole col mezzo del dinaro, che

loro diedero, di publicare, chementre dormi

vano i Diſcepoli del Morto n'aveano invola

to il Corpo. Ma reſtarono facilmente ſco

perti artifici così inſenſati, che l'apparizioni di

Giesù furono tali, e così frequenti, che non

ſi puotè più metter in dubbio, che non foſſº

egli veramente reſuſcitato.

L E
\
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LE APPARIZIONI

A. primo apparire del giorno della ſeguen

te ſettimana, Maria Maddalena ſe n'andò

al ſepolcro con le altre Sante Donne, portan

do eſſe ſeco d'altri profumi per il Corpo del

Salvatore. Non ſapevano intanto, e n'eran

no addolorate, chi aveſſe potuto rimover

il gran ſaſſo del Sepolcro per introdurviſi,

tanto più quando l'ebbero oſſervato total

mente aperto, ſenza trovarvi il Corpo, che

ricercavano. Corſe ſubito Maddalena a darne

auviſo a gli Apoſtoli, de quali Pietro, e Gio

vanni ſi reſero i primi alla ſepoltura, ove vid- ,

dero il ſolo lenzuolo, in cui era ſtato invol

to il Corpo di Giesù. Intanto quella Santa Pe

nitente, non volendo abbandonar il Sepolcro,

ch'ella bagnava di continue lagrime, due An

geli, che poſavano ſul ſaſſo di quel Sacro De

pofito, le chiefero per qual cagione ella co

tanto piangeſſe? Ella diſſe loro, cercare il Cor

po del ſuo buon Maeſtro, poſcia volgendofi

vidde Giesù medeſimo, ma ſenza riconoſcerlo,

poiche avea preſa la figura d'un'Ortolano. Tut

tavia, avendola egli chiamata per il di lei no

h 3 me,
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me, volle gettargliſi a piedi per abbracciargli,

mà proibitole toccarlo, le commandò d'andare

ad aſſicurare i ſuoi Diſcepoli di quanto ella avea

veduto. Si manifeſtò egli ancora alle Sante

Donne, le quali per ordine degli Angeli, che

loro aveano annonziata la di lui Reſurezione,

andarono ad auvertirne i Santi Apoſtoli, i qua

li non laſciarono di crederle inventrici di ſogni.

Vi furono in quel medeſimo giorno due Diſce

poli, che da Gieruſalemme andavano al Caſtelo

d'Emaus, di là non più che nove miglia diſco

fto. Il Salvatore fotto la forma d’un Viandan

te ſi miſe a caminar con eſſi loro, ſenza eſſer

ne conoſciuto, e come ebbe loro richieſta la

cagione del loro diſcorſo, e dolore, uno d'eſſi

gli riſpoſe, parergli molto ſtrano, che venendo

all'ora da Gieruſalemme, egli ſolo poteſſe igno

rare ciò, che in quella Città era ſucceſſo di

Giesù, quel Gran Profeta, che i Sacerdoti avea

no alla propria geloſia ſagrificato. In tanto, noi

ſperavamo, eſſer egli medeſimo, che doveſſe

liberar Iſraele, ed è pur tuttavia il terzo gior

no dopo la di lui morte. Viene però riferito

da molti de noſtri, che non ſi ritrovava più il

di lui Corpo nel Sepolcro, e che vi ſi erano

- vedu
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veduti degli Angeli, ch'aveano aſſicurato, che

quel Giesù era reſuſcitato. O Increduli, diſſe

loro il Figlio di Dio, non hanno dunque tutt'

i Profeti predetto, che biſognava, che Criſto

entraſſe così per mezzo delle ſofferenze nella

ſua gloria? Indi eſplicando loro ampiamente

tutte le Scritture ſopra tal materia, li accom

pagnò ſino ad Emaus, dove giunti, che furo

no, come di già era molto tardi, lo pregaro

no di fermarviſi. Vi acconſentì, e ſubito che

ſi furono poſti a ſedere a tavola, preſe del Pa

ne, lo benedì, e porgendolo a loro, ſi diede

con ciò a conoſcere, e diſparve nel medeſimo

punto. Fù così grande all'ora la maraviglia lo

ro, che s'interrogavano l'uno con l'altro, co

me non foſſe il loro Cuore in quel Viaggio

tutt' infiammato quand' egli eſplicava le Scrit

ture; dopo di che ſe ne ritornarono a Gieru

ſalemme, per dar auviſo a gli Apoſtoli di quan

to era accaduto. Non andò molto, che Giesù

comparve nel mezzo di loro, dov'era entrato,

benche foſſero chiuſe le porte: e perche li vid

de tutti ſorpreſi, come s'aveſſero veduto qual

che fantaſma, li aſſicurò dando loro la ſua pa

ce, e moſtrando le proprie mani, ed i piedi,

permiſe ancora ad eſſi il toccargli, e mangiò

h 4 - alla
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alla loro preſenza. Dopo li aſſicurò, ch'egli

avea adempito con la ſua Paſſione tutto ciò,

che la Scrittura avea predetto di Criſto, e che

in virtù del ſuo partire e della ſua Reſurrezio

ne erano eſſi deſtinati d'andar ad annunziare a

tutt i Popoli della Terra la remiſſione de' pec

cati, e la penitenza in ſuo Nome. Al fine aven

do ſoffiato ſoura di loro, diſſe queſte parole:

Ricevete lo Spirito Santo; ſaranno perdonati i

peccati a quelli cui li averete voi rimeſſi, e

ſaranno ritenuti a quelli, ai quali li riterrete,

L' A S C E N S I O N E.

Nº era con gli altri dieci Apoſtoli San

Tomaſo; all'ora, che 'l Figlio di Dio ri

ſuſcitato apparve loro; onde, per quanto eſſi

poteſſero dirgli, proteſtò ſempre non darvi

credenza veruna, ſe con gli occhi non aveſſe

vedute le cicatrici de chiodi nelle ſue ma

ni, e non aveſſe poſte le dita nella piaga del

di lui Coſtanto. Otto giorni dopo ritornò

Giesù a viſitar ancora i Diſcepoli, entrando

vi, come prima, ancorche foſſero ſerrate le

porte ; ed avendo annunziata a tutti loro la

Pace, ritrovandoſi all'ora Tomaſo, a lui s'ac

coſtò,
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coſtò, e commandogli di toccar le ſue piaghe,

e di metter la mano nell'apertura medeſima

del ſuo fianco, dicendogli: non e di ragio

ne, ò Tomafo, che tù fia mifcredente, mà

che tu divenga fedele. All'ora quell'Apoſto

lo eſclamando: Mio Signore, e mio Dio, Gie

sù gli ſoggiunſe; Tù hai creduto, perche mi

hai veduto; Ben felici quelli, che preſteranno

fede, ſenz'aſpettar di vedere. Comparve an

cora il Salvatore ſopra 'l Mare di Tiberiade,

dove Pietro, e ſei altri Diſcepoli aveano peſca

to una notte intiera, ſenz'aver fatta preda al

cuna. Mà non ebbero così toſto ubbidito al

Figlio di Dio, ch'avea loro commandato di

gettar la Rete dalla parte deſtra della barca,

in cui erano, ch' a pena ebbero la forza di

traer a terra la quantità del peſce, che vi ſi

ritrovava preſo. Nè volle Giesù mangiare con

eſſi loro; dopo avendo per trè volte diman

dato a Pietro, s'egli veramente lo amava, ſo

pra tutti gli altri ſuoi Diſcepoli, lo aſſicurò

queſti, così fortemente del ſuo perfetto amo

re, ch' indi a poco il Salvatore a lui affidò

la cuſtodia, e la direzione del ſuo Gregge,

predicendogli in oltre, con qual maniera di

h 5 HlOI
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morte, dovea egli un giorno glorificare il ſuo

Maeſtro. Apparve di nuovo il Figlio di Dio

a ſuoi Apoſtoli, ed a più di cinquecento Diſce

poli ſopra una montagna della Galilea, ove

avea egli commeſſo, che ſi ritrovaſſero. Al

fine, per l'ultima volta ſi manifeſtò a Betha

nia, e ſopra 'l monte Oliveto, a tutti quelli,

che l'aveano ſeguitato. Fù in queſto loco,

ch'egli li aſſicurò ch avea loro impartito ſo

vrano potere, e nel Cielo, e ſopra la Terra,

che promiſe d' inviar loro, a ſuo tempo, il

Santo Spirito, e che commandò ad eſſi mede

ſimi di portarſi da per tutto 'l Mondo a pre

dicar il ſuo Evangelo, per la ſalute di quelli

ch' aveſſero ricevuta la Fede, e'l Batteſimo,

e per la dannazione degl' Increduli. Queſti

ſaranno a punto, ſoggiunſe i prodigi, che do

veranno eſſer prodotti da quelli, che in me

crederanno. Scaccieranno i Demoni in mio

nome, parleranno in linguaggi ſconoſciuti, ſi

befferanno de Serpenti, e'l veleno più mor

tifero, quantunque preſo, non potrà loro nuo

cere. Saneranno al fine ogni ſorte d'infermi

tà col ſolo tatto delle loro mani; Andate

duil
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dunque in mio Nome, continuò egli a dire:

andate ad iſtruire tutti i Popoli, battezateli in

nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito

Santo; inſtruiteli nell' oſſervanza de' miei San

ti Commandamenti, e ficuri, ch’ io medefimo

ſarò con voi, ſino alla fine de ſecoli. Dopo

aver proferite queſte parole, alzò il Figlio di

Dio le due mani, e benediſſe i ſuoi Diſcepo

li; Indi alla viſta de' medeſimi s'innalzò da ſe

ſteſſo al Cielo frà una nube, che incontinen

te l'aſcoſe. Mentre quei Fedeli erano fiſſa

ti dove 'l Salvatore loro diſparve, due Per

ſonaggi veſtiti di bianco, s'approſſimarono ad

eſſi, dicendo Uomini di Galilea, perche vi

affiſſate tanto verſo 'l Cielo? Sappiate, che

quel GIESU', che orora è ivi alla voſtra pre

ſenza ſalito, riverrà un giorno nel medeſimo

modo, col quale l'avete veduto aſcendere. In

tal maniera dunque Giesù Criſto s'inalzò a pren

der alla deſtra di Dio ſuo Padre il poſto, che

gli era dovuto; ed i di lui Diſcepoli parimen

te ſe n'andarono, come avea loro impoſto a

predicar da per tutto; cooperando il Signore

col mezzo di eſſi i miracoli, che ſempre più

confermavano la Predicazione della di lui Parola.

-

L A
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L Α ΡΕΝΤΕ Ο Ο SΤΕ.

Dºnº la glorioſa Aſcenſione del Salvatore,

tutti gli Apoſtoli, a quali egli avea ordi

nato di aſpettar con patienza la venuta dello

Spirito Santo, dal Monte delle Olive ſe n'

andarono in Gieruſalemme, e ſi chiuſero in

una Caſa, dove i Fedeli dell'uno, e dell'altro

ſeſſo, e principalmente la glorioſa Vergine

Maria, Madre del Figlio di Dio, perſevera

rono tutti con uniforme devozione in conti

nue preghiere. In tanto il Capo degli Apo

ſtoli ſi ſenti inſpirato dall'alto, ſignificare a

quell’ Aſſemblea, ov'erano radunati circa cen

to, e venti Diſcepoli, che ſarebbe ſtato a

propoſito, che ſi faceſſe trà di loro l'elezione

di uno, che degnamente riempiſſe il duode

cimo luogo, vacante trà gli Apoſtoli, per l'

eſecrabile apoſtaſia del perverſo Giuda; Giudi

cava però egli, che ſi doveſſe far queſta ſciel

ta della perſona di qualcheduno, che foſſe

ſtato perſeverante trà i Fedeli, dopo 'l Batte

ſimo del Precurſore ſinº al giorno, che Gie

sù era ſalito al Cielo. Fù ſubito eſeguito il

di lui auviſo, e furono eletti due Diſcepoli,

cioè
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cioè Giuſeppe ſopranominato Barſaba, che an

che era chiamato il Giuſto, e Mattias, mà la

ſorte caddè ſopra di queſto, che di là ſubito

fù numerato per lo duodecimo degli Apoſtoli.

Eſſendo ſcorſi dieci giorni dopo l'Aſcenſione,

e cinquanta dopo il celebrarſi della Paſqua,

che con parola Greca, ſi chiamava la Pente

coſte; quando, il tempo promeſſo per la diſceſa

dello Spirito Santo, eſſendoſi maturato nel

mentre, che i Diſcepoli uniti ſecondo il ſoli

to, attendevano a loro Santi Eſerciti, inteſero

in un iſtante un gran rumore, che dal Cielo

veniva, cui ſucceſſe un vento impetuoſiſſimo,

che entrò da per tutto, ov’eſſi ſi ritrovavano.

Viddero nel medeſimo tempo molte fiamme,

come lingue di foco, ch efendofi trà effe

diviſe, ſi fermarono ſopra ciaſcheduno, nel

qual momento fi fentirono ripieni dello Spi

rito Santo, di modo ch' incominciarono in

quell'iſtante a parlar trà di loro di molte ſorti

di linguaggi, ſecondo, ch' inſpirati dallo ſteſſo

Spirito, volevano eſſi pronunziare. Eſſendo

all'ora la Città piena di Genti di varie Nazioni,

ogn'uno accorreva alla voce, che s'era ſpar

fa di sì gran meraviglia, e ciaſcheduno ſenti

V2
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va con grande ſtupore, che quei Galilei par

lavano di tutte le lingue del loro Paeſi, per

iſtranieri, e lontani, che foſſero, eſplicando a

tutti le grandezze di Dio ne' miſteri della

nuova Legge. Con tutto ciò ſi trovarono al

cuni Giudei, ſempre più oſtinati, che negavano

ciò, ch'eſſi udivano, dicendo, che quei tali

erano così pieni di vino, che non ſapevano ciò

fi diceflero. Mà entrando Pietro in difcorfo,

non ebbe dificoltà alcuna a confonder ſubito

tale calunnia; poiche con lungo ordine di par

lare, tanto vigoroſo, quanto ben fondato, det

tatogli dallo Spirito Divino, fece loro conoſcere

in quel miſtero l'adempimento degl'oracoli de

loro ſteſſi Profeti, e le grandezze di quel Meſſia,

che tanto era ſtato, e di sì lungo tempo pro

meſſo, nella Perſona, e nella ſteſſa morte igno

minioſa di GIESU' CRISTO. Il frutto di quel

primo Ragionamento fù là converfione di trè

mille Perſone, che riceverono in quei momen

ti il Batteſimo, e 'l medeſimo Apoſtolo aggiun

gendo poco dopo alle parole ſue opere mera

viglioſe, fù trà gli altri, un giorno al Tempio

con S. Giovanni, alla porta del quale un pove.

ro ſtroppiato dimandò loro l'elemoſina, men

tre vi entrarono, San Pietro gli diſſe, che

non
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non aveva dinaro di dargli, ma che gli com

mandava di caminar liberamente in nome di

GIESU” CRISTO Nazareno, lo prefe fubito

per la mano, e lo levò in piedi, di modo che

tutti lo viddero prima inabile, ed afflitto cami- -

nare, non folo. mà eziandio faltare baldanzofo

per lo Tempio. Queſto ſucceſſo diede occaſio

ne al Santo Apoſtolo di predicare parimente a

quel Popolo la Reſurrezione di Giesù Criſto;

ed a queſto ſecondo ſermone cinque mille per

ſone in circa riceverono la Fede.

A N A NIA,

E S A F F I R A.

uello ſtroppiato, che poco dinanzi aveva

guarito S. Pietro, diede occaſione a Prin

cipi de Sacerdoti, di far provare a Diſcepoli

gli effetti di quella rabbia, ch' in vece d'eſſer

ſi intepidita per lo ſupplizio dato al loro Mae

stro, parve irritarfi d’auvantaggio per la gloria

della di lui Reſurrezione; poiche i Diſcepoli

medeſimi da per tutto la predicavano, meno

ancora con l' eloguenza del loro diſcorſi, che

GOn
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con le teſtimonianze d' un'infinità di miracoli,

che ſempre più confermavano la Santità della

loro Dottrina. Fù dunque arreſtato San Pie

tro, e San Giovanni, ſenza però, ch' eſſi in

parte alcuna rallentaſſero il loro coraggio. Di

chiararono altamente, ch' il ſolo Nome di Gie

sù Criſto avea fatto camminare quello ſtroppia

to; che queſto ſolo Nome era ſtato dato a gli

Uomini per la loro ſalute; ch' eglino erano i

Miniſtri di Dio, deputati per predicar da ſua

parte a tutt i Popoli quel Nome adorabile,

ſenza che tutte le minaccie poteſſero mai im

pedirli di glorificare il medeſimo Giesù, che

effi aveano inumanamente trucidato. · Benche

di gran rancore riuſciſſe al gran Sacerdote, ed

a Dottori la fermezza de due Apoſtoli, il ti

more, ch'ebbero di qualche ſollevazione trà

'l Popolo, ch' aſcoltava volontieri queſta nuo

va Dottrina, li fece riſolver di rimandarli li

beri, ſenza far loro altro male, che proibirli

di nuovo (benche inutilmente) di parlar di

Giesù in publico. A che riſpoſero gli Apo

ſtoli, che nè le lòro proibizioni, nè le loro

minaccie li trattenerebbero mai d' obbedir

- Dio
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Dio più toſto, che ad eſſi. Anzi ſe n'anda

rono a riunirſi a Fedeli, tutti inſieme aven

do intefo il feguito, dimandarono a Dio,

con publica preghiera, che li fortificaſſe con

tro le Potenze del ſecolo, e contro i Per

ſecutori del di lui Figliuolo. In quell'iſtante,

il luogo, dov' erano congregati, tutto tremò,

e ſi ſentirono di bel nuovo totalmente riem

piti dello Spirito Divino di ſorte che ſe n'

andavano annonziando la parola di Dio con

più coraggio, che mai. Mà, meco non era

no animati, che da quel medeſimo Spirito, е

non avevano trà tutti eſſi, ch'uno ſteſſo cuo

re, non vollero di là avanti averne anco ch'

una medeſima fortuna. Vendutoſi da ciaſche

duno tutto ciò che poſſedevano. portarono il

prezzo a piedi degli Apoſtoli, perche foſſe

diſtribuito per l'occorrenze neceſſarie de Fe

deli. Ve ne furono intanto, trà sì gran nu

mero alcuni, che non apparvero tali in riguar

do della ſantità della loro vocazione. Poiche

Anania, e Saffira ſua moglie, venderono ben

sì gli Stabili, che loro appartenevano, ma in

vece di portarne la ſomma intiera nel Depo

ſito commune, come facevano tutti gli altri,

furono aſſai prevaricanti per ritenerſene una
• ‘ &

Parte III. 1 par
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parte di conſenſo concorde trà loro due.

Gran rimprovero ne fece S. Pietro al Mari

to, ch'era venuto il primo ſenza portargli

quel dinaro, che s' avevano ritenuto. Come

dunque a lui diſſe il Santo Apoſtolo hà pre

ſo tanto poſſeſſo nel voſtro Cuore Satanaſſo,

che ribellandovi allo Spirito Santo abbiate vo

luto ritenervi una parte di quello, ch avete

venduto? Voi ſiete padrone del voſtro ave

re, mà non eravate coſtretto a venderlo, non

più, ch a riſerbarvene tutto i prezzo. Voi

non avete ingannati gli Uomini, ma avete vo

luto deluderne lo ſteſſo Dio. A pena ciò,

dettofi da San Pietro, Anania caddè a terra,

ed in quell'iſtante reſe lo Spirito. Dopo trè

ore in circa viddeſi entrare la di lui Moglie,

che non ſapendo ciò, ch'era ſucceſſo ad Ana

nia, s'ingegnava di ſoſtener all'Apoſtolo, che

nè ſuo Marito, nè ella ſteſſa avevano in par

te alcuna ritenuto il prezzo della vendita de'

loro beni. Dunque in tal guiſa, a lei diſſe

San Pietro, tu ti ſei miſeramente accordata

con Anania, per tentare lo Spirito del Signo

re? Quelli medeſimi, ch hanno ſepolto po

co fà il tuo Marito, t'attendono per lo me

deſimo ufiziò loro, dovendo anco te ſteſſa

por
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portar fubitantente ad effer fotterrata. Cad

dè in quel punto Saffira morta a di lui pie

di, e fù ſepolta a canto del Marito. Suc

ceſſo, che miſe ſpavento a tutt i Fedeli, e ſi

ſparſe con gran terrore d' ogn'intorno. All'

operarſi dagli Apoſtoli tanti miracoli, creſce

va ſempre più il numero dei convertiti, e da

tutte le Città, e Luoghi vicini a Gieruſalem

me, ogn'uno portava gl'infermi, eſponendoli

ſopra le ſtrade, per dove paſſava S. Pietro;

ſicuri, ch' a pena ricoperti dalla di lui om

bra reſtavano incontinente riſanati.

- - * ºt

*

S A N T O - * *

S T E F F A N O.

Cº. il gran Sacerdote, e tutti quelli, ch'

erano com' egli della Setta dei Saducei,

aveano fatto ritenere gli Apoſtoli, che ſi cu

ſtodivano nella publica Carcere, ſperando in

tal guifa d' impedire i progreffi di tal Dot

trina, che dava loro molto faſtidio; mà re

ſtarono totalmente ſorpreſi, all'ora, che vo

lendo interrogare i loro Prigionieri, i Mini

ſtri, che dovevano condurli, li aſſicurarono,

i 2 ch’
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ch' eſſendo andati per levarli dalla Prigione,

l'avevano veramente trovata ben chiuſa, e ben

cuſtodita, mà, che dentro non vi era alcuna

perſona; anzi che gli Apoſtoli, che vi ſi cer

carono, erano dal principio del giorno nel

Tempio ſermoneggiando. Effettivamente di

ſceſo l' Angelo del Signore, la notte iſteſſa,

a liberarli, comeſſe ad eſſi, che dal buon mat

tino predicaſſero in quel Santo Luogo la Dot

trina della vita. Andarono dunque a chia

marli, mà ciò ſeguì ſenza violenza alcuna, te

mendoſi di qualche ſedizione e la coſtanza

de gli Apoſtoli nelle riſpoſte, che diedero a

quei Magiſtrati, fù ſempre degna dello Spiri

to Divino, che li animava. Quei perfidi Giu

dici, ne reſtarono ancor maggiormente eſacer

bati, e la maggior parte de voti loro erano

per farli morire, all'ora che Gamaliele, runo

de più conſiderabili di quella compagnia ( in

riguardo del ſuo merito, e qualità) loro fece

di bel modo ſoſpendere tal ſentenza, rappre

ſentando, ch'eſſi medeſimi avevano ne giorni

loro veduto più d'un Seduttore, le di cui Set

tę $erano diſtrutte a pena nate, e che ſe quella

di
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di Giesù era opera umana, caderebbe da sè

ſteſſa, come le altre, mà ſe ella derivava da

Dio, ſarebbe ſtato molto malagievole il farvi

reſiſtenza. Sopra rimoſtranza così ſaggia ſi

mutò il parere, e la condanna, e ſi conten

tarono di proibire a gli Apoſtoli ( dopo però

averli fatti aſpramente percuotere a colpi di

verghe) il parlare d'all'ora avanti mai di Gie

sù. Queſti ben lungi dall' ubbidirli, ſe ne gi

rono a profeguire infaticabilmente il lorọ San

to Miniſtero, gloriandoſi da per tutto degli

obbrobrj, ch aveano incominciato a ſoffrire

per lo Nome Sacroſanto del loro Maeſtro.

All'ora per accordare una diferenza, ch' era

-inſorta nella chieſa del Miniſtero, che vi ren

devano le Vedove degli Ebrei, e quelle dei

Greci, furono ſcielte ſette perſone, alle quali

fù dato il titolo di Diaconi, per poter gli

Apoſtoli ripoſarſi ſopra di loro, e attendere

ad altre incombenze, dandoſi particolarmente

tutti all'eſercizio del predicare. Stefano fù

uno di quei Diaconi, che con molti prodigi

dando ſtabilimento alla Fede, ſi moſtrò più

colmato d' ogn'altro di quei ſette dello Spiri

-

i 3 to
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to di Dio, che in voce ſua parlava da per tut-

to, e confondeva ogn'uno, che reſiſterli pre

tendeva. Vi ſi trovarono principalmente al

cuni della Sinagoga degli Affrancati, e di qual

che Nazione dell'Aſia, che per via di falſi te.

ſtimoni l'accuſarono publicamente d'aver egli

proferite molte beſtemmie. Non ſolo il Santo

Diacono ſi giuſtificò di tale calunnia alla pre

ſenza di tutt i Giudici, a quali preſiedeva il

gran Sacerdote, ma con chiaro, ed eſteſo diſcor

ſo avendo rimproverata l'oſtinazione pertinace

a Giudei, per cui avevano trucidati tanti Pro

sfeti, li convinſe preciſamente ſopra la Divinità

di quel Giesù, ch' avevano fatto morire ſopra

una Croce. A tali parole, ſi viddero eſſi, in

vece di riſpoſta, dirugginire i denti contro di

lui come cani arrabbiati, intanto, ch' il buon

Diacono diceva ad alta voce, levando le ma

ni in alto: Io vedo i Cieli aperti, e Giesù, il

Figlio dell'Uomo, che ſtà alla deſtra di Dio.

Non vi biſognò d'auvantaggio per quei ſcele

rati, che turandoſi all'ora l' orecchie, altamen

te ad una voce gridando, ſi gettarono ſopra di

lui lo ſtraſcinarono fuori della Città, e con grati

diſſi- .
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diſſima crudeltà lo lapidarono; mà nel mez

- zo del ſuo ſupplizio, dopo aver invocato il

nome di Giesù, raccommandandogli l' anima

ſua, ſi poſtrò, e diſſe: Signore non vogliate

imputar loro queſto peccato, e terminando ta

li parole ſpirò l'anima. Preſero cura i Fedeli

di ſepellire il ſuo Corpo, dimonſtrando col gran

lutto, che ſpiegarono a di lui funerali, la ſtima,

che ſi faceva della ſua rara Virtù. Mentre dun

que lo lapidavano, i Miniſtri di quella eſecuzio

ne, aveano dati i loro veſtimenti in cuſtodia

ad un Uomo di freſca età nominato Saulo,

ch'era d' accordo con eſſi loro. Coſtui non

ſi contentò d'aſſiſtere a quell' occaſione con

tro i Fedeli, poiche nel progreſſo della perſe

cuzione, che ſi ſuſcitò contro la Chieſa in Gie

ruſalemme, e che eccettuati gli Apoſtoli, di

ſperſe tutti gli altri per la Giudea, per la Sa

maria, Saulo fù il principale di tutt’ i nemici

della Chieſa naſcente, che inferi più mali ai

Servi di GIESU' CRISTO, mà queſti però

non laſciavano d' annunziare la di lui Santa Pa

rola da per tutto, ov' eſſi andavano.

i 4 LА
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L A C O N V E R S I O N E

Ꭰ " I -

S. P. А o L. O.

Sºlº in quei giorni, che la Città di Sa

maria, dove San Filippo predicava l'Evan

gelo, ſi riempì de gli ſtupori delle meraviglio

ſe guariggioni, ch'egli vi faceva di maniera,

che Simone quel celebre Mago, che per i ſuoi

ſortilegi aveva ſedotto quel Popolo troppo cre

dulo, vedendo tuttº i ſuoi falſi preſtigi venire

diſcreditati da tanti miracoli, che li involava

no i ſuoi ingannati Diſcepoli, e ch'eſſi ſi face

vano battezzare a truppe intiere, dopo averlo

abbandonato, preſe riſoluzione di chieder eſſo

medeſimo il Batteſimo. Ricorſe dunque a Fi

lippo, e come qualche tempo dopo oſſervò

egli, che San Pietro, e San Giovanni, giunti a

Samaria, facevano diſcender lo Spirito Santo

ſopra i Fedeli, ſopra i quali ſtendevano le ma

ni ; Simone s'avanzò a fupplicarli, offerendo

loro dinari, di conferirgli la medeſima facoltà,

accioche quelli, a cui imponeſſ' egli le mani,

poteſſero parimente ricever per ſuo miniſtro lo

San
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Santo Spirito. Che il tuo dinaro poſſa con

eflo teco perire, diflegli adirato San Pietro , tù,

che ti ſei perſuaſo, ch'il dono di Dio ſia così

meſſo all'incanto. Il tuo cuore non è ſincero

avanti Dio. Procura di mitigar la di lui indi

gnazione con una pronta penitenza, per ch'

io penetro ne' tuoi ſentimenti, e ti vedo in

un iſtato molto deplorabile. L'infelice Simo

ne, ſpaventato da tali parole, pregò il Santo

Apoſtolo di propiziargli il Signore con l'effi

cacia delle ſue preghiere, dopo di che San

Pietro, e San Giovanni ſe ne ritornarono a

“Gieruſalemme, laſciando gli Abitanti di Sama

ria, e di quelle vicinanze pienamente inſtrutti

con le loro predicazioni, e conſolati della lo

ro viſita. All'ora Filippo auvertito da un'

Angelo prefe il camino da Gierufalemme ver

ſo il mezzo giorno a Gaza, e ſcoprendo un

carro ben adornato lungo quella ſtrada, ebbe

ordine dall' Angelo di accoſtarvici. Vi era

ſopra un' Eunuco di Candace Regina d'Etio

pia, il quale ritornandoſi dall'adorazione di

Gieruſalemme, leggeva viaggiando la Profetia

di Eſaia: Filippo gli fù appreſſo, mentre ap

punto egli leggeva quel paſſo del Profeta, ove

parlando del Meſſia, dice, che dovea eſſer con

i 5- - dot
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dotto al macello ſenza dolerſene, come ſe foſſe

ſtato un Agnello, e 'l Santo prendendo oc

caſione di eſplicarglielo nella perſona di GIE

SU' CRISTO, l' Eunuco lo ſollecitò, ſubito,

ch'ebbero trovato per iſtrada dell'acqua di con

ferirgli il Batteſimo. Filippo dopo aver da

lui ricevuta la confeſſione della Fede, vidde

ſi traſportato dallo Spirito del Signore ad Azor,

e di là s'incaminò a ricercare tutte le Città

ſino a Ceſarea, dove ſi fermò predicando,

come aveva fatto da per tutto l' Evangelo.

In tanto Saulo ſi dimoſtrava ſempre più invi

perito contro a Fedeli, e le di lui continue

minaccie, davano a baſtanza a divedere, ch'

egli non aveva ſete, che del loro ſangue. Ave

va ottenute lettere del gran Sacerdote alle Si

nagoghe di Damaſco per fare de medeſimi

Criſtiani un eſatta ricerca, e ſenza diſtinzione,

nè di ſeſſo, nè di età, di condurli tutti pri

gioni a Gierufalemme. Mà com egli sauvi

cinava in sì crudele diſpoſizione alle Porte di

- Damafco, un folgore improvifo, avendolo cir

condato, lo roverſciò a terra, ed udì nel me

deſimo iſtante una voce dal Cielo, che a lui

diceva: Saulo, Saulo, perche mi perſeguiti?

Egli riſpoſe. Chi ſiete voi, è Signore? lo ſo

* - - - IlO
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no ripigliò la voce, Giesù, che tu preſeguiti,

mà indarno adeſſo contro lo ſtimolo recalci

tri. Signore, replicò, Saulo, tutto ſpaventa

to, che volete dunque, ch' io faccia? Levati,

diſſe il Signore, entra in quella Città, e vi

ſaprai la mia volontà. Quelli, che lo accom

pagnavano, intendevano bensì la voce, che a

lui parlava, mà come non vedevano chi la

proferiſſe, reſtarono tutti ſorpreſi, ed avendo

ſollevato Saulo, che non vedeva punto, ben

che apriſſe gli occhi, lo conduſſero a mano

fino a Damaſco, ove ſi trattenne per trè gi

orni fenza vedere, fenza bevere, nè mangiare,

Nel mentre Anania l'uno de' Diſcepoli, ch'

erano a Damaſco, andoſene a ritrovar Saulo,

dov'era alloggiato, da parte del Signore, che

lo avea auvertito, che quel Perſecutore cru

deliſſimo della ſua Chieſa, era un Vaſo d'ele

zione, ch'egli avea ſcielto per dilatar il ſuo

Santo Nome per tutta la Terra. A pena il

Diſcepolo ebbe impoſte la Mani ſovra l'Infer

mo, che gli reſtituì la viſta, e lo riempì di

Spirito Santo. Nel punto medeſimo gli ca

derono da gli occhi alcune picciole ſcaglie, e

ſorgendo Saulo ricevè il Batteſimo, ripreſe le

for
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forze, e ſi miſe a predicar nelle Sinagoghe

la Divinità di GI E SU”. Così ſubito can

giamento ſorpreſe tutta la Città; mà i Giudei,

che reſtavano confuſi dalle Predicazioni di

Saulo, avendo ſtabilito di ucciderlo, i Diſce

poli lo involarono dal loro furore, e come l'eb

bero fatto calare di notte tempo dalle mura di

Damaſco in una ceſta, andò ad unirſi ai fedeli

di Gieruſalemme, queſti però non potendoſi di

lui fidare, Barnaba lo preſentò a gli Apoſtoli, e

loro fece ſaper le maraviglie della di lui conver

ſione. Dopo di che Saulo ſi miſe a predicare in

Gieruſalemme con lo ſteſſo zelo, ch'aveva fatto

in Damaſco, ma vi corſe il medeſimo pericolo,

e fù coſtretto di fuggirfene a Ceſarea, e di là

a Tarfo.

. I L C E N T U R I O N E

C O R N E L I O.

ercè della Converſione di S. Paolo trovoſſi la

Chieſa in ripoſo, e reſtò ſtabilita in tutta la

Giudea, e ſue vicinanze. Di modo che S. Pietro,

che viſitava tuteifedeli di Città in Città, ritrovan

doſi in quella di Liddo riſanò il celebre Paraliti

co Enea, e rifufcitö in Joppe la caritatevole Ve

- / dova
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dova Tabitha. Nel medeſimo tempo Cornelio

Centurione d'una Cohorte della Legione Italica,

il quale per la ſua Pietà, come per le ſue Elemo

ſine, era di raro eſempio nella Città di Ceſarea,

facendo le ſue preghiere verſo l'ora di Nona,

vidde chiaramente un'Angelo, che l'auvertì co

me Dio gli commandava d'inviare a Joppe a chi

amare un Uomo, che ſi nominava Pietro, il qua

le dovea ſignificargli tutto ciò ch'il Signore da

lui deſiderava. Mandovvi 'l Centurione ſenza

dimora trè de ſuoi, ch'il giorno ſeguente ſi ri

trovarono sù l'ora del mezzo giorno vicino a

Joppe, e S. Pietro nello ſteſſo tempo orando a

Dio nell'alto del ſuo alloggio, ſi ſentì aſſalito da

un eſtrema fame. All'ora vidd' egli diſcender

dal Cielo una tavola coperta d'ogni ſorte d'ani

mali, ed udì una Voce, che gli ordinava d'am

mazzarli, e di mangiarli. Riſpoſe, che in ſua

vita non s'era cibato di vivande impure; mà re

plicò la Voce, che ciò, che Dio aveva purificato

non doveva dirſi impuro; e queſte parole ſono

ſtate replicate ſino a trè volte; diſparve la tavo

la, e s'alzò al Cielo, laſciando l'Apoſtolo nell'

ammirazione di ciò che poteſſe ſignificar quel

miſtero. I Deputati del Centurione entrarono

in quell'iſtante per ſupplicarlo d'andar con eſſi

- - per
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per viſitar il loro Padrone, e San Pietro auviſato

da un Angelo, avendoli con ogni oneſtà accolti,

partì la mattina ſeguente con eſſi loro, e con al

cuni Fedeli di Joppe, ed auvicinandoſi a Ceſarea

trovò il Centurione, che veniva ad incontrarlo.

Quell'Uficiale ſi proſternò alla preſenza del San

to Apoſtolo per adorarlo, ma egli lo rilevò, aſſi

curandolo, ch' era un Uomo, come lui. Gli

ſignificò poi, che per venirlo a viſitare aveva

laſciate da parte tutte le difficoltà, che facevano

i Giudei di ritrovarſi coi Gentili, l'iſtruſſe piena

mente del Miniſtri della nuova Legge, e lo Spi

rito Santo, eſſendo all'ora diſceſo ſopra tutti

quelli, ch' aſcoltavano il Santo Apoſtolo, egli

conferì loro il Batteſimo, e ſi tratenne alcuni

giorni ancora con eſſi loro. Intanto parue ſtrano

a nuovi convertiti Giudei, ciò che San Pietro

operò all'ora nelle Perſone di quei Gentili, mà

avendoli eſſo pienamente perſuaſi, l'induſſe a

glorificarne Dio, ed a riconoſcere l'effuſione

della divina ſua Grazia nella vocazione del mede

ſimi Gentili. Ora dopo la perſecuzione di San

to Stefano i Fedeli, ch' egli aveva diſperſi nella

Fenicia, in Cipro, ed in Antiochia, vi conver

tirono buon numero di Genti, di maniera, ch’

eſſendone pervenuto l'auviſo a Fedeli di Gieru

*** falem
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ſalemme, ſi mandò Barnaba adAntiochia il quale

ſtabilì nella Fede i nuovamente convertiti; indi

ſi trasferì a Tarſo, per ricercar Paolo, con cui

ritornò in Antiochia, e vi dimorò un anno con

eſſo lui, e fù in quella Città, ch'i Diſcepoli fu

rono per la prima volta chiamati Criſtiani. In

quel tempo iſteſſo un Profeta nominato Agabbo

prediſſe una gran Careſtia ſotto l' Imperio di

Claudio, ed i Diſcepoli per prevenirla inviaro

no a Fedeli della Giudea proviſioni ſufficienti,

onde ſuſſiſteſſero, e le fecero diſtribuire per le

mani di Paolo, e di Barnaba. Intanto il Rè Ero

devedendo, che gli Hebrei, molto ſe li affezio

navano, per aver egli fatto decapitare San Gia

como, riſolſe per maggiormente compiacerli, di

far morir anco San Pietro. A tal fine l'aveva

fatto cercare nella Feſta di Paſqua, ed aveva de

terminato di farlo uccider publicamente dopo

l' Ottava. Mà le ardenti preghiere di tutta la

Chieſa lo liberarono dalle mani di quel Tiran

no, poiche la notte precedente al giorno, ch'

era preciſo per lo di lui ſupplizio, un'Angelo,

ch'illuminò tutta la prigione con improviſo

ſplendore, lo traſſe dalla cuſtodia di due Solda

ti, che vi erano aſſiſtenti, fece cadergli le ca

tene
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tene dalle mani, e ſollecitandolo a veſtirſi, lo

conduſſe per mezzo a due corpi di guardia ſino

ad una porta di ferro, che ſi ſpalancò da ſe me

dema. Di queſta maniera l'Apoſtolo (ch'era

in dubbio, ſe foſſe un ſogno quello, ch'egli

vedeva) ſi ritrovò in mezzo la ſtrada totalmen

te libero, e diſparve ad un momento il fuo Li

beratore. All'ora, rivenuto dalla ſua ſorpreſa,

reſe grazie a Dio di tanto beneficio, ed andoſſe

ne a picchiar alla porta della Caſa di Maria Ma

dre di Marco, dove l'Aſſemblea de Fedeli,

paſſava la notte in Orazione. Una giovine fi

gliuola inteſa la di lui voce, e ne fù così mara

vigliata, ch’ in vece di aprirgli corſe ad auvifar

i Fedeli, che Pietro batteva alla porta. Non

vi era frà di loro, chi lo credeſſe, ma al fine,

eſſendovi S. Pietro entrato, fece a tutti inten

dere la maniera miracoloſa, con cui l' avea l'

Angelo liberato, ed avendo loro raccomman

dato di darne notizia intiera a Giacomo, ed agli

altri Fratelli, ſi ritiro di Gieruſalemme. Erode

avendo ſaputo la mattina ſeguente, che quel

ſuo Prigione era fuggito, fatto cadere tutto l

ſuo riſentimento ſopra i Soldati, che l'avevano

in guardia, li fece morire. L'Apoſtolo ſe n'

andò
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n'andò alla Giudea a ſoggiornar qualche tempo a

Ceſarea, ove pure ritrovandoſi Erode ſdegnato

contrº i Popoli di Tiro, eSidone, queſti gl'inviaro

no certi Deputati, per dimandargli umilmente

la Pace; i quali furono da lui con gran ſuper

bia, e pompa ricevuti, e mentre ad eſſi perorava

con grandº orgoglio fù nell'iſteſſo tempo colpito

dall'Angelo del Signore, e morì pieno di rab

bia lacerato da vermi. * * * * * *

S A N P A O LO -

P RE SO PER UN DIO

A LY S T R O.

Aಳ್ಲಿ Iddio fatto conoſcere a gli Apoſtoli,

ch’ avea deftinati Saulo, e Barnaba per pre

dicare ai Gentili, furono ſopra di lora impoſte le

mani, e ſe n'andarono a Seleucia in Cipro, a

Salamina, ed a Pafo. Incontrarono eſſi in queſt'

ultima Città un Giudeo Mago famoſo, e falſo

Profeta, che attraverſava il pietoſo diſegno di

Sergio Paolo Proconſole, ch'era di farſi Criſtia

no. Mà Saulo (che ſempre poi è chiamato Pao

lo) riguardò quell'iniquo, che ſi nominava Ely

ma, con occhio di ſdegno, e rendendolo cieco.

nel punto medeſimo, fece ricever col mezzo di

Parte, III. k tal
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tal prodigio al Proconſole il lume della Fede, e

della Grazia, e così egli credè in Giesù Criſto,

Di là s'incaminarono i Santi Apoſtoli verſo la

Panfilia, e capitarono in Antiochia, dove furo

no così mal ricevuti dai Giudei, che furono ne

ceſſitati di ritirarſi a Icona. Benche gl' Iconi

foſſero ſtati in poco tempo convinti, mercè de'

continui miracoli de'Fedeli, e delle verità ſopra

naturali, che loro ſi predicavano, non laſciaro

no però di ſollevarſi alle ſollecitazioni dei Giu

dei, contro gli Apoſtoli, ſinº a volerli lapidare;

il che anco li obligò di partire, ed andarſene in
Licaonia nella Città di Lyſtro. Ivi guarì San Pao

lo uno ſtropiato, ſenza fargli altro che coman

dargli di caminare, e queſto miracolo così im

proviſo ſorpreſe così fortemente quelli, che vi

erano preſenti, che riguardando eſſi San Paolo,

e San Barnaba comeDei viſibili, ſi miſero in iſta

to di adorarli; di ſorte, ch'il Ponteſice di quel

luogo, apparve a loro con tutto l' apparecchio

de' Sagrifitj, per immolar ad effi medefimiVit

time, come a Giove, ed a Mercurio. Mà all'o

ra gli umili ſervi di Dio, ſi ſtracciarono dal do

lore le veſti d' attorno, e facendo conoſcere a

quell'Idolatri l'errore, in cui erano, preſero la

congiuntura di annonziar loro la vera Religione.

ir ; . . . . . In
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In tanto alcuni Giudei, ivi d' Antiochia, e da

Icona ſovragiunti, ſollevarono quegl'Abitani an

cora contro i Santo Apoftolo, inducendoli a

proſeguirlo a ſaſſate, ed avendolo ſcacciato dalla

loro Città, lo laſciarono per morto fuori delle

mura della medeſima. Fù tanto il di lui zelo,

con tutti quei mali trattamenti, che ritornò an

cora, ed in Lyſtro, ed in Icona, ed in Antio

chia, per invigorire i ſuoi cari fratelli, ſempre

con S. Barnaba. Vi ordinarono Preti, inſtitui

rono digiuni, e preci per tutte quelle Chieſe,

ed avendo traverſata la Piſidia, la Panfilia, ed

Atalia, ritornarono in Antiochia, ed ivi reſero

conto a tutt'i Fedeli della loro Miſſione. Suc-

ceſſe in quel mentre, che i Giudei convertiti

preteſero, che i Gentili doveſſero aſſoggettarſi

all'oſſervazione della Legge, e queſto cagionò,

che San Paolo, e San Barnaba ſi trasferirono a

Gieruſalemme per far decidere tal queſtione nel

la piena Aſſemblea degl' Apoſtoli. Vi ſi radu

nò il Concilio, e vi fù ſtabilito, che nè la Cir

conciſione, nè le ceremonie legali erano neceſſa

rie alla ſalute delle anime. San Paolo nondime

no non laſciò di far circoncidere Timoteo ſuo

Diſcepolo, ch'era Figliuolo d'una Giudea Fede

le, e d'un Padre del Gentileſimo; raccommandan

k 2. do
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do in ogni luogo, che le ordinanze degl'Apoſtoli

foſſero da per tutto oſſervate. Dopo di ciò gli fù

prohibito dallo Spirito Santo di predicar nell'Aſia

e nella Bithinia, ed auvertito da una viſione paſſò

alla Macedonia con Sila; dove avendo converti

ta la Mercante Lidia nella Città di Filippe, cac

ciò dal corpo d'una Figliuola uno Spirito impu

ro, il quale faceva l'Indovino. Quelli, che ſi

dilettavano d' applaudere alla ſciocca credulità

delle Genti, che quella Pitoneſſa predicava, ec

citarono una ſedizione così terribile contro del

Santo Apoſtolo, che fù crudelmente battuto a

colpi di verghe, e ſtraſcinato in prigione con

Sila d'ordine del Magiſtrato medeſimo. In tan- ,

to verſo la mezza notte ſi ſcoſſe con tanta vio

lenza la terra, che s'aprirono le porte della pri

gione, e 'l Guardiano diſperato per la fuga, che

s'era figurato de due Prigionieri, ſi miſe in atto

di pastarfi la ſpada a traverſo, quando ſubito San

Paolo diſſe ad alta voce, ch'eſſi non erano di là

partiti; ed avendolo poſcia fervidamente iſtrut

to, lo perſuaſe ad abbracciar la Fede, e lo battez

zò con tutta la di lui Famiglia. La mattina ſe

guente i Magiſtrati mandarono Genti, per farne

uſcire i Prigionieri; mà furono ben ſorpreſi,

quando San Paolo loro diſſe, ch'eſſi due erano

y Cit- "
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Cittadini Romani, e che doveano riſarcire alta

mente la loro riputazione. Accorſero poſcia i

Magiſtrati medeſimi per fare le ſcuſe loro ai due

Servi di Giesù Criſto, i quali eſſendo uſciti dalla

Carcere, uſcirono anco, da eſſi pregati, dalla

ſteſſa Città, -

T R A V E R S I E D I

S A N P A O L O.

D: Santo con Sila paſſarono di Filippe a

Teſſalonica, ove facendo di gran Conver

fioni, continuarono i Giudei a perfeguitarli.

Soffrirono i medeſimi ſiniſtri incontri a Beroa,

e ſi trasferirono al fine ad Atene, ove S. Paolo

diſputò contro i Filoſofi delle Sette più famoſe.

Entrò parimente un giorno nel celebre Areopa

go, ed avendo trovato un'Altare conſacrato da

quei Popoli al Dio ſconoſciuto, annonziò loro il

vero culto del Creator del Cielo, e della Terra.

Diſcorſe loro della Reſurezione de Morti, e ben

che al ſuo diſcorſo bilanciaſſero i ſentimenti di

quelli, che l'udivano, ve ne furono alcuni, che

ſi arreſero alla verità, trà quali fù Dionigio Se

natore Areopagita, una Dama nomata Damaris,

ed altri con loro. D'Athene paſſò a Corinto,

dov'eſſendo alloggiato con Aquila, ſi miſe a la

WQ
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vorar Padiglioni con eſſo lui per guadagnarſi il

vitto, per più d'un anno, che vi ſoggiornò.

Vi operò molte Converſioni, perloche i Giudei

l'inſultarono, e fù neceſſitato a giuſtificarſi avan

t'il Proconſole; Dopo di che paſſò in Siria a

Gieruſalemme, in Galazia, ed in Frigia, glorifi

cando ſempre Dio nel progreſſo, de ſuoi viaggi.

Intanto Apollone ſapiente Giudeo, che non ave

va altro, che il Batteſimo di S. Giovanni; non

laſciava però di annonziar Giesù Criſto; mà me

glio inſtrutto da Priſcilla, e da Aquila nella via

del Signore, profittò molto più di quello avea

fatto ſin'a quell' ora. Se n'andò di là ad Efeſo

il Santo Apoſtolo, e vi battezzò tutti gli altri,

che non aveano avuto, come Apollone, che il

Batteſimo di San Giovanni. Nel corſo di due

anni, che dimorò in quella Città, vi fece mira

coli così grandi, predicando l' Evangelo, che

con li panni ſoli, che lo toccavano, ſi guariva

no tutti gli oſſeſſi dal Demonio. Vi furono al

cuni Giudei, che oſarono di eſorcizare nel no

me di Giesù Criſto, ma quei falſi Miniſtri furono

maltrattati dai Demonj, e fatti fuggire; nel men

tre ſi vedevano i nuovi Criſtiani confeſſare i loro

falli, e quelli, che s'erano prima applicati, a

curioſità ſoſpette, concorrevano ad abbruggiare

- publi
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publicamente i loro libri. Intanto un'Orefice

irritato perche non poteva più vendere certipic

cioli Tempi di Diana Efeſina, ch' erano di ſua

ſolita manifattura, de quali ne cavava grand'

utile, eccitò contro 'I Santo Apoſtolo, che di

ſcreditava quella ſua falſa Dea, una così furioſa

ſedizione, che durò gran fatica il Magiſtrato a

quietarla. D’ Efefò pastò a Troade a confolar i

ſuoi Fratelli, dove, mentre faceva Egli un Ser

mone a medeſimi, molto avanti nella notte, un

giovane nomato Eutico, che s'era addormentato

ſopra una feneſtra delle più alte, caddè, e reſtò

morto per terra. Vedendo S. Paolo tutto 'l Po

Solo commoſſo da quell'accidente, riaſſicurò o

gn'uno, e riſuſcitò il morto. Poſcia cibatoſi in

ſieme coi Fadeli verſo la mezzanotte, e continu

ando ad eſortarli ſino al far del giorno, ſe nepar

tì. Dopo molti viaggi capitò a Mileto, e ſi fece

venire tutti i Preti della Chieſa d' Efeſo, a quali

fece un lungo diſcorſo, del quale parvero tanto

più toccati, che loro aveva fignificato, più non

lo vedrebbero. Lo accompagnarono tutti ſin'

all'imbarco della Nave, che lo conduſſe a Pata

ro, da dove rimbarcoſſi per Tiro, e di là fece ve

la a Tolemaide, ed al fine giunſe a Ceſarea. All'

ora il Profeta Agabbo gli prediſſe le crudeli per

- . . fecu
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ſecuzioni, che lo attendevano a Gieruſalemme,

mentre vi foſſe andato; mà nè tal Predizione, nè

le rimoſtranze de' ſuoiAmici puotero mai diſtor

narvelo, e volle entrare in quella Città accompa

gnato da alcuni Diſcepoli nativi di Ceſarea, che

ſeco conducevano un vecchio Diſcepolo, nomi

nato Mnaſone, nella cui Caſa il Santo dovea con

laſuaCompagnia alloggiare. Si purificò nelTem

pio, per auviſo dei Preti, per dimoſtrare ai Giu

dei, ch'egli oſſervava la Legge; mà queſti nondi

meno non laſciarono di così aſpramente perſe

guitarlo, che ſe il Tribuno, che guardava quel

SacroLuogo non aveſſe ſottratto 'l SantoApoſto

lo dalle loro mani, n'averebbero ſenza dubbio

fatto ſtrazio. Dopo lunghe conteſtazioni, quel

Tribuno vedendo, ch'eſſi non ſi rendevano in

modo alcuno alle ragioni convincenti, che loro

adduceva S. Paolo, fù in procinto di condannar

lo alla queſtione, e di farlo battere a colpi diver

ghe, per obligarlo a confeſſare il delitto, di cui

eſſi lo accuſavano; ma com'egli ebbe inteſo che

Paolo era Cittadino Romano, lo fece ſubito ſcio

gliere, e rimiſe l'affare al giorno ſeguente; per

che foſſ' egli giudicato in piena Aſſemblea.

Fine della terza, ed ultima Parte.

@ ** 隱
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